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AVVISO 

<• 

DEGLI EDITORI, 

ì Due primi volumi della Storta di Cat\ 
loV. del Sig. Robertson, che racchiudono' 
iìProfpetto de^ progrejji della Società in Euro- 
pa, dalla caduta delP Impero Romano Jino al 
XVI fecola, furono per la prima volta im» 
predi in Napoli nel 1781, come fupplimen- 
to alla Storia filofojìca e politica di Mil- 
LOT e di CoNDiLLAC. Og^i , con miglior 
avvifo, ci fiamo determinati a dare 1* in- 
tera traduzione nella noflra lingua della 
stefla Storia di Carlo Vf 
Deve intanto avvertirli che" il Signor 
Robertson , eflendo un miniflro’ protc- 
dante , parla fecondo i principj 'erronei 
della fua fetta ; loda i novatori ed i 
progrefli del luteranifmo* efagera i vizj del 
clero e gli abulì , introdotti nella , chiefa 
cattolica, dall* ignoranza e dalla* fiiperltizio-^ 
ne . Quelle fono oggidì vecchie e rancide 
nenie , che non polTono più fare alcuna 
inpreffione , nè pure nelle menti le più 
deboli . Per non rendere intanto la tradu- 
zione imperfetta e mancante, abbiamo ere- 
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duto avvertire nelle note quelle cofe che I 
debbònfi , da ogni animo ragionevole e i 
bene informato delle cofe, riguardare come ' 
indecenti ed erronee . In tal guifa quell* 
opera, infinitamente pregievole per la lloria 
de* noftri tempi , non recherà niun pregiu- 
dizio alla purità della religione, che dee lem- 
pre preferirfi a tutte le umane cogni- 
zioni . Il lineerò olTequio che per altro 
1 * Autore mollra in tutta 1 ’ opera per la 
religione in generale, deve edificar l’ anime 
pie ed onelle molto maggiormente, che non 
potrebbero eflere ofFefe talvolta da qualche 
tratto dì protellantifmo . 

* Finalmente dobbiamo avvertire, che quell* 
opera è Hata per la prima ^folta tradotta in 
italiano ed imprelTa a Venezia, nel 1774» 
in lei voi. in dodici^ fotto la data di Colo- 
nia . Il merito di quella traduzione è tale 
che noi fiamo stati obbligati a rifarla in- 
teramente . Noi dunque diamo la noHra 

traduzione e non la veneziana . 

\ » 
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A su A MAESTÀ 

Il Rs SELLA Gran Brettagna s 
* s’Irla^ida $fc, 



SJREy 

M 

A rii/ prendo la liberti dì prefèntare alla 
MaestA' Mostra la Storia di un r^nOf 
cbt non Jarebbe indegno delP attengiotte di 
un Monarca , giudice nel tempo Jleffo e pr»m 
tettare del merito letterario yfei talenti del» 
lo Jìorico corrifpondejfen alla grandexg» 
[oggetto . 

Il privilegio della Jiorìa è di prefentare 
le lettoni a* re ed a' popoli . Non appartie- 
ne a me di prevenire le riflejfioni , che ii 
regno di Carlo Quinto farà najeere nella 
mente di Vostra Maestà . Ma $ voflri 
fuddtti non potranno enervare le calamità 

'di* 
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dlverfe che attirò [opra gli fiati di ^uefia 
principi , /’ Umbi^orte eh' ebbe cT effere un 
conquifiatore , fen^a effere penetrati' dalla 
felicità che godono, e fen^a rivolgere con ricono- 
feenga i doro [guardi verfo di un Sovrano , 
che nell' ardore della gioventù ed in meggo , 

alle vittorie , ha moflrato tanta rettitudine i 
di fpirito e tanto impero [opra fe mede fimo, 
per metter termine a'-fuoi trionfi, e per pre» 
ferire il bene della pace al fafio della gloria 
militare . 

La pofierità lodando la faviegga di quefia 
condotta , fi rifovvenirà di tutte le virtk 
che caratteriggano il vofiro regno'^ ma /opra tut» 
to di quell' attacco inviolabile a tutti i do- 
veri , impofii al Sovrano di un popolo libi.ro. 

Noi abbiamo la felicità di godere det 
frutto di quefle juirtìt , e di vivere [otto al 
dominio di un principe, che fi compiace piìt 
a diffondere il bene pubblico che a ricovero 
il tributo delle lodi , dovute alla fu» bene* 
ficenga reale. Io fono, Si«.E 

-, 

V.* » ; Dr V. M. . .. ■ 
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PREFAZIONE 



DELL' AUTORE.. 



^Tiidtandojì (a fioria dtìla propria patria^ 
non s' incontra alcuna epoca , che non fia in- 
terejfante per qualche riguardo . Meritano la 
pth Jeria attenzione tutti gli avvenimenti , 
thè fervono a far conofeete i pfogreffi della 
fua cofiitugione , delle fuo l^i , , de* fuoi 
cojÌHmi ^ I fatti. ancora de* terrai rimoti e di 
minor conto , foddisfar poffono quel fentU 
mento di curiofìtà ^ oh* è tì naturale allo fpim 
rito umano.' Ma quando fi tratta della .fioria 
delle nagieni fitantere , il defideriq di f^p>^ 
re 'dee rifiringerfi in pià oagufii qonjini * 
Imperocché .l'^uniwrfal progrelfo. delle eognii- 
Zioni da due fenoli in. qua * l* arte della 
fiampa , ed altre notijfime cagioni hanno pro~ . 
dotto in Europa . un sì gran 'numero di 
fiorìe , e così ^oluminofe raccolte di fiorici 
materiali ^ che non dirò' già per diltgentemen- 
'te e/aminarUf ma per leggerle trfippqbre» 
ve la vita delP uomo . 

Per la qual ’eofa non fole, gli uomini f che 
fono chiamati all* amminifiragione de*, pubblici 
affari , ma quelli ancora , che ne... formane 
Tom. /. ■' A il, fop- 
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% PREFAZIONE . 

il [oggetto delie loro meditazioni , deggion» 
eontentarji di una generale" notizia degli av- 
veninienti antica data, e limitar lo Jludio 
della Jloria^ 4 quel periodo fpicialmente , in 
^ éui le varie Potenze di Europa , effendofi 
infìeme pìk grettamente collegate , hanno fat- 
tp sì*,' che le operazioni di uno 'flato fon» 
divenute per tutti gli altri di tale confe- 
gtfenza , che hanno infi t%o [opra i loro piar 
mi e data norma ad ogni'* loro andamento . _• 

' Converrebbe dunque flahilire^ alcuni limiti 
certi , ■ che fegnaffero la [cparagione di quefli 
dvoerfì periodi . Ora vi è un* epoca , innan- 
'la quale ciafcun pa’eft , non avendo che 
pochi rapporti cogli altri,’ che lo circondavano , 
moflrar potea la fua fioria a' parte / e dopo 
la quale, gli avvenimenti di ciafeitna rag- 
guardevole nazione dell* Europa diventano 
iflruttivi ed ’ importanti per tutte le* altre .* 

# quefta per 'f appunto è /’■ epoca che bifo- 
gnerebhe determinare, * * •' 

Con tale *■ oggetto ho intraprefo di feri- 
vere la flotta dell* imperator Carlo-Quinto ; ’ 
Durante il fuo regno, le Potenze dell* Europa . 
formarono un vaflo fljiema politico , in cui 
occupò ciafeuna un luogo , che pofeia fi con-, 
fervaron» co» molto maggiore flahilit/ì , ché 
non fi uvea ragione di afpettare , qualora fi’ 
eonfiderino le violenti /coffe prodotte 'da tan- 
te “interne rivoluzioni', e 'da tante guer- 
’re ''flranìere . I fingolari avvenimenti cl al- 
lora non hanno ancora -, con fumai a 'tutta la 
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PREF^^ZIONE. ^ 

toro attività : i prtncipj di politica , cBe Ji 
Jtaòilirono , producono pur oggidì effetti 
^enfibili ^ 0 le idee , cBe fi ^fforrnarono intor^^ 
no r equilibrio del potere o .che div^nnerq più 
comuni in quella epoca , non ce{fano_ ai nojìri, 
giorni di’ influire falle politiche operavfqni' 
delle certi europee . . i j 

Il fecola di Cay Io-Quinto .puh dunqua.^ef-. 
fere riguardato come il periodo , in cui , la^ 
fiato politico di’ Europa pree una nuova fpr» 
ma . A'e/ teffere il Profpetto., che da rru..fi^ 
prefenta in quejV opera ^ ho. procurato di forr-> 
mare una introduefone a tutta quella ,pai‘te^ 
della fiorta di Europa , eh’. ,è Jucceduta 4 
’quejlo reietto , La moltitudine de’ biografi fi 
occupata^ a defcrivejre le agìani e le qualità., 
perfonali di Carlo-Quinto : gli fiorici de’ 
dìverfi paefi.. narrano » fatti che . ekbetu 
folo conieguenge locali ^ 0 ^pafaggtere . fo mi', 
fono propajh^ di non raccogliere del . fuo regno, 
che i grrfndi .avvenimenti c{ti effetti furono 

generali^ 0 fi fanno ancora, fentlre a dì nofiru 
Siccome .i 'miei .lettori^ non ricaverebbero' 
che una fifir untone imperfetta da una fimile 
Storia del regno di Carlo-Quinto , fe .ejfi 
non apeffero qualche notizia dello flato di 
Europa . innanzi a quefl’ epoca ^ ho creduto 
fupplire con una introduzione , e queflo tra^ 
vaglio ha prodotto due volumi preliminari ^ 
in cui ho intraprefo d’ indagare e di fui- 
lappare gli avvenimenti ,e le cagioni , la cui. 
ha operate tutte le fucceffive rivolu- 
• Al z‘*“ 
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4 rREFofZiONEl 

accadute nello flato politico deli^ Euro- 
pa ^ dalla dtflru^ipne del romano impero fino 
al principio del deelmojeflo fecola Ho pre- 
fentato un ritratto dei pvogrejft della fócietày 
per quanto riguarda non fola f interna e- 
conomia , le leggi , i coflumi , ma an- 
fora P tfercixio della forga nagionale , che 
ffigono le operazioni de* governi' al dt fuori^ 
t per ultimo ho defcritto la politica -coflitu- 
Z*one degli flati principali dell* Europa neP 
momento , in cui Carlo-Quinto diede princi- 
pio ai fuo regno 

Quefla parte della mia fatica rni ha im- 
pegnato in molte critiche difcufflom , che pik ^ 
tpflo alPuffigio del giureconfulto o delPerjtdito, 
fhe a quello dello florìcoy femhrano appartenere. 

Io ho allogate quefle difcujjìoni in piedi dello 
pagittOy intitolandole Documenti e dilucidazio~ 

Iji . Verifimilmente non pochi de* miei leggi- 
tori non fi prenderanno gran penfiero di così 
ffitte ricerche '^ma molti per avventar q le ri- 
guarderanno Come la parte la piìt curiofa e 
la piìt intereffante della mìa opera 

Ho indicati accvtratamentf , fonti , da 
fui ho ricavato i fatti y ed ho citati gli au- 
tori y de* quali adotto P autorità , con una 
efattegga così minuta y che parrebbe o/lenta- 
^ione y fe poteffe argomento divenire di va-* ^ 
nità P aver lette molti libri y fra i quali ve 
tf* è un gran nuntero , che non avrei mai 
penfato di aprire , fe non mi fojji impoflo P‘ 
(ibbligo di vert^care eollft più attenta cut» 

• ogni 

I 
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PREFlfZIONE. $ 

#^#/ cofa , che io volevo prefentare mgH o>C- 
(hi del pubblico . 

Siccome, le mie ricerche mi han condot f9 
non di rado a battere fentieri' ofcuri o~poC9 
frequentati y così 'ho dovvtto riportarmi cojlan^ 
ter, unte agli autori da me tolti per guida 
ed una tale attenzione nti è fembrata non 
foto neceffdrìa a ^iujiificare i fatti , fu cui 
da me JiahilivaJl > un raziocinio , ma eziandio 
proprio a fervóre di feorta a coloro y chè in 
appreffo feguitar . voleffèro ta Jleffd via ^ed a 
metterli in .grado di faro con- maggiore faci» 
iità e .con forte migliore le toro ricerche ^ 
Ogni lettore attentar ed illuminato noterà 
nella mia opterà un. omìfftoné , della quale 
è neeeffdrio di fpiegare- il motivo , Io non 
io fatta menzione nè delle conquijìe del Mef» 
fico e del Perù nè dello flabilimettto dello 
Colonie .fpagnuole nel Continente e netf IfolO 
deir .^America . Io mi era da prima propojlo 
di dilungarmi nella narrazione, dì quejiì 
grandi avvenimenti • ma poi efamtnando con 
maggiore attenzione quejla parte del mio pia» 
no , ho trovato che le dette fcoperte e la lor 
influenza fopra i fijlemi di politica p di 
eommercto delP Europa , erano foggetti troppo 
fpecioji ed importantiyper non effer trattati di 
una maniera faperficialefla quale non riufcirebbe 
nè ijlruttiva , né intereffante . Da un ahrn 
parte volendo dare a quejii oggetti tutta P 
eflenfxone xhe meritano , mi farei ónpegn^o in 
una digrejfione troppo fpreporzi<fnata col re» 

A i ■ fio 
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Jlci defl* opera . ^ Io dunque ho riferhat» 
quejìe materie per una Jìoria particolare , che 
fenfo intraprendere , 'fe l'opera che -dadeggi 
jil pubblico, incontra la fua approva-^ione . 

Sebbene fuppritntjtdo così dal regno di 
Cqrlo-Quinto materie cotanto conftder abili 
jna Jfiparate' dal principale, oggetto y io > abbia 
gijlretta la mia - narragioUe fra pih • brevi 
jfpnfini , tutta volta fono perfuafi ^ che i 
leggitori , in vifla dtW efpòfioftùne , -che io 
ho creduto di far loro' della natura 0‘ del 
difegno della mia opera , la troveranno anco- 
* ra troppo diffufa , e - troppo ardua 'l'intrapre- 
(fa »-^Io F ho . ancora molto fpeffo eotihfciuto : 
ma la perfuafione , in cui io era dell' utilitd 
^i una Jloria di qu^o genere , mi ha ' deter- 
minato a - perfeveràre nel mio difegno . s^p- 
partiene al pubblico il » decidere fui merito 
delF tfecu^ionei., loi attenderò quefto giudizio 
non fen7;a timore , c lo • rifpetterò in fi- 
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D^h diflruztone dell’ impero romano fìno ' 
^ al principio del Mecimofefto fccolo . 
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frofpetto' dei pr<^reffi della Società im i. : *, 

ropa relativamente al governo^ alle ' . ^ 
le^i èd ai cojlumì . ^ ‘ , 




On fi conolcono che due gran 
"rivoluzionVàccatlute nello fta- Ro^m , 

to politico e ne’ coftumi del- fullo «w» 

k ' ' T dìEurtpa» 

nazioni europee .. La, pri*-, - 

m'a fu* prodotta da’ progrclfi dell4 potenza 

romana : l’ altra dalla difiruzione di que- • 

- À 4 Ila 
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. 8 - . Stato'deìì^Suropa dop(yil fecaìàV 
ila potenza medcfima Allorché lo fpirito 
’ di conquida fpinfe oltre le Alpi le arma- 
te romane', efle^rovarono tutt’i paefi, in cui^ 

*• ^ entravano , abitati da popoli che ì Romani 

chiamavano 'barbari , ma eh’ erano indipen- 
denti e ’Valorofi Jc^chc difelcro sii antichi 
loro dominj col pih q/linato valoie . La 

* fuperiórità della aifciplina*^ e non quella 
del coraggio fece trionfare i ' Romani . Poi- 
ché di que’ barbari non era come degli 
abitanti eflèminàti' ■'deli* Alia dóve, una 
battaglia fola decideva della forte di uno . 

• Rato . I 'vinti ripigliavano "lé armi coft * 
nuovo ardire ed il lor * valore fenza di- 
fciplina , nià animato dall’. amor della ‘li- 
bertà , follcneva le veci “3ell* arte e dell* 

Devasta, unione. In que’ lungi e /ànguinoli conflit- 
aioni prò- ti in cui combattevafi* dà un canto, per 
conquUte* dominio e dall’ altro per la liber-,^ 
de’Roma- tà’ , le Varie provincie dell* Europa fu-' 
rono fucceflìvaniente devaftate'' è deferte : . 
. una gran parte degli àbiranti 'perirono Ju 

i campi di battaglia .• moltiffimi altri cad- 
dero nella fchiavitìi , ed il rima^nte ,'in-. 
capace' di una piu lunga refifteiizà , all’ 
t _ impero di Roma lì fotromife, . ' 

Tarttf I Romani ,’pbichè ebbero defolata TEu- 
gi , die ne ropa , fi occuparono ad incivilirla . Stabi- 

iatio rifulr lirono nelle provincie conquiftatc una for- 
tan ^ » j • ^ r * * t u ... 

ma di governo leverà, ma regolare , c cnc 

afficurava»la pubblica tranquillità. Die- 
dero a’ nuovi" loro fudditi le loro arti , 



Fino al XVI y Sexiono L f 

le loro fcienzc , la loro lingua « i lor 
coftumi Icario eompcrfo per avventura 
della perduta libertà . L’ Europa incomin- 
ciò a refpirarc , ed a ricuperar alcun po- 
co di forza dòpó le lunghe calamità , che 
> l’avevano travagliata ed afflitta, fu fnco- 
raggita T agricoltura , la popolazione fi 
. r accrebbe , e li vide forgere un ombra di 
profperità , 'che in qualche parte* com- 
penfeva le devafigzioni della guerra . clife- 

• Un tale fiato di cofe era però lontanò guenze 
dall’ afllcurare la felicità de’ popoli , e di neste del 
favorire i progrelfi ..dello fpirito umano . 

Le nazioni vinte eraho dilarmate da’ vin- ni , 

• citori, c di continuo erano tenute a fre- 
no da foldatel’che fiiperrdiatc per invigila- 
re fu di ógni lof movimento . Le divérfe 
provincie abbandonate alla rapacità de’ go- 
vernatori , che “ impunemente le làccheg* 
giavano , videro, tptte le loro ricchezze 
diflipat^ da eforbitanti impofizioni , le qua- 
li venivano, diftribuite con tanta inglufti- 
zia ed inumanità* , che d’ ordinarlo le ne. 
aggravava il pefo a’ mi fura che il popolo- 
rcndev'afì più impotente à fopportarlo . Gli 
■omini più ‘ induftr'iofi furono costretti ad^ 
ufeire dalla lor patria per andar a cerca- 
re la fortuna o gli onori in una lontana 
capitale , dove fi ^avvezzarono a fottopor 
ciecamente tutte le lor, .azioni, ai voleri di 
un padrone . In; questa riunione di cirto- 
stanzc^che tendevano ad avvilire gli fpi- 

• • ■• • • riti.,. 

1 
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•^O Stato delPEurotia dòpo il fecole V 
riti’, riufciva impoffibile ai popoli il con- 
fcrvare il vigore e la fierezza (lelJ’animo- 
Si estinfe nella fervitu T amore della iri» 
dependenza e della guerra, che avea ren» 
duti illustri i loro antenati . Perderono 
non Ibi® l’abito, ma* ancora la capacità 
di regolare da fe raedefimi le loro azioni 
c le lor volontà • è così il dominio .di 
Roma , come quello di tutti i grandi .im* 
peri , degradò c corruppe la fpecie urna» 
na (I) . ^ ‘ - 



Una 



" ' '’*'** ■■■■■'» Il umili 'li' mi 

Documenti e biLUcroAzioNli • 

■(I) La generale cofternazlone , che fi dif. 
fufe fra li Brettoni , allorché dopo 9 richia- 
mo delle legioni romane , i Pitti e i Calii 
donj vennero ad alTalirli , può far compreni 
derc B quale flato *dif avvilim^-nto fi ritro- 
vale ridotto quefio popolo , dopo la iungi 
ferviti! fofferta fotto i Romani . Nella lette-* 
fa che indirizzarono ad F.zio , e che iti4 
titolarono , i Gemiti delln JSretagna , efiì cosi 
fi efpriinono: Non fappiamo più da qual^ par- 
te rivolgerci . I Barbari c incalvano verjo il ma- 
re sdì more ci rsfpi^ne verfo i Bif bari. Non 
"ci rimane che la fcdta fra quefti dai generi di 
morte , cioè di ch'ere ingojati dall' onde , o 
di ejfere trucidati dal ferro . ' Hifi. GiLDyE ap.‘ 
Gal. hift.^ Brìi, fcript. p. Ci Si dura fatica a* 
credere', che una nazione cosi timida difeen- 
defle da que’ bellicofi ifolani , che refpinfe- 
ro Cefarc , e che difefero sì lungamente 
contro le armi romane la lor libertà . * 



I 
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■’ Fino al XFL i Sezione /. .11 

* • Una focierà non poteva -in fimilc ftato 

' lungamente i’uflìftere Il governo romano ae^^opoU 

■ anche nella • l'ua forma, la’ più pcrfeha , barbari, 

avea de’ difetti che preparavano la fua,dit » 
foluzi one ; Il tempo maturò que! femi pri- 
‘ mirivi di corruzione- i c fece germogliare 
nuovi difordini ; Una viziofa cofUtuzionc 
farebbefi già diftrutta da fe ftelTa , fenza 
alcun urto ftraniero j ma le violente irru- 
zioni de’ Goti , de’ Vandali , degli Unni c 
degli: altri Barbari affrettarono un tale av- 
venimento , *e precipitò la caduta dell’ im- 
pero 4 Si videro nafeere , - per così, dire , 
nuove generazioni , che fembravano accor- 
rere ' da 'ignote regioni , per vendicare fo- 
pra i Romani i mali' , che aveano fatto 
air umanità'.' Quelle popolazioni barbare 
abitavano varie provincie della Germania , 
che da’Ronwni' non erano ft*te mai fog- 
giogate o givanoedifperfe in quelle vafté 
contrade del /ettentrione dell’ Europa , c 
fra il ponente , c il fettentrione dell’ Afia , 
contrade oggidì occupate da’ Danefi , dagli 
Svcdefi , da’ Polacchi , da’ Rufli e da’ Tar- 
tari '. 'Quali niente -fi fa del loro stato e 
della loro ' storia , prima di questa invafio- 
nc nell’ impero . Siamo debitori a’ Romani • 
.di quanto è ’ pervenuto a nostra notizia 
intorno sì fatto argomento ; e ficcomc efli 
pochiflìmo s’ innoltrarono in questi paefi 
orridi ed. inculti , così non ci hanno la- 
tiate ..che .particolarità . molto . imperfette 

fopra 
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Stato deìt'Eitrepa do^o il fecola V 
fopra Tantico statode’Ioro abitatori . Que- 
sti j>opoH steflTi rozzi c (elvag«i , privi 
• d’ arti e di monumenti , non avendo T o- 
» zio, nè la curiofità che porta naturalmente 
lo fpìrito alla ricerca d"lle . pallate viV 
cende , forfè confervavano la .memoria 
confufa di qualche fatto recente / ma poi 
Ogni cofa che rifaliva alquanto addietro 
perdevafi nell’ oblio , ed • era involta di te- 
nebre o alterata dalle favole (II). 

- f La '■ 

t " ’ 1 

, f i ' < I l .I t i ^ 

' (II) Le nazioni barbare non Iblamente e- 
ratio ignoranti , ma 'riguardavano come vile 
ogni forte di letteratura . Vedevano gli abi- 
tanti di tutte le provincie dell’Impero imtnerli 
nella mollezza c paUroli della guerra . Tale 
codardìa noq potea non infplrare il difprez* 

20 ad una razza di uomini si fieri e Si bel- 
ficòfi . A llorchè vogtiamo^infultdrt un nimico] 1 
dice Luitprando , e dargli un nome odiofo 
noi lo chidmiumo Romano ; poiché quefid fola 
nome rinchiude quanta viltà { ba£l'e^;a , avari-i 
jia , dìjf’olutetiia , menzogna fi jjojfa mai- ima» 
ginare / in una parola- il completo di tutti i 
viy. Hoc folo nomine quicquid luxariae,quic- 
quid inendacii , immo< quicquid vitiorum e(f, 
Opmprehendentes. Luitprand, Legau Confiant. 
prefio Muratori, Rer. hai. Script, voi. X par, 

I' p. 48 1 . ■ * 

Alcuni barbari ignoranti attribuivano ta- 
le ' corruttelé di ‘ coftumi all’ amore per le 
lettere ; ' ed allorché fi iurone ^abiliti nelle 

' pro- 
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La copia degli fd.mi di barbari , che ,, 
gli uni dopo gli altri piombarono foprà paefi%on- 
* l’Impero dal principio del quarto fecolo ufeiro- 
^ fino alla caduta della romana potcnipa , ha barffe^' 

^ fat- nazioni 

!!> • > 

a ' • ■ ■ ' '■ ^ I ■ 

,i provincie da loro conquifiate , non vollero 
permettere che fi deffero a’ loro ‘figliuoli al- 
I cun genere d’ iftruzione , Imperocché {e fcUti-. 

%e , dicevano efiì , tendano a degradare g(i Or 
idmì , a Enervarli ^ e ad avvd^H . Colui che fi 
* ^ avveiifltó a tretnare fatto ia sferra et un pe- 

”*<** coraggio di rimirare con 
intreplde^-{a una lancia o una fpadq ? pROCOP. 

De Bell. Gothor. lib. l pag. 4 1 apud Script. By» 

\ant, voi. 1 . Trafcorfe gran numero d’anni, 
prima che quelle nazioni^ rozze c nimiche 
d’^ui fcienza produceilero uno ftorico , che 
folle in grado di fprivere i loro annali - , e 
di render conto de’ loro fiatutj e cpfiuml. 

Nel corfo di quello, periodo fi imarri la tra- 
dizione dell’ antico loro fiato , e non rclìò 
alcun monumcntq atto a fornirne in appref- 
fo qualche ficura contezza à’ loro fcrittor! . 
Jornaodes , Paolo Diacono chiamato Varne- 
fridq , e Gregorio Turonefe ancora , febbe- 
ne i più antichi ed i più accreditati fra gli 
autori , , che fcrifiéro 1’ ifioria di quelli po- 
• poJi .» ci narrano alcuna Cofa che va- 
glia ad appagarci intorno le leggi ed i 2oftu- 
jni de’ Goti, de’ Longobardi e de’ Franchi. 

^ Non a tali autori , mq agli fiorici greci, e 
romani ^ noi dobbiamo le poche ed ihiper- 
fette ' notizie V che ci rimangono 'dello fiatq 
primitivo di quefle nazioni barbare . 
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Stato dell'Europa dopo il feeolo V 
fatto credere , che i pacfi , donde emigra- 
vano , abbondaflero di abitatori J c fi fo- 
co imaginate" varie ipotefì -per ifpiegaré 
quefta ftraordinaria popolazione , che ha 
fatto dare a’ paefi medcfimi il nome di yè- 
men^ajo del genere umano . Ma fe riflettia- 



mo che le terre “Occupate dà'"que’ popoli 
erano ^d* una prodrgiofa eflenfionc *4 e per 
la maggior -fi(?operta parte da bofchi‘‘e da 
inarazzi • ehe ' le più ragguardevoli • tribìl 
di quelli barbati fulfiftevano colla caccia 
'e colla paflorizia , e che in quelli due 
flati di focietà fi richieggono . immenfi 
fpazj di terreno .per nodrirc, un.piccol 
numero di* abitanti finalmente , che alcu- 
no di que’popoli non avea nè arti, nèùndu- 
Uria , fenza le quali non è poffibile che 
di . molto fi aumenti la- popolazione j 
feorgeremo ad evidenza , che i' paefi da 
loro abitati' noti poterono anticamente ef- 
fere così 'popolati’, come fono, oggidì', 
quantùnque fieno meno popolati delie al- 
tre parti dell’Europa e dell’Afia. _ v 
7 Ma le circollanze medefime , che pone- 

Erano ca- vano oftacolo alla, propaoazione.de’ popoli 
p.ici per le . rrfa 

grandi ira* barbari. , contribuivano a ’ deftare m eia 
prete. a fortificare ló’fpirito guerriero, che li 

• diftinguéva . Induriti per l’afprezza del ' 
clima , e per la flerilità del fuolo a fati- 
che , che accrèfeevano' la robuflezza del 
•corpo éd’il vigore dell’ anima; jvvézzì ad 
un cenere' di vita , che del. continuo li 
' '' ' . • . . • tene- 
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tenevi efercitati , c difprczzando ogni al- 
tra occupazione che non fofle della guer- 
ra j intraprelèro ed. efcyuirono le Ipro- mi- 
litari fpedizioni con uri ardore e con un 
impeto , di 6ui gli uomini, ammolliti dal- 
le, delicatezze d’ una pièi éolta focietà , ftcn- 
tano a formarli una giulia idea (Hf j • 

Le prime incurlìoni di <juc’ popoli nel- 
le terre dell 'impero romano furono fugge- 
. ' ri- 



fili j Un fatto riferito da Prifco nella fua 
ftoria dell’ ambafciata fpedi’a ad Attila , re 
de^i Unni , dipinge molto al vivo ^uelki 
paHìonp per Iji guerra , che regnava tra le 
nazioni barbare . Al terminar d’ un convito, 
f|ie quello feroce conquifiatorè diarie agli 
ambafcyatori romani, due Sciti gli fi fecero 
incontro,* cantarono un poema, in cui ce- 
*lebrarano le Tue vittorie éd i fuoi talenti 
militari . Tutti gli Unni attenti avevano gli 
occhi fin? fpra* i Bardi (*) ; i.lcuni fembra- 
vano allettati da’ verfi e- tb>l canto altri 
moHravano trafporti di gioja in udir rammea* 
^tarc' le lord galla ; i vecchi Uruggcvanfi 
in lagrime . deplorando .la loro* fiacchezza 
«. Io dato d’ inazione , a cui gli anni li 
atevanp ridotti . Excerpta ex hijì. Prifci Rhet, 
“f* Script, edit. l enet’.'voU^i 

, r ' . ■* .. L. 

- • * ^ ir 

p(*)_ Sono qoi chiamati Bardi i cantori degli Sciti , 
Bardi/ fieno propriamente'], cambrì, dlir ansi, 
ella. Gallie . Anche ' Luenao usi guclto v.ocahólo in 
ampio lIgnific.Tto ; Plurima feiuri fudijliì c\ rmìno- Bot- 
« . Pharfai. 1 . t v. 449 . • • 



« 

Motivi 
delle pri- 
me loro in. 
curilo ni . 
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\6 Stato àelf'Ruropa dopo il fecola 
jite piuttofto dall’amore del boftino che 
dal defiderio di fondare nuovi llabilimen- 
ti . Eccitati a prender le armi da qualche 
capo audace c popolare , sbucarono dalle 
loro forefte , piombarono fullc Confinanti 
provincie con uilh violenza , a cui niente 
rfefifie y trucidarono chiunque volle opporli 
al prepotente loro urto , rapirono le còfe 
più preziofe degli ‘abitanti , col ferro e 
col fuoco guadarono tutto il paefe da lo- 
ro trafeorfo , e ritornarono trionfanti nel- 
le loro felve e ne* loro deferti , fraendofi 
dietro una moltitudine di prigionieri . U 
dito fortunato delle loro armi , le fpoglie 
end’ erano carichi , la dclisrizione che fet 
cero de’ paefi nieglio coltivati , o più feli- 
cemente fituati , che avevano fcorli ed il 
racconto fediiccnte delle ricchezze 9 degli 
agi loro incogniti che vi qvcatio trovati’* * 
tutte quelle cofe non poteano a meno di 
eccitar^ 1? emulazione e 1’ avidità di altri 
venturieri , che fucceffivatnentc fi recarono 
a defolarc le .frontiere romane. 

9 _ Quando le provincie fiiiitime. total- ♦ 

. fbbUirono tncnte difettate da frequenti feorrerìe , no* 
ue'paeii da offrirono pifi nulla , chc fi potclfe facchcg* 
«l’itrarf”' ciaTC j s' innoltrarono nel c»or dell* impe- 
no ; e nccome incontrarono di poi dim- 
‘ coltà o pericolo nel ritorno ,incorainciaro- 

pò a llabilirfi ne’ paefi * che avevano fog- 
•'giogati . Ceflarono allora <Judle corte ed 
fmproyyift iacupfiopi i efie fpaveijtavano 
’ ■ . pci> 
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e perturbavano T impero • ma fi vide mi- 
nacciato da una più terribile calamità*. 
Kuiherofi corpi, di uomini armati, in com- 
pagnia delle mogli e de’ figliuoli , e fe- 
guitati da fchiavi e <da gregge , a guifa 
d’ ordinate^ colonie , fi andarono avanzando 
per cercar nuove abitazioni, (^^uefti popoli 
che non avevano città , e per lo più nè 
pure (labile domicilio , ^no al fuol na- 
tio così poco affezionati , che fenz’ alcuna' 
ripugnanza d’ uno ad altro luogo fi trasfe- 
rivano . Altre popolazì^i"' fi inviarono 
dietro le prime ■ ed i paefi , che lafciava- 
no vuoti , fi occupavano immantinente di 
altri Barbari , che fi conducevano da re- 
gioni ancora più rimote . Quelli' pure fi 
; mbffero ad andare in traccia di più ferti- 
li contrade . Eran colloro* come un torrSn- 
te, che gonfiandofi di continuo , feco trafpor- 
tava quanto al fuo corfo -fi frapponeva , 
Dopo la prima incurfione fi videro, in me- 
no di dùe'fecòli, rnolti Barbari , di no- 
mi e di razze diverfi , invadere fuccefli- 
'vamente e defolare la Tracia , la Eanno- 
nia, le Gallie, Ja Spagna, 1- Africa, ^ fi<i 
nalmente l’Ttalia c la fleflà^Roma. 

■ Così ^uel vallo edificio , che la poten- 
za romana nófilavea inalzato, che col foc- 
corfo di molti fecoli, in quello breve interi 
Tallo fu abbattuto c fino daT fondamenti di- 
flrutto *. , ' 

Tom. li ^ 



f 






S tat» àeir Puropg dopo il fteoto W 
Un concorfo di ' Varie cagioni avea da 
^chc*'han preparato una si gran *rivoluzione , 
«gioiaw ed agevolato il fucceflb alle, nazioni ,* cha 
l’impero . La rcpublica romana 
(•zo^o. avea conquiftato il mondo colla faviezza 
delle fue malfime politiche c colla Teveri- 
. * della Tua militare difciplina^ Sotto il 

tegno degl*' imperatori le antiche raalfime 
furono .neglette o difprezzate^, e a grado 
a grado li rilaf^ò la diiciplina . Le arma- 
te romane nel quarto e nel quinto fecola 
•on aveano qtj^ più veruna Somiglian- 
za con quelle invitte legioni , che per 
ogni dove traevano dietro ai lor pafli . 
incatenata la vittoria . Quegli uomini li- 
beri , che prima impugnavano le armi per 
il folo amor della gloria o della patria, era* . 

rimpiazzati da fudditi. e da barbari, *' 
che per forza fi arruolavano per danaro , 
Quelli foldati mcrcenar; erano troppo de-^ 
boli o troppo orgogliofi , per foggettarfi 
alle fatiche del fervizio militare : lì que- 
relavano fino del foverchio ‘pefo delle lo- 
ro afmì difenfive , e furon coflretti aj; 

■ fpogliarfene per l’ impotenza di portarle • 
L’ infanterìa % che formava un tempo il 
maggior nerbo degli eferciti romani , cad- 
de nel difprezzo , I foldati degli ultimi 
tempi , effeminati e fenza diiciplina , noi- 
potevano ufcire in campagna , le non fi da- 
van loro i cavalli : e' pure a quelle fii- 
* le truppe, cowechè così, inette, era 

* ' affi. 
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ifìftdata la d^efa dell’ itnpero' . La gelofìa 
del difpotifmo aveva vietato al popolo 
r ufo delle armi • ed i fudditi opprefli , 
privi de’ mezzi per difender fe ftefli , non 
aveano- forza, nè volontà a rifpigngre un 
nimico , da cui non aveano, molto -a teme- 
re, poiphè la loro condizione non poteva di- 
venir peggiore , A mifura.che lo.fpirito mi- 
litare ,s’ andava , eftinguendo , ' le rei^ite 
dell’ impero gradatamente fi diminuivano . 
li gufio per le fuperfluità e per il fafio ^ d* 
oriente era giunto a tal fegno nella corte •* 
imperiale, che ^ aflbrbiva fomme immenfe , 
le quali jindavano ^poi a colare nell’ Indie , 
per non ritornare mai più . I fiiflidj enormi 
che fi pagavano alle barbare nazioni , 1^- 
tralTero alla circolazione una quantità an- 
cor pih confiderabile di moneta . Le 
frontiere , rovinate dall^ frequenti incur- 
fioni de’ barbati, ben torto non furono • 
più in irtato di pagare il tributo ordi- 
nario e le ricchezze del mondo , che 
per sì lungo tempo fi erano concentrate 
nella capitale dell’ impero romarjo , ceffa- 
rono finalmente di rito.rnarvi colla rtefla ab- 
bondanza ,di prima , o furono dirtratte per ' 
altre vie , In tal guifa qùerto impero , fen- 
aa perder nulla dell’ ertenfione del fuo ter- 
ritorio , perdè la forza e l’ intrepidezza ne- 
ceffaria a difenderli, e non tardò molto jc 
vederfi chiufa|t ogni .via a riforgere 
Quello corpo immenfo , ^ languido e quali 

B 2 ina- 



%0 Stato deir Europa dop9 II fecola 

» .inanimato , era giunto alla di Abluzió- 

ne . Gl’imperatori ,'che governavano con 
un’aflbluta autorità, s’immerfero in tut- 
te le mollezze del lulTo orientale j fi chiù- 
lero tra le mura d’ un palagio , ignoran- 
do la guerra , nimici della fatica do- 
minati da ' donne e da eunuchi , ovve- 
ro da miniftri non meno vili e non me- 
no corrotti , tremanti all’ avvicinati/ dtì- 
pericolo , e -nelle circoftanze , che richie- 
. devano vigore tanto nei dirigere, quanto, 
nell’ efeguire , non moftrarono che l’ im- 
potente irrefbluzione , che caratterizza il 
timore c‘la ftupidità , . 

Circoftan- nazioni barbare’’, da qua?- 

*e, che han Inique parte fi conlideri , era tutto* 1’ op- 
«n^'^con- quello de’ Romani . In eAc con- 

quiste del- larvava fi nel perfetto fuo vigore lo' fpi-.’ 
le nazioni rito Querriero , ed i loro capi- erano'’ 
pieni di ardire - e di ccmggio . 'Igno-. 
ravano le arti , che avevano ‘ fnervato ij 
Romani • e per la natura delle loro, infti-. 
tuzioni militari poteano facilmente mette--' 
re in campo armate- numerofe , e con po- 
ca fpefa mantenerle . Le truppe mercenarie 
■ éd elfeminate , che- cufiodivano le frontie- 
re dell’ impero , impaurite dalla ferocia de*c 
barbari, o non afpettavano iche il loro arriva , 
per metterfì in fuga, o al primo incontrQ 
erano sbaragliate e difpcrfe. Gl’ imperato-» 
ri furono obbligati- di alfqldare numerofì 
tiorpji di ■ barbari’ , per opporli a coloro , 

- ' A ■ V.'. che • 



Digitijed by 



'' fino al XVI . , Sei^fone I- . 2 i> 

che* venivano a tentare nuove invafioni * 
ma -un efpediente cosi pericolofo non fece 
che accelerare la "caduta dell’ impero in 
vece di 'ritardarla •. Quefti mercenari rr- 
voH'erO ben prello le armi contro i loro 
■padroni' , ■•■e ne' ufarono con più vantaggio 
di prima ’ poiché militando nelle armate 
romane , apprefero la difciplina e 1’ arte 
della guèrra, che vi li erano fernpre con- 
fervate y e quella ‘ cognizione rinvigorenh 
do la loro, naturale ferocia, li fece invilì» 
cibili .V ‘ , - 

Quelle varie cagioni , congiunte' a mol- 
te altre circoflanze , contribuirono a ren- 
dere rapidi ''i progrefli delle nazioni che 
diUrufierp il romano impero. ‘Le loro con- 
quihe però non furono meno crudeli • poi- 
ché quelli barbari per ogni dove recarono 
Io llerminia e la defolàzione , e verfaro- 
no fiumi di fàngue . . Popoli colti, ^ 
che p'rcndon le armi a /angue freddò., ed 
animati laltanto ' da > ragioni di politica ó 
di prudenza -, o pef metterli . in falvo dà 
un pericolo che li' minaccia , o per pre- 
venire' qualche lontano accidente-, fi bat» 
tono fenza incrnclelire j la guerra allo- 
ra è efente della metà' de’ fuor orrori. I bar- 
bari ignorano tali raffinamenti : effi iàco- 
minciano ' la; guerra con violenza , e la 
prclleguonó con ferocia .'•II loro . unied 
oggetto è di fare all’ inimico a, tutto Jl 
Jcalc poflìbile , .jbè ‘il loro furore fi- 

B «nU 
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mitica fe non fe colla ftrage c collrf di- 
ftruzione . In quello- modo oggidì i fcl- 
.vaggi ' deir Arrterica fanno la guerra • 
< colle difpofizioni medefimc i felvaggi 
pili potenti e non. meno feroci , che abi- 
ta vanb il fettentrione dell’ Europa e del- 
r .Afia , fi fcatenarono contro l’ impero 
• romano . » . • 

TI -..-Per dovunque paflarono , lafciarono 

■ cómS'‘ f' : cmpi'roTO di ftragi , 

da’ Barbari c di . deiolazionc tutt 1 paefi , che tra* 
, in Europa, yaron per via j non fecero differenza tra il 
, facro ed il profano , e noà rifpettarono nè 
srado , nè feffo , nè età Ciò che 
^ feappò dalle loro mani nelle 'prime incur- 
lioni- , divenne lor preda nelle feguenti . 
Le provincie le più fertili e le piu popolo- 
iè, furono convertite in vafte folitudini, do- 
ve le mine di città e di villaggi diftrut- 
ti , fervirono d’ afilo • a un picciol numero 
d’infelici abitanti, falvati dal cafo,’o^fo- 
^ pravanzati alla fpada del- nimico, fianca del 
macello . I primi conquiflatori , che fer- 
maron la lor fede ne’ paefi , che avevano 
■ devaftati , furono, difcacciati o flerminati 
da nuovi conquiflatori ■, i quali fopravve- 
nuti da regioni * ancora più difeoste' dai 
paefi colti , eran ancora degli altri più 
^ avidi e più feroci . Per tal modo l’ Euro- 
pa fu in preda a calamità , che fi rinnova- 
vano inceffantemente , finché il fettentrione 
rimafo vuoto d’abitanti con tali continue, 
. ^ ' inon- 
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inondazioni, non fi trovò piu fufficiente ad a'p» 
-preftar nuovi iftrumcnti di diflruzione . Li 
fame e la peftilenza, che fono fermare compa* 
gne della guerra, allorché quella fl'ercita tali 
orribili tìevastazioni , affli fiero tutta 1’ Eu- 
ropa, e pofero il colpo alla defolazioue ed 
alle anguftie de’ popoli . Se lì volelfc ’detcr* 
minar l’epoca in cui fu piu mifero il 
genere umano, ci converrebbe fenza dubbio 
additar il periodo, che trafeorfe dalla mor- 
te di JTeodofio fino allo ftabilimento de* 
Long,obardi in Italia (a) Gli fcrittori 



contemporami , che ebbero la difavventun 



X »r- ^ t, ' Hp 

di efl'ere teflimonj di quelle feené di Ara- 
ge e di defolazione , durano fatica a rin* 
veijir efprefìioni di tale energìa, che balli 
a dipingerne tutti gli errori . Chiamano 
flagelli di Dio , e dijlruttori delle narjom 
i più celebri condottieri* de’ barbari , e. pa- 
ragonano le enormità da eflì commeflit • 
nelle loro conquillc, alle rovine de’tremuo* • 
ti , degl’ incendi e de’ diluvj , calamità 
le più tremende, c le più funelle, che hi 
immaginaziqne poflà concepire. . 

Ma per dare una giulla idea delle con- memouaiT 
quillc distruggitrici de’ barbari , non v* è verfale ci- 
«ofa più acconcia dello fpettacolo , 

' B 4 \ 



che stonato ne- 



gli stati di 
agli Europa 



,(a) Mori Teodofio, nel jpj . Nel j7t ebbe princi- 
pio il re^no d' Albonio in Lombardia , ceiichè quest* 
ptrUd* i compost* di t^é aimi^ 



dalle con- 
quiste d«* 
Barbari. « 



. I 



Digitized by Coogle 



2 4 Stato àelP Europa' dopo il ficolo V 
agii occhi fi rapprefenta di un diligente' 
olVervatore , contemplando il generai catn»^ 
biamento , che accadde nello stato dell’ 
Europa , Sllor quando i popoli comincia- 
rono a rcfpirare verfo la. fine del Testo Tc^ 
colo, ed a godere qualche. calma . I Sa!- 
foni trano allora i padroni delle prò* 
yincie meridionali le p^ù ubertofe deH’In-» 
ghilterra i Franchi fi erano impadroniti 
delle Gallie,.-gli Unni della Pannonia , i 
Goti della Spagna , i Goti medefiipi coi 
longobardi dell’ Italia e delle confinanti 
province . Appena rimanevaijj» falla terra, 
alcuni vestigi della politica , della giure- 
prudenza , delle arti della letteratura de’ 
Romani . Per ogni dove eranfi introdotte 
nuove forme di governo e; nuove leggi , 
costumi nuovi , fogge nuove di vestire , 
nuove lingue e nuove denominazioni d’uo- 

^ O 

mini e di paefi . Un cambiamento improv- 
vifo e notabile , in un folo di questi di- 
’ verfi oggetti non poteva accadere , fenza- 
sterminar quafi tutti gli antichi abitanti • 
e fenza appigliarfi a così orribile jmezzo<^ 
farebbe riufeito vano qualunque tentativo 
del più efpcrto e del più formidabile con- 
quistatore (IVj . Quindi, è che la 'tota- 
le 



flV) La Storia d’Inghilterra ci offre al- 
cune particolarità le quali in fingolar mo- 
rfo confermano quelle, due propolizioni . I 

Saf- 
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le rivoluzione , prodotta da’ popoli fetten» 
trionali nello stato dell’Europa intera, me- 
' ' , rita 



Saffoni fecero la conqnifta dalla Gra»-Bre- 
. tagna eolio ftelfo fpirito diftruffora , che 
di/lingueva tutte le- altre na2Ìoni barba- 
. re ; tutti gli antichi Bretoni fyrono fier- 
minati , o forzati a cercare un afilo nel- . 
le montagne del paefe di Galles , o ridotti 
fotto il giogo della fchiavdtù. I Snironi intro- ■ 
duffero in tutta la Bretagna le loro leggi , 
i loro coflumi ri loro go-verno e hi loro 
lingua' , e non riinafe alcuno veftigio 
delle rnftituziorii anteriori alla loro conqui'- 
fta . Il -contrario a?caclde in una rivoluzio- 
ne pofteriore . Allorché una fola battaglisi 
ebbe collocato Guglielmo di Normandia fufl 
tT 009 d’ Inghilterra , gli abitanti Salini fu- 
rono opprefll , ma non diftrufti ed il con** 
quiftatore invano mife in opra tinta la for- 
za della fua autorità c tutte le’ arti della 
fua politica' per foggèttare i fuoi nud-* _ 
vi Aidditi alle inflituzioni Normanne . I 
SalTcfuì , ' quantunque debellati , erano 
ancora: molto pi^ numerofi de’ lof vin» 
eirori ; èd allorché cominciarono a me- 
fcolarfì ''fra li Normanni , pigliaron piede 
a poco 3 poco i -lor coftumi e le loro leg- 
gi . Le leggi Normanne erano tiranniche e 
odiofe al popolo , onde caddero in maggior 
parte in difufo ; e ar' giorni noftti , si nella- 
‘ collituzione politica che nell’ idioma degl" 
Ingleli , ’fi ofTervano molti punti eiTcnzìali / 
che fon» evidentemente di origine Saflbne/ 
e-Dooi di Kormanua . 
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• rita d’ eflere confidefata come una pruova 
ancor più decifiva della st::(ra testimoniati* 

4. 

za degli storici contempo anei , di tutti 
gli orrori , che accompagnarono le conqui* 
$te di questi. Barbari , e de’ guasti , che 
diedero da un contine all* altro del nostro 
emisfèro (Vj . i 

• ' Nel 



(Y^ Lo Stori co Procopio dice « che per 
un feotimento 'di umanità egli (ì altiene dal 
, riferire minutamente le cruleltà efercitatc 
dai Goti : Non voglio , die’ egli , trafinettere 
alla pofierità i monumentile gli efempj di bar- 
parie . ProcoF. de Bell. Gotk, lib- cap. 
IO. ap- By\ant. Script, voi. l pag. ll6 . Ma 
(ìccome la rivoluzione , di cui ho parlato , 
c che Riguardo come una confeguenza dello 
ftabilimento delle nazioni barbare nelle prò* 
vincie, anticamente fottomeffe all’ impero ro- 
mano , non farebbe accaduta , fé il 

J ;ior numero degli antichi abitatori, non foU 
è flato interamente didrùtto , cosi mi è 
fembrato che un avvenimento di tale im- 
portanza , e che ha prodotto tanti effetti » 
meritaffe di elTei^ con particolare' atten- 
zione efaminato . Quefto motivo m’ induco 
a prefentare allo fguardo de’ mìei leggitori 
una parte dello fpettacolo lagrimevole , 
che parve a Procopio di coprire di un ve- 
lo . Schiverò' ciò non oflante d’entrare in 
una lunga narrazione , contentandomi di 
raccogliere alcuni efempj di deiraft,^ioni 
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Nel bujo della confufione in cui l’univer- pJ* attua- 
fai difastro immerfe le nazioni , bifogna ^Europa 
cercare i femi dell’ ordine , e procurar di fon» forn- 
fcoprire i primi lineamenti de’ governi c 

, del- dine genc- 
lale . 



di eccelli , commeUì dà due fole nazIoDÌ 
fra le molte , che li flabilirono nell’ impero 
I romano . ' - * • 

I Vandali furono>i primi fra li popoli che 
occuparono la Spagna . Era queda una del- 
le provincie più ricche e delle più popola- 
te deir impero .* i Tuoi abitanti s’ erano fe- 
gnalati col lor coraggio , ed aveano difefa 
contro le armate romane la loro libertà eoa 
maggior oflinazione , e per un maggior nu- 
mero d’ anni , che non fece qualunque al- 
tra nazione di Europa . Ma la dominazione 
de’ rbinani gli avea per si fatta guifa am- 
molliti , che i Vandali penetrati in Ifpagna 
* nel 409 , in meno dì due anni ne termina- 
rono* la conquidale fin dall' anno 411 get- 
^taado le forti , (1 divifero quello regno 4 
Idacio, tellimonio oculare della defolailone 
fèguita alla Invalìone de' Vandali , cosi lì 
efprime : I barbari defolarono ogni cofa colla 
più gran ferocia : la pefiilen:[a penne- ad ag- 
giugnere i-fuoi orrori ad' un fiato tanto cala'» 
mitofo ; la carefiia fu talmente generale , che 
i vìvi furono cafiretti a nutrirfi di cadaveri . 
Flagelli sì terribili affllfiero tutti in una volta 
quefti miferi regni . ' IdaTIÌ Chrom ap. Bibl, 
Patr. voi. 7 , pqg. 123J edit. Lùgd.'lCyj» 
I Goti- avendo ' aflalito i Vandali ne’ loro 

nuot 
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delle leggi , che oggidì • eggiamo stabili- 
te in Europa . Quivi gli 'orici degli- sta- 
ti diverfi di questa parte del globo, fi fo- 
no ingegnati di rintraccia . c 1’ origine .del» 

le 



nuovi polTedimenti , fi accefe tra quelli po- 
poli una guerra languinofa ; fu il pacfe de- 
vall^to da ambedue i partiti ; le città , eh* 
etano fcampate al furore de’ primi , furo- 
rono ridotte in cenere dai fecondi , e °li 
abitanti fi videro efpolìi a -tutti gii orrori , 
che poteva fopra di loro accumulare la' na- 
turai crudeltà di quelli popoli barbari. Veg- 
gali la defcriziòué , che ne dà Idacio ibld. 
pag. 12 5 5 b. 1236 c. f. Ifidoro di Siviglia 
e gli altri autori contemporanei ancor cfil 
raccontano le medefime devallazioni . Isi* 
DOR. Chron. ap. Grot, Goth. 73 i • • 

, 1 Vandali , dopo aver defolata la Spa- 
gna , pafiarono nell’Africa 1 ’ anno 4z8. L’A- 
frica era dopo 1 ’ Egitto la più lertilc delle 
provincie Romane : teneafi por uno de’ gra- , 
naj dell’ impero ed Uno fcrittore antico la 
chiama /’ anima della repubblica , I Vandali, 
febbeac la loro armata non oltrepalfalTe i 
trenta mila combattenti , pure ii meno di 
due aiMii fi refero -itlToluti padroni di quella 
provincia . Un autore contemporaneo ci ha 
tramandato un - terribile racconto de’ di- 
fallri cagionati da quelli popoli . Trovare^ 
no f Jice *^li , un paefe ben cottivaio , /’ or- 
namento della terra , e che godeva di una fe- 
lice abbondanza . EJJì vi portarono il ferro e il 
.-• » * fuo- 
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]* instltuzioni e delle costumanze de^ lo- 
ro compatriotti • ma forfè elTl non hanno 
adoprata nelle loro r cerche tutta la cura 
e tutta 1' attenzione , che diceva J’ imponi* 

tan» 



h’ 



fuoco ; niun angolo 'di sì hello provincia an^ 
dò efente dalla- loro rabbia diftruttrice ogni 
cofa fu pojlo a foqquadro 'e faccheggiata. Spiana 
tarano le vigne e fterminarot^o gh alberi , af- 
finchè^ coloro , che Ji erano rifuggiti -nelle car 
vtrne , e fopra monti inacccfiibili , non poteffe-r 
ro più trovare di che alimen:arfi . Efercitaro» 
no fopra i prigionieri crudelth inaudite , a belr 
lo fiuJio inventate per obbligcrli a palefare i 
loro teferi , de’ quali quanti pili ne feoprivanOf , 
fami più ne volevano feoprire , non valendo ai 
die a renderli più implacabili . Non la debo- 
le-pifa della età o. del feffo , nè il grado o la ^ 
nobiltà y nè la fantità del facerdotfio , non po- 
tevano ammaufire il lor furore ; ma per l ^ op- 
pofto quanto più i prigioni erfino perfonaggl dir 
f inti , tanto piu li caricavano di oltraggi . At-^ ^ 
ferrarono tutti' i pubblici edificj , che la vora- 
cità delle fiamme aveva rifpetta'a « * molte 
città laj'ciarono jen"{a un foto ahi'atpre . Al- 
lor quando fi avvicinavano ad una pia^^» forti- 
ficata , che le loro truppe tndifcìpli ate non po- 
tevano ejpugnare , ■ ragunavano uro moititudif 
ne di prigionieri X li paffavano a fil di fpadfi t 
.e lajiiavanli infepolti , affinchè la ir^efione de^ 
cadaveri cofirignejj’e il prefidio ad clbandonar- 
ne la difefa . Vic i OR ViTENS. ('e peffee- 
Afr. ap.- Bij^l. Fot. ~yol. S pag. 666 S. Ago* 

■ * , * • 



30 Stai» deir Europa dopo il fecola V 
tanza dell’argomento . Non è mio 'inten- 
dimento di tefler qui un minuto racconto 
de’progreflì del governo c de’ costumi dì 
ciaipuna nazione* particolare , i cui ^attì 

for- 



gino , autore contemporaneo , nato in Afri- 
ca y fa delle crudeltà .de’ Vandali una de- 
scrizione a quella non dilTìmile ; Oper. voi. 

10 pag- 372 EdU. 1716. Ballfajrio venne ad 
attaccare i Vandali circa» cent’ anni dopo 
che (i ritrovavano ilabilitl in Africa t e 

11 difcacciò . Procopio , ftorico dello fleiTo 
tempo , narra» parimente le devadazioni ca- 
gionate da quella guerra ; L' Africa , die’ 
egli ,<era fpopolata , per ri fatta guifa,che po- 
teafi viaggiar» parecchi giorni ' di feguito § fen- 
\a incontrarvi un foto uomo ; e fi può fen\a 
efagerafione offerire , che cinque milioni almeno 
di perfone fieno perite nel corfo di quefia guer- 
ra. Procop. Hift. Afric. cap. i%,(tpud ByqanU 
Script, voi. I pag^ J15. 

Se mi fono eltefo un po’ troppo Tulle ca- 
lamità di quella provincia , è flato perebi 
la loro deferizione non folo è fiata fatta da 
autori contemporanei , ma ancora da tefli- 
monj di veduta. Lo, flato attuale dell'Afri- 
ca è una pruova di quan|o eflì alferifeono ; 
e non poche città delle più floride e delle 
più popolate che colà folTero , rimafera 
talmente , rovinate che non ci reflano 
veftigj del fito , ov’ erano fabbricate . Una 
terra fertile al punto di alimentare 1’ impe- 
f® romano , trovafì oggidì quali affatto 
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formano l’oggetto della mia storia diCar» 

Io V . Ma per formarli una cfatta idea 
dello stato dell’ Euro- a nel principio del 
. fecolo decimofesto, è r.eceffario rifalire a 
> mol» 

or* 

T incolta ; e queftS provincia , che da Vitto- 
re nel filo barbaro latino fi chiama Speciefi» 
tas totlus terr r' fiorentif , è divenuta il rico- 
pi: féro de’ corfari e de' 'marnadie ri - , 

Mentre- una parte dell’ impero ^ roma* 

'® DO era vittima del furore de* Vandali , un 

® altra parte ne defolavano gli Unni , che fra 

® tutte quelle truppe di barbari erano i più 
'* formidabili ed i più fc^roci > 

* Cellino , autore di que’ tempi , ed uno de 

^ migliori Aorici del baffo imppro , ci dà una 

deferùione de’ loro coflumi e del loro 

* verno . Aveano queftl popoli una gmn lo- 

^ migliaaza cogli antichi Sciti * Tartan 

’ moderai , ed anche fi rilcontra ’in una par-^ 

te del loT carattere c de’ loro ufi alcune 
conformità co’ fcìvaggi dell’ America fcttcn- 
trionale . Eftrema era la lor paflìone per la 
guerra , e per la vita attiva • I popoli colti , » , 

fono parole di AmmI?no' , emano la 
ripofata 0 tranquilla , e gli Unni prendon di» 
letto ne' combattimenti e ne' pericoli , da loro 
rfputaudofi una fortuna il perire colle armi al- 
la mauo ^ e a difonore il morire o di 
^ o di malattia , Si gloriano del numero ^ 

nemici che hanno uccìfo j e il pik irjìgne orna- 
mento della vittoria è . j' appendere agli arnefi 

de' loro cavalli la capellatwa di coloni , che ^ 

fo- 
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ìnolto più rimoti tempi, e conofeerp io 1 Ì. 3 - 
to de’ popoli fettentrionali nel tempo del 
primo loro ftabilimenro ne’ pae!i , di cui 
's’impadronirono . E’ ' neceflario feguire i 

paffi 



• • - r • • % ■ 

fono periti fatto i loro colpi^. AM. MaRCELL’. , 
lib. 51 pai;. 477 edit. Granai'. Lugd, Botasi 
1668 . Le fcorreric , di coftoro nell’ impe- 
ro cominciarono al quarto fecole . I rom^- 
pf , ' quantunque già avvezzi ai furori delle • 
nazioni barbare, rimanevano eftatici al vedert 
le orribili devaflazioni ’efercitate d'agli Unnr. 

La Tracia, la Pannonia e l’ Illiria, furono 
le prime ad effer faegheggiate . Siccome non 
aveano divifato di formare- in Europa alcuno 
ftabilimento', erano frequenti le loro incurlio-, 
ni . Procopio fa falire 'a dugento mila il 
numero delle perfone in ciafeuna invàlionfe 
trucidate o condotte in fehiavitù . Pro€. Hìft. 
Are. ùp. By\an. Script, voi. i pag..^l6 .*La 
Tracia , provincia la meglio coltivata di 
quella parte dell’ impero romano , fu can- 
giata io un deferto; e allorché Prifeo accoin- 
" pagnò gli* Ambafeiatori fpediti ad Attila 
ritrovò molte città interamente difabltatC', 
trattone alcuni miferi fuggiafehi che li era- 
no ricovrati tra le rovine delle Chiefe 
la campagna -era tutta 'coperta delle olla di 
quelli , che il ferro de* barbari aveva truci- 
dato. Proc. ap. Script, voi, I pag. J4* 
Attila fu riconofeiuto Re 'degli Unni Pan- 
no 434 . Fu quelli uno- de’ più grandi e de’ 
più audaci conquiftatori' , de’ quali * faccia 
■'V la 



. i 
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palli rapidi , che fecero dalla barbarie al 
civile coftume , ed oflervar i principi ed i 
generali avvenimenti , la cui efficace ed 
uniforme,, influenza accelerò a grado a gra- 
do 



la ftoria menzione . Dilatò il fuo impero fu 
tutté quelle valle contrade , comprefe fotto < 
i nomi generali ,di Scizia e di Germania , 
nell’ antica,, divilìone della terra . Mentre 
eh’ egli faceva la guerra alle nazioni barba- 
re , teneva l'impero romano in continua agi- 
tazione , ed elìgeva fulììdj gravolìffimi da* 
deboli e pulìllanìmi imperatori , che regna- 
vano allora . Nel 451 entrò nelle Gallie 
, alla tella d’ un efercito , che avea formato 
colle varie nazioni da luì conquillate , il 
più numerofo fra tutte le armate barbare » 
che follerò mai entrate nel territorio deli’ 
impero . Attila fece un orribil guafto ; poi- 
ché non^folo difettò le campagne , ma fac- 
cheggiò ed arfe le città le più floride. Tutti 
quelli orrori trovanii deferirti da Saiviano , 
de Gubernat. Dei ; Edit. Parif. 1669 

pag. 139 e da Idacio, ubi fupra^pag. 12;}5. 
La famofa battaglia 'data vicino a Chalons 
arreftò li progreflì di Attila : fe dobbiamo 
predar fede agli fiorici di quella età , non 
vi perirono meno di trecento mila uomini . 
IdAT. ibld. JORNANDES de^Reb. Gotic. apud 
Grot. Hiji. Goth. ,piig. óyt. Amfterodi 1665 . 
L’ anno feguente Attila^formò la rifoliizio-, 
nc di attaccare il centro iftelTb dell'impero: 
marciò alla volta d’ Italia , e la devafiò con 
Tom, C . uà 
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do i progrefli , che quefle nazioni avean» 
fatto nel governo e ne’ coflumi , allorché 



incominciò il rcqno di Carlo V. 



Quan^ 



un furore animato dal fentimento dell’ ulti- 
ma fua fconfitta . Le calamità che foflferfe 
r Italia nell’ invafione degli Unni f furono 
di gran lunga fuperiori a tutte quelle , che 
avea per 1’ avanti fofFerte dall’ incurfioni 
precedenti de’ barbari . Conrigio dagli anti- 
chi ftorici ha raccolti molti palli , ^i quali 
comprovano , che le ’devaftazioni cagionate 
dagli Unni e da’ Vandali nelle contrade fi- 
tuate lungo le rive del Reno , non furono ' 
nè meno atroci , nè meno funefte alla fpe- . 
eie umana . -Exercitat. de Urbìb. Genti, oper, 
voli I pa^. 4X9 . Ma r imaginazione inorriì 
dilce a filfar 1’ attenzione fopra quéfte fee- 
ne di defolazione e di flrage ; poiché non 
li polTono fenz’ orrore contemplare quelli 
diftruttori dell’umanità bagnarli per puro pia- 
cere nel fangue e nelle lagrime de’loro limili. 
La prova pk'i conveniente dell’ atrocità non 
meno, che dell’eftenlione delle rovine cagio- 
nate da’ barbari , è lo fiato , in cui fcorgeli 
elTere fiata 1 ’ Italia per molti fecoli , dopo 
che detti popoli vi .lì furono fiabiliti . To- 
fio che un paéfc notabilmente fi feema 
^ di popolazione , vi fi veggono crefeere nel- 
le campagne abbandonate gli arbori ed i ce- 
fpi,-e formar» inlenfib’ilmente ampie forefte, 
nell’ atto che le inondazioni de”lìuini e le 

, ac- 
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. Quando i ^popoli, foggetti.al difpotifmo , • „ 7 ^ . 
diventano ^ conquiftatori , le loro conquide fu de 'quaH* 
ad altro non fervono che ad amplia- ..j.Popol* 
re il potere, ed il dominio del defpot|r'. '^'l^fond^ 
Ma aripate compofle di uomini liberi vo- r°no « lo- 
glion conquiftare per fe medefime , e non mentf^/n * 
I ’ ' ' pc’ Europa . 






acque {lagnanti convertono in laghi ed in 
paludi ii fcfto de’ terreni . L’antica Italia, 
il centro del lulTo e^dell’ eleganza de’ Ro-» 
mani , era coltivata^ con una diligenza elite»- 
ma ; ma i barbari la devaftarono e ne • 
diftrulTero dalle radici le opere dell’ indu- 
ftria e della . cultura , in maniera che 
• nel fecolo ottavo I’ Italia fembra non elTcre 
rpai (lata ricoperta , che da felve e da ya- 
ftilTime lagune.. Muratori entra qui in un 
minuto ragguaglio intorno la fituazione ed 
i- con^i t di quelle contrade ,• e colle più 
autentiche teftimonianze vien conferman- 
do , che in tutte le diverfe provincie 
dell’. Italia una.gran .parte del terreno era 
popcrta di bofehi o fommerfa fotto le ac- 
que . Nè bifogna credere , che quelli folle- 
rò foltaato luoghi naturalmente fterili o di 
poco frutto ; poiché erano tratti di paefe , 
che dagli antichi fcrittori ci vengono rap- 
prefentati come fecoudilTinii , e che fo- 
no oggidì con Ibrama cura coltivati . Mu- 
ra T. Antiqu.it, hai, med. aeri . DijJ'ert. Zi 
voi. X pag. 149» 155 Trovai* pure un,,’ 
licuro moaumento di quadro (inora abbiamo 

C z det- 
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pe’ loro capi , e tali appunto erano queU 
le , che fovvertirono 1 ’ impero romano 
fi ftabilirono nelle varie fue provincie". 
N#n folamente le diverfe nazioni ufcite 
■ f ' K dal 

. » I 



detto, in una defcrizione, che un autore del 
decimo fecolo ci ha lafciata della Città dì 
Modena . Murat. Rer. hai. Script, voi. 
pari, i pag. 6^1 . 

Le devaftazioni de' barbari fembrano ef- 
fere Hate le medefime* in tutt’ i paefi dell* 
Europa . In molte carte delle più antiche , 
che fi c^nlervaoo oggidì , i terreni che lì 
accordavano a’ monalìeri o a' privati , ven- 
gono dillinti in terreni colti e abitati, e ia- 
terreni deferti ( eremi ) . Si veggono alcuni 
efempj di campagne concedute a privati , 
perché fe le aveano prefe ab eremo , Ha- 
te .pofeia colla loro induHria popolate e 
e coltivate ; lo che fi prova da un d^loma 
di Carlo-Magno pubblicato da Eckart , de 
reb. Franciic orient. voi. i pag. 864 , e da af- 
faifiime altre carte accordate*' da’ fuccelTort 
di quel principe , e citate dai Du Cange al 
vocabolo Eremut . Muratori aggiugne , che 
ne’ due fecoli ottavo e nono j T Italia era 
Hranamente infeftata da lupi e da bellie fel-, 
vagge'; ed ecco un’ altra pruova , che il 
paefe alfolutamente era fpogliato d’ abitato- 
ri . Murat.' Antìquit. voh 1 pag. i 6 j • 
Però r Italia , che avea formata la glo- 
,ria del ^ondo antico , mediante la Tua 
coltivazione , trovayali ridotta allo flato d’ 

una 
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dal fettcntrione dell’ Europa . , che Tempre 
è fiata riguardata come la fede della li- 
bertà , ma ancora gli Unni e gli Alani , 
abitanti d’ una parte di quelle contrade , 
che vengÒno riguardate come il paefc na- 
turale della fchiavitìi (a) , godevano d’ un 
grado tale d’ indipendenza e di libertà , 
che fembrav» appena compatibile con uno 
{lato di focievole unione , o colla fubor- 

dina*. 

‘r- 

» * * 

^ ta) Spirito delle Leggi Ub. XVII , eap. ^ e 4. 

una colonia nafcente , e che,folo allora in- 
comincia a popolarli . 

Credo bene, che alcune delle defcrizioni 
da me riferite , fièno qualche poco efa- 
gerate . So di più , che non tut^ le na- 
zioni barbare ufarono gli ftcfli modi nel fon- 
dare i nuovi loro llabilimentì ; dante che 
alcune fembravano determinate a diflrugge- 
re totalmente gli antichi abitanti , ed altre 
erano più difpofle ad incorporarli con loro. 
Il mio alTunto non è di rintracciare nella 
condotta de’ conquillatori le cagioni di tale 
differenze , nè di cfporre lo flato delle con- 
trade , ove gli antichi abitatori furono trat- 
tati con più umanità . I fatti fin qui addotti 
ballano a provare i .che le invalioni e gli 
llabilimenti delle nazioni fettentrionali nell’ 
impero romano , Hanno^ cagionata una di- 
ilruzione dell’uman genere molto più gran- 
de , che non fembran di credere quali tutti 
I moderni fcrittori . . 

C 3 • 



5 » . Jt^to dell* Éuropa dopo il jecolo V _ , 

dinazione necefl'aria a mantenerla (Vi). QuefK 
. ^ po- 

(VI) Ho oiTervato nella nota II , che ai 
foli fcrittori greci e romani noi* liamo de,- 
fcitori delle’-poche lìcure notizie, che ci fo- 
no rimafte intorno lo fiato primitivo dc'ie 
nazioni barbare . Per buona forte degli 
due antichi autori , fra quanti* fin’ ora han- 
no fcritto , capaci forfè di efaminare con un 
•ibdo difcernimento , e più di tutti dipin- 
gere con fedeltà e con energia i coftu- 
• mi *e gl’ infiifuti di tai popoli ci hanno, 
lafciata una minuta deferizione , alla quale 
abbafianza fi riferifee tutto ciò' che ne han- 
no detto gli ajtri . Si capifee facilmente , 
che io intendo parlare di Cefare e di Tacito . 
11 primo fa in fuccinto il ritratto degli anti- 
chi Germani, in alcuni capitoli de! fello libro 
de’fuoi commentar] ; l’altro un'opera compo- 
fe a bella porta fililo fieffb argomento . Co- 
tefti fono i più preziofi monumenti della 
dotta antichità , ed infieme i più •ifirut- 
tivi per gli abitanti attuali dell’ Europa'; 
Ecco però ciò che da efiì noi raccoglia-* 
ino . 

I. Lo fiato della focietà prefTo gii antichi 
Germani era rozzilTìmo c femplicifiìmo . E- 
glino fufllrtevano unicamente colla caccia 
c colla paftorizia . CìTSAR. lib .%6 cap. ti . 

. Trafeuravano l’agricoltura , e generalmen- 
te nodrivanfi di latte , di cacio e di car- 
ni . Ibid. cap. iz . 'l'acito riferifee a un 
diprelTo la fieffa cofa . Ve 'fnorlb. Germ. 
cap. 14, 15, Z3^ I Goti avevano cgual- 



si X^r, fe^ioM0 /.' 

popoli , non per forza , ma ,per elezione , 

fe- 

, mente a fchivo l’agricoltura . PRìsc. Rhet. 
cpud By\ant. fcrip.^vol. I pag. 31 . La fo~ 
cietà non era punto in migliore flato prefTo 
degli Unni , che pur riputavano a vile il’ 
lavorare la tetra , e maneggiare un aratro . 
Am. Marcell*. /. 13 p. 437. Gli Alani avea- 
no i medefimi coflumi . lòid. p. 477 . Finché 
in quel primiero flato rimafe la focietà, gli 
uomini', collegandoli infieme non facrifica- 
Tono che una porzione piccoliflìma della lo* 
ro naturale indipendenza . 

IL PrefTo gli antichi Germani era rillretta 
entro angufliìfimi confini 1’ autorità del go- 
verno civile . In" tempo di pace non aveva- 
no efiì alcun magiflrato fiabile e comune ; . 
poiché i capi, ovvero i principali di ciafcim 
diflretto ammiuiflravano la giuilizia , c giu- 
dicavano le controverfie . C/ES. ibid, c. z 4 . 

I re lorò non erano rivefliti di* un afibluto 
potere ed illimitato, confiflendo la loro au- 
torità più nel privilegio di proporre , che 
nel diritto di decretare . Gli alTari di poca 
confeguenza fi decidevano da’ ctTpi -, ma gli 
oggetti di un interelTe più generale ,e più 
importante fi rimettevano al giudizio dell' 
intero cftrpo della nazione . Tacit. cap. 7 

I I . Gli Unni parimente deliberavano in 
comune fopra tutti gli affari elTenziali f 
non erano altrimenti foggetti all’ autorità 
d’ un ré. Am. Marcele. /. 31 p. 473 . 

III. Giafeun individuo fra gli antichi Ger- 
mani era in Tibertà. di prender partito in . 

i C 4 una 
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40 Stato deir Europa dopo il. fecola V 
ieguitavano il capo che li guidava alla 

con- 



una militare . fpediziooe , che foiTe intra-/ ^ 
prefa , nè H trova , che vi veuiiTe mai 
aftretto dalla pubblica autorità . „ Allorché 
uno de' principali proponeva qualche fpe» 

„ dizione ( dice Ccfare ) , quei dell'adur 
„ nanza, che approvavano il progetto , 'e 
j, acconlentivano di feguire il capitano , fi ‘ 
fj alzavano in piedi , e dichiaravano la lo- 
„ ro rifoluzione . Se poi avelTero mancato 
„ a tale impegno , erano trattati da vili , 
ff da traditori della patria , e riputati infa- ' 
,, mi „ C^SAR. HA. 6 cap. Z3 . Tacito 
deferivo la medefima ufanza , ma in una 
maniera più ofeura . TACiT.'Cop. 2. 4 . Sic- 
come ciafeuno degl’ individui era inde- 
pendente, ed arbitro aflbluto delle Tue azio- 
ni , in confeguenza importava moItllTìmo a 
chi volea divenir capitano ì’ acquiftarfi de’ 
partigiani ,» ed aSczionarfeli alla fua per* 
fona e ad ogni fua intraprefa . Si chiamano j 
quelli da Cefare ambacli , e clientes , cioè 
feguaci o clienti . Tacito dà loro il nome di 
eomites , ( compagni ) . La principal prero- 
gativa, ed il potere d’ un capitano confille- 
va nel portare con fe un numerofo drap- 
• pello della più florida gioventù . Que- 
lla eletta gioventù , formava in tempo di 
pace la gloria e 1’ ornamento della nazione, • 
e in tempo di guerra , la fua forza' e ficu- 
rezza . Un condottiere folea manterf} l’amo- 
re de’ fuoi commilitoni per via di prefenti 
d’ armi o di cavalli , ò conumbandir joro 

- 4 bai. 
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' Fino al XVÌy Soffióne I. 4t 
conquida de’ nuovi ftabilimenti * non co- 

- me 

banchetti più'sfarzofì , che delicati . Ta> 
CIT. cap. 14 e t $ . Per un effetto di quello 
fpirito di libertà e di perfonale indepeiideu- 
2a, che i Germani conièrvarono anche do- 
po efferfì uniti in un corpo fociale , re- 
firinfero la perfonale podcflà de’ lor ma* 
giurati in anguftifTimi confini ; fi rifcrba- 
roDO ed efercitarono tuttr i diritti della pri* 
rata vendetta > ed il magifirato non avea 
facoltà di carcerare un uomo libero , nè di 
condannarlo ad alcuna pena afflittiva . Ta- 
GiT. cap. 7 . Ciafcun individuo •era te- 
'nuto a vendicare gli oltraggi , o* le ia- 
giuflizie f che veniffcro praticate ai lor pa- 
renti o amici . Le nimiflà diventavano ere- 
ditarie , ma non erano però implacabili : lo 
iieffo omicidio fi veniva ad efpiare , eoa 
dare un * certo numero di beffiami : Ta- 
CIT. cap. f . Una porzione dell’ ammenda 
era pel re o per lo flato ; il rimanente, 
per la perfona offefa, o pe’ fuoi congiunti. 
Ibid. cap. IX . 

Quantunque tali particolarità intorno i 
coflumi e le ufanze de’ Germani, fieno a co* 
gnizione di tutti coloro , che fono verfati 
nell’ antica letteratura , tuttavolta ho giudi- 
cato doverle riferire , ed in quell’ ordine , 
che fi è veduto , efporlé agli occhi de’ leg- 
gitori meco informati, poich’effe confermano 
mirabilmente quanto ho detto intorno ailo 
iato delle nazioni barbare , e giovar pofTo- 
no a illufirare tutte le rifleflioni, che ci ca- 
t • drà 



44 Stato dell’Europa dopo il fetolo V 
me foldati , a’ quali potevafi* ordinar che 

* «ftk 



.. drà in acconcio di fare ,• fopra i cambia- 
menti accaduti nel loro governò c ne’ la- 
ro coftumi . Le leggi e le conTuetudini; eh# 
introduflero que' popoli ne’ paefi ove fi fta- 
bilirono , formano il miglior comento eh#' 
defiderar fi polla, degli fcritti di Cefare e dì 
Tacito ; e vicendevolmente le olfcrvazioni 
di que’ due fomml uomini fono la chiave 
più facile per penetrar- ben addentro nellò 
Spirito delle leggi e delle confuctudini fo- 
praccennate . ' , * 

' Nella, teftitnoniauza di Cefare e di Tàci- 
to intorno i Germani fi trova una circoftan-* 
za , che è molto degna di rifìeflìone . 
Quel poco che ‘Cefare ci ha lafciaro fopra 
ì coftumi di quella nazione , è fiato fcritto 
dugento e più anni prima che Tacito com- 
' ponelfe ‘ il fub trattato -fili medefimo argo- 
mento . Un fecolo fcinbra un# fpazio di 
tempo affai fufficiente al progrelfo de’ co- 
fiumi d’una nazione ; mafiìmamentc fe in 
quello, intervallo quella nazione rozza J e 
niente incivilita, gran commercio abbia avu- 
to con altri Stati meglio governati c piu ' 
colti Quella era per 1’ appunto la fituazio- ' , 
ne de’ Gei'mani . ElTì incominciarono a 
cohofeere i Romani^, allorché Cefare pafsò 
il Reno ; e la loro comunicazione con quel 
popolo ogni dì più fi dilatò, dopo quel sì ce- 
lebre avvenimento, fino all’ età , in cui Ta- 
cito fcrilfe . Si oflerva di più , che nell’ or- 
dine fociale'^di ciafeuna delle varie tribù 
^ del- 
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ifiarciafTero , ma come volontarj , che s’ e* 

^ rano 

della Germania palTava’ una conliderabile 

differenza . I Suiòni , per efempio ( Suio- 
ncs ) aveano tanto avanzato nel civile co- 
ftume , '' che’ già incominciavano a cor- 
roHnperlì . Ta ciT.' ccp. 44.’! Fenni , al 
contrario , (Fenni) erano si, barbari', chb 
fa meraviglia , come abbiano mai potuto 
fuihftere . Ibìd. capi 5,6 . • Quefte due cir- 
coftanze non fono per verun modo ‘da tra- 
fcurarlì da chi deferiver voglia i coftumi dé’ 
Germani , o piantare qualche politica teoria 
intorno lo flato fociale di que’ medefimi 
popoli . 

Prima di por fine a quella difcuHìone non 
farà fuor "di propolìto 1’ offervare, che quan- 
tunque , i cangiamenti fucceflìvamente acca- 
duti ne’ popoli conquiftatori dell’impero ro- 
muno , ed i loro coftumi ognora più inci- 
viliti, gli aveffero renduti tutt’ altri da quei 
di primi ‘, pure fi potrebbe ritrovar un’ im- 
niàgine de’ loro ufi preffo una" fpecie d’ uo- 
mini , la cui focietà è a un"* di p^effo in 
quello fiato medefimo, in cui era quella de’ 
barbari del fettentrione , allorché ftabilironfi 
nelle lor nuove conquifte'. lo intendo qui 
di parlare de’^felvaggi dell' America fetten- 
trionale . Non farà dunque uo.r fuperflua 
digreflìonc , ovvero ' una ricerca di mera 
curiofità , l’ efàminarc' / fe tale» confor- 
mità nello fiato politico , abbia prodotto 
qualche ralfomigllanza ne’coftiimi'c nel' cai 
rattcre di que’ diverli popoli , Se ^i ritrove- 
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Stato del f Europa dopo il fecoloE 
rano fpontaneamente offerti ad accom» 

pa- 
ri , che la raflbmiglianza lìa forprendente 
ci fommioiffrerà un autentica pruova della 
ingenuità del ritratto da noi fatto degli an- 
tichi abitatori dell’ Europa , ancora meglio 
' che la ffeffa ceflimonianza di Ce/are e Ta- 
cito . 

I. La pefcagionc e la caccia fono qua- 
G le fole arti , onde fullìftono gli 
mericani . Vi fono intiere tribù , che 
oaninamente trafcurano l’agricoltura ; e fra 
quelle che lavorano alcuni tratti di terréno 
vicino ai loro tugurj , fono le donne inca' 
ricate di un tal penliero , fìccome lo fono 
di ogn’ altra opera più faticofa . Carle- 
VOIX , Giornale iflorico d' un viario in Ame- 
rica , 4 Parigi 1774 p- 334 • In un tale fia- 
to di focietà y avendo gli uomini pochi bi- 
fogni cotidiani ^ e la fcambievole dipenden- 
za fra loro elTendo affai limitala , de- 
boliffima ed imperfetta ne viene ad ef- 
fere la loro unione , e fono in neceilità di 
mantenerli nella loro lil^ertà naturale, fenza 
la menoma alterazione . La prima maffìma 
di un felvaggio Americano fi è , che ogni 
uomo nafce libero e independente j e che 
potenza non v’ ha fulla terra che abbia il 
diritto di punto refirignere e limitare la fua - 
naturale libertà . Appena fi offerva un om- 
bra di fubordinazione fra di loro , fia nel 
civil governo , fia nel domeftico . Ciafcuno 
fa quello , che più gli aggrada ; un padre , 
una madre e> i loro figli vivono iofieme fic** 
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|)agnarlo . Confideravano le loro con» 

* qui- • 

come efleri colà raccolti dal cafo , e da 
nelfun vincolo gli uni agli altri fono con* 
giwnti . Il metodo loro di educar la prole 
e a un tal principio pienamente conforme ; 
pofciachè non mai gafiigano i lor figliuoli^ 
nè pur nella pili tenera fanciullezza ; e in 
una età più adulta arbitri totalmente gli la- 
feiano delle loro azioni, fenza che fìano te- 
nuti di renderne conto a cbiccheflìa « Idem 
j7. , 273 , 

II. I lor magillratl civili non hanno che 
un' autorità fommamente limitata . Nella 
maggior parte delle tribù , il Sachem , 9 
Ila capo fi elegge dalla medelìma tribù « 
gli fi afiegna un configlio formato di vec- 
chi , fenza il parere del quale non può egli 
decidere verun affare importante . I «So- . 
ckem non pretendono punto d’ aver grande 
autorità ; imperciocché propongono e pre- 
gano , piuttofio che comandano, e la udien- ' 
za della nazione è affatto libera e volon- 
taria . Id. p. i66 y 268 . 

IH. Non già per forza , ma di fpontanea 
volontà s’ impegnano gli Americani in una 
militare fpedizione , e quando nell’ affem- 
hlea c fiata decretata la guerra , fi rizza in 
piedi uno de’ principali , e fi efibifee, a con- 
durre le foldatefche Allora que’ , che fi . 
jfbntono mofli a feguirld ( poiché colà’ non 
fi sforza alcuno ) fi alzano tutti I’ uno do- 
po 1’ altro , e intonano l’inno della guer- 
ra , Mp fe dopo tal cerimonia tehino de’ 

guer- 
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Stato ^elP Europa dopo il fecola V 
quifte'a guifa di una comune proprietà, all^ 
... * ’ qua- 

;; , , i j . . , — . — ^ 

guerrieri ficuiaffe di feguitar il capitano, ctù 
ha data parola , correrebbe rifchjo di per- 
dere la vita , e farebbe riguardato come il 
più infame' di tutti gli uomini. 

1, 1 8 . . • ■ ^ 
. . IV. Coloro , che fi fanno feguaci d’ ua 
' condottiere , fanno di dover efierc. trattati 
eoa particolar riguardo ed attenzione, efieo^ 
do fino obbligato il capitano a far loro 
alcuni regali di valor confiderabile . Id. p': 
zi8 • - ■ 

V. Il magiftrato prefTo loro non ha quali 
la menoma g^urifdizione criminale Id.^p. 
fji . Quella perfona o famiglia , che ”ha ri- 
tevuta una ingiuria , può vendicarfene a fup 
^ piacere . Id. p. Z74 .. Implacabili fono ne’ 
ìorovrifentimenti , nè vale la lunghezza del 
tempo a calmare , non che efiinguere in 
efli il defiderio di un giufto rifarcimen- 
to , E' quefta la principale eredità , che.i 
padri lafciano morendo ai loro figliuoli ; c* 
di generazione in generazione fi trafmette 
la premura di vendicare un affronto , fin- 
tantoché arrivi il momento di poterlo effet- 
tuare. Id.p. . Talvolta però la- parte offefa fi 
jrimuo^ , e vienli ad una compenfazione 
. per r omicidio , eh’ fiato commeffo . - 1 
parenti del morto' accettano il regalo con- 
venuto , 'che per lo più confifte in un pri- 
gioniere di guerra , lì quale, fubentra nel 
pofio deir uccifo , c che, alTunto pur anco 

il 
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^uale ciafcuno avea diritto di parteci- 




il di lui nome , viene addottalo nella lìeffa 
famiglia . 

Un’ eguale ralTomiglianza incontrafi in 
molte altre particolarità ; ma bàlia al mio 
intento T aver indicato i rapporti , che fi 
notano ne’ maggiori lineamenti , che diftin- 
guono e caratterizzano quelle diverfe nazio> 
ni . Boccardo , e con elio altri lìlofofi del 
palTato fecolo , i quali nell’ indagare 1 ’ emi- 
grazioni accadute ne' varj popoli hanno im«* 
piegato più di erudizione che /di -vera 
feienza , e che ad ogni leggiera ombra di 
rafTomiglianza , penfavano feoprire una per- 
fetta affinità fra nazioni lontaniffime le une 
dalle altre , e francamente ftabilivano pche 
tutte traeflero juna medelima origine , non 
avrebbero temuto di affermare coftanteincn- 
te , che feffero ^iin medelìrao popolo i 
barbari conquiftatori dell' impero. romano , , 
ed i fdvaggi dell’ America , nel ravvifar fra 
di loro una così perfetta raffomiglianza . 
Ma un filofofo ragionatore fi contenterà 
foltanto di olTervare , che.il carattere delle 
nazioni dipende, dallo flato di focietà j folto 
cui effe vivono , e dalle politiche inftituzio- 
ni preffo loro ftabilite ; e che gli uomini 
poni .nelle circoftanze medefime , avran- 
no in tutti i luoghi e in tutti i tempi non 
diffimili coflumi , ed in uno fìeffo profpetto 
fi rnoffreranno agli occhi de’ riguardanti . 

Mi fono diffido nel confronto degli an- 
tichi germani co"., felvaggi dell’ America, 

fino 



Statò dell^Eurapa dopo tl fecola V 
pare, poiché ciafcuno aveva contrihuifo 
ad acquiftarla (VII) . E’ difficile determi- 
nare precifamente qual metodo teneflero e 
fopra quali principj fi regoìaflero nel di- 
videre le terre che avevano occupate • poi- 
ché non abbiamo alcun monumento delle . 
nazioni europee , che giunga 3 tale rimo- 
to periodo . Né può cavarli alcun lume da 
quelle difpregevolì cronache compilate da 
frittoti , che ignoravano il vero fcopo 
. P elTenziali della ftoria . 

Frat- 

<r - __ ' 

fino al legno che ho creduto necefiario a 
dilucidare il mio argomeato . lo non pre- 
tendo , che preflb amenduo que’ popoli s’a- 
velte un fiftcma di focietà totalmente uni- 
forme , poiché anzi non ignoro, che parec- 
■ chic.tribvi germaniche erano più incivilite 
degli Americani . Ve n' ebber tra quelle , 
che non del tutto trafcuravano 1’ agricoltu- 
ra , e quali tutte polTedevano armenti , don- 
de traevano la principal fullillenza , quan- 
doché le turbe americane non vivono per 
la maggior parte che di caccia , e fono de- 
gli antichi germani ancor più rozze e più 
, jcmplici . Contuttociò non può negarli, che 
non liavi fra lo fiato Socievole degli uni e 
degli altri una tale fimiglianza , che mag- 
giore non fi ofiervò giammai fra due fchiat- 
te di uomini diverfe , dal che pur è deriva- 
ta in loro una conformità di cofiumi (ingo- 
iare e maravigliofa . , 

(VII) Lo ìpoglio fatto daunefercito s’ap^ 

■par- 
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Intanto la nuova divilìonc delle ter-' . 

. . Il gover- 

re introduflc pnncipj nuovi e nuovi co-*no feudile 

/lumi ; tofto ne rilUltò una fpecie di go- 
verno fino allora ignoto , e che oggi di- Unente pref. 
flinguefi col nome di JiJìema feudale . Ben- fo queste 
chè le nazioni barbare, che diedero Tori- * 
gine a tal governo , fi folfero in varj tem- 
pi ftabilite ne’ paefi da efle conquidati • 
benché folfero venute da .contrade diver- 
fe, e linguaggi avcirero.dilfomiglianti , e 
benché non. clipendeffero dagli flelfi Capi* n 
nondimeno fi olì'erva , che in tutta T £u- 



$. ropa 




parteneva a tutta la foldatefvha, e il re me- ■ 
defimo non avcane altra poriione , fuorché 
quella , che gli era toccata in forte . L’ifio- 
ria de’Franchi a quello propolito ci porge un’ 
efemplo lingolare . L’armata di Clodoveo fon- 
datore della monarchia frartcefe , nel fac- 
chcggio d’ una chiefa , avea*^ tolto, fra gli 
altri fiacri arredi , un vafo alTai grande e di 
una ftraordinaria 'belletza . Il vefi^ovo man- 
dò fui fatto i fiuoi deputati per fupplicar- 
lo. di reftituire quel vafo , a fine di fervìr- 
ficne ne’ fiagri uli , a’ quali era flato deflina- 
to . Clodoveo ai deputati rifipofie , che il 
feguitalTero a SoifTons , ove la divifione do- 
vea farli del bottino, e promife loro , che 
fie a lui toccafTe quel vafo-. Io rellituirebHc < 

al vefcovo . Giunti a SoifTons, tutto il bot- 1 

tino fu raccolto in un mucchio nel centro, 
dell’ armata . -Allora Clodoveo chicle in 
Tom. /. D * ' gra» 
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ropa s’ introdufTe l’economia feudale con 
picciola differenza . Una *sì meraviglioC» 
uniformità ha indcftti alcuni autori ^ a cre- 
dere, che tutte quelle nazioni, malgrado mol- . 
te apparenti differenze , non formaffero ori- 
ginalmente che un folo e medefimo popo- 
lo * ma è affai piu naturale il ricercar la 
jff- cagione di quella uniformità nella lleffa 
fomiglianza dello flato di focietà e de* 
prifhitivi coftumi^di quelli barbari , e 
delle circollanzc , in cui effi tutti fi ri- 
trovarono, nell’ atto 'dii pigliar. poffeffo de* 
nuovi loro dominj , 

I cbnquillatori dell’Europa doveano di-, 
fendere i loro fVahilimenti non folo con- • 
' L’'o^gct-tro gli antichi abitanti , a qijali aveano 
to Jafeiata là vita , ma ancora contro le ter- 

ribili invafioni di nuovi avventurieri , che 
difefa na- poteano venir a contraltare le loro conqui- 
aionaU . ^ Quindi i primi lor peniferi fi ri- 

' voi- 



grazia , che prima di venire alla divifio> 
ne, gli folle il vafo accordato in conto di 
fua parte . Ciafeun parve difpoftò a favori- 
re il re, ed a coadifeendere alla fua ddinan» 
da ; ma ecco che li fa innanjzi un foldato 
ardito e feroce, alza la fua mazza da guerra, 
e 11 vafo percuotendo violentemente , eoa 
vifo fermo , dille al re : Tu non avrai qui 
fe non ciò che •d'iratti la forte • GR£U> Xu- 
JiO\. Hifi. ■Ffatù l. I l c., i7 p, 70 pena, 
lòie . • u 
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▼olfero ai mezzi di provvedere alla pro- 
pria difefa , e quelia fembra in fatti ef* 
ière ftata 1‘ unico oggetto delle prime lo- 
ro inflituzioni politiche . In vece di quelle 
Vaghe afìbeiazioni , che fenza reftringere 
di molto la indipendenza degl’ individui 
baftavano a render ficura la comune tran- 
quillità, allo'rchè viveano' nelle loro foreftc' 
e ne’ lor defèrti, effi comprclèro la neceflità 
d’ unirli con più ftretfi vincoli , e di fa- 
grificare alcuni de’ lor diritti perfonali, per 
godere una maggior ficurezza . Ogni uo- 
mo libero , a cui aflègnavafi nella parti- 
zione de’ luoghi conqmìtati una certa por- 
zione di terreno, era obbligato a prender 
* k armi contro i nemici della nazione . 
Quefto fervizio militare era la condizione, 
con cui egli riceveva e polTedeva la, 
fua terra ;,e ficcome.non veniva importa 
alcun’ altra gravezza , cosi querto genere 
di pofleflb , preflb un popolo guerriero, ef- 
fer dovea comodo iniieme ed onorevole . 
Il re o il generale , che avea condotto la 
nazione alla guerra , rimanendo fempre il 
capo della colonia , ragion voleva che 
averte ,per fua parte una porzione di terra 
più ampia . Con ciò aveva il mezzo di 
rimunerare i fcrvigj , che gli venivano 
prertati, e di accrefeere il numero de’ parti- 
giani . Con querto difegno egli diftribuiva 
le fue terre, e coloro , fra i quali le di- 
videva, cc^no obbligati apprender le armi 

D z per 
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per ilifenderlo , ed a feguirlo al combatti-' 
mento con un numero di uomini , pro- 
porzionato air eflenfione del terreno , che 
aveano ricevuto . Gli ufficiali primari 
imitavano l’ efempio del principe * e divi- ' 
> ’ dendo fra li loro feguaci la porzione di 

terra , eh* era ad efll toccata , lo ftefTo pat- 
'to aggiugnevano al loro dono . In tal gui- 
fa un regno feudale fomigliava più tofio 
a un militare ftabilimento, che a una ci- 
vile instituzionc. L’armata vittoriofa pren- 
deva posto ne’ pacfi , di cui fi era impa- 
dionita • è ciafeun corpo, fubordinato a* 
fuoi ufficiali , rimaneva fottomeffo alla di- 
' fcipllna militare . r vocaboli d’uomo^ o di 
foldato erano lìnonimi (<?) . Ogni proprietario 
di terreni, armato di una fpada , era Tempre 
pronto a marciare ad ogni cenno del fuo 
fuperiore e a metterfi in campagna contro 
il nemico comune. 

Ma fe il fìstema feudale fernbra eflerc 
ro feudale Stato maravigliofamente combinato per di- 
è \iziofo fendere la locietà contro ogni straniera 
potenza j poi estremamente difettofo 

iiiteiiio in tutto ciò , che può afficurare l’ordine 

cUrà pubblico e ^la tranquillità interna . Que- 

sto genere di governo , nella fua forma 
ancora più perfetta ,■ aveva Temi manifesti 
di difordine e di corruzione , i quali pre- 

fio 



(a} Du Cange Gloflario, alla parola tSiUs, 
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sto fi propagarono , e con rapidità comu- 
nicandoli in tutte le parti del fistema' po- - 
litico , vi cagionarono le più terriihili ro- 
vine . Debolilìimo era il vincolo dell’unio- 
ne fociale , ed innumerabili erano i prin- 
cipj di anarchia .. Le parti monarchiche 
cd aristocratiche della costituzione non cf- 

I’ 

fendo bilancia^ da veruna autorità interme- 
dia, le line le altre s’intralciavano , e conti<7 ' 
nuamente fi combattevano . Non andò guari 
che i vaflàlli potenti della corona ottennero' 
colla forza, che il polfcAb delle terre , che 
aveano da principio gratuitamente conle- 
guite , e che non doveano godere le noni 
per quel tempo che farebbe piaciuto al prin- 
• cipe, folle loro allicurato durante la vita. 

In questo modo non c? volle che un pafib 
di più, per compiere le loro ufurpazioni e per , 
renderle ereditarie (VIIIJ . Guidati da un[ 




(VII ! ) L’ iftoria dello ftabilimento e de’ 
progredì del feudal fillema è , per tutte le 
nazioni europee, un oggetto di fomma im- 
portanza . Le leggi e la giurifprudenza di 
” alcuni paefi fono tuttavia quali interamente 
feudali ; e itf altri paefi veggonlì molte praa 
tiche introdotte dalla confuetud'ne o fonda- 
te fu gli ftatuti , le qiìali tralTero origi- 
ne dal lìftema feudale , e .che non pof- 
fono elTere^intefe a dovere, fenza una piena 
cognizione de’ principi particolari di quella 
fiReina . Molti autori , chiaridimi per inga- 

D 5 gno 
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ambizione non meno ardita che aflurda 
fi arrogarono titoli di onore , come mar- 
che di credito e di confidenza . Questi 

con- 

gno e per erudizione , han* fatto ogni sfor- 
zo per illiifitare qiiefto argomento ; ma vi 
hanno lafciato pur anco molta ofeurità . 
'Io procurerò di andar con precifione feguì- 
tando i progrefTì , ovvero le variazioni del- 
le idee , che intorno la proprietà delle ter- 
re s’eran formate le nazioni barbare , e 
non mancherò di cfporre le cagioni , che 
produfTero tali cangiamenti , ficcome anco- 
ra gli effetti che ne fono derivati . 

Sembra , che la proprietà delle terre ab- • 
bia fofferte fuccefiì^amente quattro fpecie 
di rivoluzioni prefTo i popoli, che nelle va- 
’ rie provincie fi ftabilirono dell’ impero ro- 
mano . 

I. Finché le nazioni barbare refiarono 
b nel paefe nativo , non conobbero cofa 
foife proprietà delle terre , e non fu affe- 
gnato alcuno fiabilè confine alle loro pof- 
feflioni . Dopo d’ aver lafciato per qualche 
tempo pafcolare le mandre in un canto- 
ne , lo abbandonavano con tutta la famiglia,* 
per paffare a ftabilirfi in un altro, che po- 
co dopo nel modo ftelTo da loro fi abban- 
donava.. Una sì imperfetta fpecie di pro- 
prietà niun pofitivo obbligo imponeva a 
quegl’ individui di fervire il comune ; e 
tutto ciò , che eflì facevano per lui , 
era puramente volontario . Era perciò libe- 
« ,' tm 
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«ontraflfègni di distinzione perfonale , con 
cui r ammirazione o la pubblica riconor 
fcenza onora il merito . o i talenti straoiv 

. ■ di- 



ro a chiunque il prendere o non prender 
parte in juaa militare fpedizione ; e non 
i^eguivafì un capitano alla guerra fe non 
per effetto, di benevolenza , e fenza veruna 
idea di dovere. Di ciò recato abbiamo pro- 
ve chiariflìme nella nota VI . Finché non 
v’ ebbe altra forta di proprietà , egli è im- 
poffibile ravvifare negli ufi di que’ popoli 
cos’ alcuna , che abbia la menoma flmìglian* 
za con la feudale fìgnoria , o con la fubor- 
dinazione , c fervitiì militare che furono 
introdotte dal fìllema feudale . 

II. Quando que’ popoli fi (labilirono 
ne' paefi da lor fottomeflì , 1’ armata vinci- 
trice li divife le terre conquiftate : ciafeua 
foldato riguardava la porzione toccatagli in 
forte , come un premio dovuto al fuo valo- 
re , e come uno llabilimento acquidato -col- 
la fua fpada ; e ne prendeva polTefro da uo- 
mo libero in alToluta proprietà . Egli ne 
godeva durante la vita , poteva difporne 
a grado fuo , e quando moriva trafmet- 
terla a’ Tuoi figliuoli in eredità . Allo- 
ra fu che la proprietà delle terre afTuftfe 
una forma' fiabile è collante . Ella nel 
tempo fielTo fu allodiale , cioè a dire ; che 
il poflefTore avea il diritto alToluto di pro- 
prietà c di domilo , nè riconofeeva alcun 
fovrano o fignore , a cui folle obbligato 
\ t ^ D '4 1 * pre- 
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dinar] , furono annelii ad alcune fa’miglie , 
ed a guifa de’ feudi fi tramandarono pei* 
fucceffione da padre in figlio . 

Do- 



preftar omaggio , e confecrargH ì’fuoi fer- 
vigi. Ciò non ofiante , ficcoine <que* iiuo- 
vi proprietarj vedevanfi efpofti ad ef- 
fere turbati ne’ loro ’polTedimenti da un re- 
ilo degli antichi abitatori di quelle contra- 
de , e corrcano il rifchio , ancora più da' 
tèmerli , di elfcre 'aiTaliti da altri barbari 
avidi e feroci al par di loro , compre-, 
fero la neceffità d’ '•imporli • volontaria- 
mente alcuni obblighi di difendere la co- 
munità , ancóra più rigoroli e più efprelTi di 
quelli, a cui erano-ftati foggetti' nelle loro 
native abitaiicni . Perciò fubito che .quelli 
popoli ebber filTata la lor dimora ue’ lo- 
ro nuovi llabi’rimcnti , ciafeun uomo li-, 
berojfi obbligò ad .armarli per la diCefa 
della fua nazione e quando negava o-tra* 
feurava di adempiere a tal dovere , • incor- 
reva una péna rigorolilTìma . Non ‘dico 
già , che riguardo a ciò alcun contratto v’ 
inten'enllTe corredato di formalità , ed avva- 
lorato di legali cepimooie ; una tale obbliga- 
zione , non meno che gli altri patti che le- 
garlo inlìeme i mèmbri d’ ogni focietà; non 
avea per fondamento fc. non che un tacito 
confenfo . La llelTa lìcurezza e la reciproca 
confervazione degl’ individui impegnavano 
que’ popoli a riconofeere Ja validità de’ pat- 
ti i ed a mantenerne inviolabilmente la efe- 
-i’.. ^ .icn-' 

t 
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Dopo efierfi- in quefla guifa i ^'afTal- 
li ,più ragguardevoli aflìcurata T eredita- 
ria proprietà delle loro terre c delle loi 

ro 

■I . I ■ . I -• . >' ..j. - -a js. — . ■ , 

cuzione . Noi polliamo rifalire all’ origini 
di quella nuova obbligazione de’ proprietarj 
delle terre , e rintracciarla in un rimotiiTì- 
nio periodo dell’ ifioria dé’ Franchi . Ch:i- 
perico , che incominciò a regnare 1’ anro 
562 condannò ad un’ ammenda (, b'annct 
jujfit exif’i ) certe perfone , che aveano ri- 
cufato di accompagnarlo in una fpedizione . 
Greg. Turon. /. 5 c. 26 pag. 21 1 . Chil- 
deberto , che falì fui trono nel *676, impo- 
fe la pena medefima ad alcuni Tuoi fudditt 
' colpevoli dello ftelTo delitto . Iblei, l. 7 c. 
42 pag 342 . Carlo-Magno prefcrilTe , che 
ogni uomo libero, il qual poflédclTe cinque 
manfi in proprietà cioè a dire , 60 mi- 

fure di terreno di 160 pertiche , do- 

veffe- marciare contro il nemico .perfonal- 
mente>. Coplu an. 807 . Luigi il. Buono nell’ 
815 , accordò terre* ad alcuni Spagnuoli 
che all' approffimarfi de' Mori s’ erano ri- 
fuggiti ne’ fuoi (lati , e pcrmife loro di Hai 
bilirli quivi , purché fcrvilTero all’ armata 
inlieme cogli altri uomini liberi . Capitul. 

I pag. 500 . Per il vocabolo di terra polTe- 
duta in propj;ietà , di cui fa menzione la 
legge di Carlo-Magno , bifogna intendere , 
conformente allo ftile ^ di que’ tempi , unii 
terra allodiale ; poiché allodcs e proprietas , 
alodum e proprium , siano voci perfettamen- 
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ro dignità , condotti dallo steflb fpirlto 
delle feudali instituzioni che fempre ten* 
devano all’ indipendenza , benché fondate 
' "ful- 



te (ìnoniine . Du Cange, voc. ,alo 4 is‘ • ■ 
Muratori ha pubblicato due diplomi con* 
tenenti una pruova la più certa della- dif> 
fetenza {labilità fra la peirefTìone allodiale 
e la beneficiale ; e fcorgefì dà quelli due 
monumenti , che una perfona potea avere 
una porzione de’ fuoi beni in allodiale pro^r 
prietà , col diritto di difporne a propria 
voglia, e ritener l’altra parte^ a ‘titolo di 
benefìcio., godendone il femplice itfufruN 
to , e dovendo dopo la fua morte ritornar- 
ne la proprietà al fignor diretto . Mu- * 
RAT. AntiquU. Ital. mediì avi voi. i p. 559 
è 565 . La dillinzion^ ifìelTa trovali indi- 
cata in un capitolare dù Carlo-Magno, dell’ 
anno 811 , edit. Baluq. voi. i p. 491 . Il 
Conte Everardo , che avea per moglie una 
figlia di Luigi il Buono , fece un curiofo 
teftamento. Nel compéfrtire le valle fue tenu- 
te fra li fuoi figliuoli, diftingue ciò eh’ egli 
polTedeva per diritto di proprietà , proprie^ 
tate , da quanto ufufruttuava a titolo di be- 
nefìcio , beneficio { e pare che , follerò allodj 
la maggior parte de’ fuoi poderi . Aub. 
MiR. Oper. diplom. Lovan. 17x3 v, pag. 

z6 . - V - 

Quindi è che il termine cT uomo libero co* 
hmnemente fi prende in un fenfo contra- 
rio a quello di valTallo , vafius ovvero 

’ /à/— 
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fuIJa fubordinazionc , tentarono con buon 
«fito nuove e ancor piìi-^pericolofc intra- 
prefc contro le fovrane prerogative . E- 

ftor- 



fallus ; perciocché il primo indica un pro- 
prietario allodiale , *e l’altro lignifica co- 
lui , che dipende da un fignore . Quelli do- 
mìni liberi erano obbligati a fcrv-ire lo fia- 
to ; ed era cosi facra una tale obbligazione 
che ad efiì vietavali 1’ abbracciare lo fiata 
eccleliafiico , Sema 1 ' alFenfo del lor fo- 
vrano . La ragione , che lì adduce di un li- 
mile regolamento , è degna di olTcrva- 
zione . Imperocché ci è noto , che alcuni ope- 
rano dì quefto modo , non condotti da fpi- 
rito di religione , ma a fola fine di efimerfì. 
dal militar fervigio,a cui fono ejfi tenuti. Ca- 
pimi, lib. I §. J14. Allorché un uomo libero, 
citato ad ufeire in campagna, negava d’ubbi- 
dire , veniva , fecondo la legge de’ Franchi, 
condannato a pagare S hereban , eh' era un* 
ammenda di felTanta coronati, Cap.Carol.Ma- 
gn.'apud Leg. Longob. l. l t. 14 §. 13 pagt 
539 . Quella efpreflione ./ècondo la legge de* 
Franchi , fembra fupporre , che 1 ’ obbligo di 
ferrire , e la pena impofia a chi tralgredì- 
va tal ' obbligo , fblTero di una data si anti- 
ca quanto le leggi pubblicate' da’ Franchi , 
allorché lì fiabilirono nelle Gallie per la 
prin^a volta ..Sì fatta ammenda eligevalì con 
tanto rigore ^ che fe la perfona condannata fi, 
notava impotente a pagarla , veniva ridotta in 
{fehiavitit ^ a non ricuperava la libertà, finché 

U 
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fìorfero la facoltà di giudicare fovranamen» 
te ne’ loro terrkorj tutte le caule civili 
e criminali , il diritto di batter moneta » 

. ' .ed 

il prei\o de' fuoi lavori non av:f e pareggiato 
il valore dèli’ hereban . ' Ibid. Lotario impe- 
ratore accrebbe ancora più la feverità della 
ftelTa pena ; poiché j fc il polTclTore di una 
certa elfenfione di terreno era obbligato., in 
vigore de’ patti delia Tua proprietà , a^fer- 
vire perfouahiìentc , e che dopo le confile» 
te citazioni ricufaire di farlo , tutti i fuoi 
averi erano devoluti al fifeo , cd egli mede- 
fimo poteva elTer mandato in eliglio . Mu- 
RAT. . Re r. .Lai, Script, voi. i. part. i. p» 

III. FilTata per tal modo in uria ftabil 
forma la proprietà delle terre , e coll’ ob- 
bligazione del militar fCTvigio.un altro caiir 
.giamento ne rifultò , ma che non-fegui , 
fe non lentamente, e a grado a gratlo. Ta- 
cito c’ informa , che i ccndoltieri de’ Ger- 
mani Iludiavano di affezionarli buon nume- 
ro di compagni ( comites ) , che in tutte le 
loro imprefe li feguitavano , e combattevano 
lotto le loro bandiere . La ffdia ufanza lì 
confervò fra elfi ne’ loro nuovi Itabilimenti, 
e que^^ommilitoni bene affetti e divotLai 
loro caj>i, furono chiamati, fìdelei, antruftio- 
ncs , hcrnlnes in trujie dominua , leudes ."Ta- 
cito 'loggiugne -j che tenévóiì- io conto di 
fommo onoro la condizione di comes , offìa 
compagno ; De Morib. ,Ger:mn. cap, 13. il 

gra- 
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ed il privilegio di far la guerra a* loro 
particolari nemici in propricf nome e di 

pri- 



grado e la condizione delle perfone ne’tem- 
pi di mezzo , fi polfono argomentare dalla 
ccmpo/ì^ione , oflìà pena pecuniaria, per eia- 
culi delittp (labilità : però la compolizione 
per l’uccirione di un uomo in trofie domini- 
ca, era il triplo di quella determinata per 
r omicidio di un uomo libero . Leg. Salica 
tir. 44. §. I. e z. . 

Finattantochè non ufeirono i Germani dal 
proprio paefe , ’s’ ing* gnarono di renderli 
que’ Icr compagni benevoli con deni d’ ar-. 
mi e di scavalli , e cogli atti d’ una cortefe 
olpitalità ( vedi la nota VI. ) ; e fino che 
Don ebbero alcun diritto (labile di pro- 
prietà fopra le terre, quelli erano i foli do- 
tativi che far potelTero i Condottieri , e la 
(ola ricompenfa , che afpettar (ì potelfero i 
loro feguaci . Ma dappoiché que’ popoli fu-' 
tcnlì ((abiliti nelle provincie conquiilate , e 
eh’ ebbero conofeiuta 1 ’ importanza della- 
proprietà , i re e 'i capitani in vfece di pre- 
lent! di si poco momento ,♦ dierono per ri- 
compenfa ai fedeli loro compagni alcuni trat- 
ti di terreno . Simili concezioni li chiama- 
rono beneficj ( beneficia y, perchè erano 'gra- 
tuite ; e onori ( honores ) , perchè li rigliar- 
davano come comralìegni di una meritata-, 
diflmzicne . Ma quali folfcro i fervigj^ che 
io comfuccambiò di si gran beneficj’ eiige- 

vanii 
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privata loro autorità . Quafi totalmente fì 
perderono T idee di fommiilione politica , 

ed 



vanii in que’ primi telici , non è poflibile 
determinarlo efattamente e con precisone , 
per non ellerci rimafto alcun monumento 
tanto antico che t/alli a farne fede . Allora 
vcbe a divenir feudali incominciarono le li« 
bere pofTeHìoni , non furono già tutto in 
un fubito aili^ggettate agli obblighi della 
feudalità ; ma un tal paiTaggio fegui a poco . 
n poco , (ìccome intervenir fuole in ogni 
altro cambiamento di qualche importanza . 
ElFcndo il principale oggetto, che fi prefig- 
gctva un valfallo feudatario , quello di aiìi- 
curarfi un protettore , perciò gli -allodiali 
proprietarj , nell’ acce nfent ire da principio 
a divenir vafTalli di quello o di quel (ignoro 
potente , confervarono dell’ antica loro in- 
ciependenza tutto' ciò che potea conciliarli 
cui nuovo legame , a cut fi alToggettavano. 

L’ omaggio , che rendevano a! luperiore , 
da CUI vulean dipendere , e che chiamavafi 
omaggio pieno {fyomagium plenum) , e loro non 
imponeva altro dovere ohe quello della fe- 
deltà , fenza obbligarli nè a fervire in guer- 
ra , nè ad aiììllere al lor (ignoro , allorché 
teneva tribunale follennemente . Di quell’ 
omaggio pieno po(Ti^o oggidì pure rico- 
xiofcer qualche vclligio , beuchè aliai confu- 
fa mente . Brussel , z. i. pag. 97. * 4 

; Tra gli atti antichi pubblicati dai mona- 
ci Do^i Vico e Don VailTette nella loro 

jlo- 
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cd • apperia rimafe qualche apparenza di 
fubordinazione feudale . I nobili che ave* 



ftoria disila Linguadocca , molli fe ne ritrova- 
no ^ a cui danno efli il nome di omaggi, e 
che fembrano edere una cofa di mezzo fra 
r omaggio pieno , del quale parla Bruffel , 
c r obbligo di adempiere il Servigio feu- 
dale . L’ urto de* due partiti promette pro- 
tezione , e accorda calìelli, o terre ; I* altro 
s’ impegna a difendere la perfona del dona- 
tore, e a fomminiftrargli foccorli per la cufto- 
dia de’fuoi poderi, toftochè ne farà richie- 
do . Ma cotedi patti non fi veggono da 
veruna formalità feudale accompagnati » nè 
fi fa in eflì menzione di alcun fcrvigio feu- 
dale ; ond’ era quello più veramente un con- 
tratto vicendevole fra eguali , che una for- 
male obbligazione del vaflallo di predar fer- 
vigi ad un lignor' (uperiore . Pruove della 
fioria della Linguadocca tom. l pag. 175 e feg. 
Poiché li furono gli uomini afitiefatti a fer- 
vigi di tal natura , altri feudali fervigi d 
andarono fuccefiivamente introducendo . Il 
fignor Montefquieu riguarda 1 benefici 
praddetti ficcome feudi , che nella loro ori- 
gine obbligavano chi li p^ffedeva al fervigio 
militare SpirUo delle leggi , lib. 30 cap» j e 
16. Il lignor abbate di Mably pretende j 
che coloro , che polFedevano tali benefici , 
non folfero a principio ad altra' ferviti! fotto- 
medì f che a quella a cui era tenuto qua- 
lunque uomo libero . Ofi'ervà\ioni /opra la 
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vano acquistato un potere ecceliivo , tde* 
gnavano di riconofcerfi per fudditi . Efli 

V »‘pi- 



Jloria di Francia tom. i p. 256. Ala confrcn- 
t^ndo iniieme le loro pruove , i lor difcorfi 
e Is loro congliietiure , rifulta evidentcmea- 
ts , che, giacché qualunque uomo libero , 
in confeguenza della Aia allodiale proprietà, 
c'-a folto feverifllme pene obbligato a fervi- 
le , nelTuna ragione vi doveva elTere di con- 
fc'ire tai beneHzj , fe qualche nuova obbli- 
guAone non (i folfe ingiunta a quelli che 
1: ricevevano . Per qual ragione un re fi 
farebbe da fe fteflb fpogliato de’ beni patri- 
moniali della corona, qualora dividendoli e 
compartendoli ad altri, non avefie acquillato 
un diritto a fervigi , che per 1’ innanzi non 
poteva eligere ? Abbiamo dunque bafievol 
fondamento a conchiudere , che ficcome la 
proprietà allodiale imponeva ai poffelfori di 
fjr.vire la comunità , così i beneficj obbligar 
tiojeino il beneficato al fervigio perfonaìe , 
cd alla (fedeltà verio quegli, da cui gli ave- 
vaiw ricevuti Quefti beneficj nella inftitu- 
zionc loro non li accordavano che ad arbi- 
trio , cioè per quanto tempo era in grado 
al donatore. Non v’ ha circoftanza relativa 
alle confuctudini tfeil’ età di mezzo, che iia 
più certa e meglio conlermata della prefen- 
tn ; e una immenfa copia di prove fe ne 
potrebbe aggiugnere a quelle che fi ritrova- 
no nello Spirito delle leg^i , lib. 50 cap, 16 
e in Du Cange ai vocaboli beneficium e fett- 
dum . IV- 
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afpirarono apertamente ajrindepcndenza , e 

' rup- 

■ — 

Ma il pofleflfo de’ beneficj non* fi* con» 
fervò lungamente in. quefto (lato . Ua 
pofTefTo precario « arbitrario > non eilendo 
un motivo fufiìciente a tener obbli|^ati al li- 
gnor loro quelli che ne godevano, elTì non tar- 
darono molto ad ottenere , che tali benefici 
folTero loro aflìcurati a vVita.. Feudor. lib. i 
tit. I,. Du Cange allega palli moìtilììmi , 
tratti da documenti e da cronache -antiche, 
ì quali comprovano la mia alTorzione ; Du 
Cange Gloff. voc. betieficìum . Dopo quel 
primo palio riufei facile 1’ impetrare o 
^l’eftorquere diplomi , che rendellero i be* 
neficj ereditar] ; da principio in retta.lt> 
nea > pof(!Ia in linea collaterale , c final- 
mente ancora nella difccndenza femminina. 
leg. Longob. lib. J tit. 8 Du CANGE voo^ 
heneficium . 

Non è cosi facile determinare il tempo 
preci Io , in ’ cui accadde ciafcuno de’ Ib- 
prannotati cambiamenti . 11 lignor Abbate 
di Mably congettura con qualche verilimi- 
gliania > che Carlo Martello fbtfe il primo 
ad introdurre il cofiume di accordare a vi-' 
.ta i benefici . Offerva\loniy tom. i pag. loj, 
e i6o. E’ cofa manifella fulla Icona de’ 
monumenti, cui egli li attiene , che Luigi il 
Buono fu uno de’ primi , che li rendette 
ereditar). ìbid. p. 249 . Nulladimeno il P. 
Mabillon ha dato in luce uw placito di Lui** 
gi il Buono dell’ anno 860 , *dal quale fi 
Tom. /. E Tao 
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fuppcro nodi , che tenevano uniti af- ' 

' ' . - 1 » 



raccoglie , che quel principe contitufò a non 
accordare i beneficj , fe non a vita . De r» 
diplom. lìb, 6 pag 353 . L’ anno 8^9 Eudp 
di Parigi , re di Francia , concedette a Ri- 
cabodo fuo vafTalio terreni , jure beneficiarmi 
é frucluario , fua vita durante , colla' clan- 
fola , che s' egli veniHe a morte ed avefTe 
un figliuolo f quelli goderebbe quelle me*^ 
definie terre , parimente vita fua durante • 
Mabill, ubi fup. par. 556 . Era quello un 
palio intermedio fra i feudi femplicement© 
• vita f ed i feudi ereditar] in perpetuo . 
Finché i bcnefizj ferbarono la primitiva lo- ' 
no forma , e non furono conceduti che ad 
arbitrio : il collatore non foìo elercitava it 
dominio, o fia la prerogativa di lìgnor fupe» 
riore ^ ma godeva pur anche della proprie- 
tà , e non lafciava , che 1’ ufufruttq , al fuO’ 
va Hallo . -Allora poi che furono ridotti aU’ 
ultima loro forma , e che lì fecero eredita- 
rj , i giureconfulti trattando de’ feudi conti» 
nuarono bensì a definire i benefic] ‘ fetf 
condo r antica loro inllitintione , ma la 
proprietà non più apparteneva al fignor fu- 
periore , cd era èffettivamente pallata nelle 
manidei valTallo. Subito che i lignori, e fìmil- 
tnente il loro Vaffallo , : ebbero fperimentati 
i reciproci vantaggi di quella nuova foggia 
di poHedcred feudi , ella parve agli uni e" 
agli altri cesi comoda, che non folo le terre 
Sta le rendite eventuali , quali erano i dritti 

- ^ ... det- 

« 
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.la coróna i principali mèmlìri dello Stato. 

- . Un 






e^aìa .e di pedàggio (*) , i falarj 
o nétto g)| éinóluttleati degli oflìcj,e le peon 
fióm ftejle^ furono, a titolo, di .feudi , date 
4 ritenute ed in confeguenza il fervigio 
^lita,r^. fi prpmctteva P li efige,va rifpetti-. 
Yamcnte ,;.MpxilGiO , Memorie per fervire,,dit 
pr^ovfi. fiorii, di Bretagna ,, tom. i pag^ 

J% , e.ópOj Bkussel, tpz^. I jp.f 41 , J. 

Per quando alTurdo pofia paiere tanto il cqn^ 
cedere,. quantp.il. ricevere ip qualità di. feudi 
fotnigl.IantL.pouefiioni precariec.qd accidenta^. 
lì , j^ranvi; ciò.j.po^ oilaqtp .«altre .erezioni 
feudali ^ ancora, più ibavaganti e^^tnolro 
fingq)^! 11 1 prodotto., dpile mp/Te addette » 
un tale aitare, non era propriamente che unt^ 
rendita, ieccìpfiaftica^. lpetm .al clero di 
*Viuella chiefa ,p monafterp che faceale ce» 
lebrarq . Sovente però alcuni, di que* poten- 
ti, baroni [fp ne ' tmpadroflìroQO .e a fine di 
renderli nobile il ' diritto fu quel provento « 
Ip riconobbero come ottenuto dalla chiefa 
a titolo di feudo , ,.e quelle mefie , niente, 
mpno .che le. altre proprietà",, difiribuirono* 
ffa i Ipr vafsalli . Bouquet Raccolta de^i[ 
Star. voi. IO p.jXl% e. 480.^. ^ -, 

.. Lo flefid fpirito di uì^urpazione , che reti* 

*■ , , E 1 , .•? dò, 

■ ^ ^ ■ ' t ' . ■ » 

,..(*) Il diritto d’ efeìfa , o fia excife , era una gabel- 
la , che ponevafi fu i commetllhilì . Noi ancora la 
confervramo ,• e dicefi q//i/n Quel di peda|;gio era' 
un’ altra gabella polla a certi palli , carne di ponti , 
coofial ec. Gli Èdit» 







S9 Stato deW Europa dopo il fecola 1^^ 

V« reame confiderabilc perla fua potenza 

' • 

1 I ->■ » ^ .I.1 M. .a .■.■■■-HI l 

dè i feudi ereditar], infpirò ai nobili.il co- 
raggio di^eftorquere da’ lor^fovfatri concef- 
fioni d’ ufficj egualmente ereditar]'» ^oìttf 
delle cariche più emrnenti della corona fi 
fecero ereditarie nella maggior parte de’ re-i 
gni dell’Europa ; ma i monarchi fi erano 
così bene accorti delle mire ambiziofe' dèlia' 
nobiltà, e ftavano nel tempo fteffo cosi guzm* 
dinghi contro il fuo ingrandimento , chejt» 
vpill di un incontro obbligarono i nobili , a 
cui conferivano qualche carica o qualche 
grado di onore, a'protcftare con atto folenne,' 
che nè eglino, nè t loro difcèndenti avrel> 

' bero pretefo di pdffederlo per diritto eredi-*' 
tarlo . Un efempio memorabile dt ciò fi 
trova regiftrato nelle Memorie delV Accademia 
delle iferi^ioni ec. tom. 30 in 8 pag. S9S > . 
un altro pur fe ne trova nel Thefaorut 
Anecd. pubblicato'- da Martenne , e Du-- 
BAND , voi, I pog. '%Ji . Una' tale riyolu-^ 
zione fopravvemita nella proprietà de’ beni,* 
aprì l’adito a quello cambiamento nel- 
governo politico.. Imperocché gli altri vaffal- 
li della corona , fecóndo che andavano di-* 
fatando le loro poflelTìoni -, ufurparono un 
grado proporzionato di potére >- la giurifdi- 
zione diminuirono dell^ corona , e concul- 
carono i privilegi de’ popoli . La ricer- 
ca de' progreHì deila% proprietà feudale 
diventa un oggetto degno de)l’ attenzione 
dello llprico , per la correlazione malììma- 
. '.t j .. men-. . 

\ . ' ' 

r 
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a per la fua eftenfione, èra divifo in tan- 
ti 



mente, che fì ftabilifce fra la proprietà , e - 
la potefià civile; poiché non si rollo li è fco- 
perm qual fofle in un' epoca lò fiato dell? 
proprietà che lì può incontanente eoa 
precilione determinare , qual folle nel tem-^ 
po fielTo 4 grado di potere , di cui allo- 
ra godeva, il re e la nobiltà. 

Un’ altra circofianza 'relativa alle rivolu- 
zioni , cui foggiacque la proprietà , merita 
di efser qui diligentemente efaminata . Ho 
già dimofirat» , che prelTo le diverfe bar- 
bare tribù , allorché nel quinto e nel fello 
. fecolo li divifero inlieme le lor conquifie , 

' la proprietà delle terre era allodiale ; ciò 
non ofiante fin dal principio del decimo fet 
colo la proprietà in parecchi luoghi dell* 
Europa era divenuta quali totalmente feu- 
dale . Siccome la prima fpecie di proprietà 
fembra efsere molto più utile e molto pqì 
delìderabile , un tale cambiamento re- 
ca ammirazione , foprattutto fe pongali 
mente che al riferir della fioria , T allo-« 
diale proprietà convertivali frequentemente 
^ in feudale, mediante un atto volontarip del-, 
poirellore « 11 Preìidente di Montefquieu ha 
indagato i motivi, che indufsero ad abbrac- 
ciare un partito sì contrario alle mallìme de* 
tempi correnti circa la proprietà, e gli ha ef- 
pofii colla folita fua diligenza e pene- 
trazione ; lib, 31 . cap.^8 . Il più forte 
wotivo è quello indicatoci da Lamberto d* 
tu E ' 3# 
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ti piccoli principati, quanti erano in^elTp^ 
i' baroni potenti * e’ mille cagioni , che dà ^ 

tilt- 



Ardres , fcrittore - antico , allegatò dal Du 
Cange alla voce Alodis .In mezzo alla con- 
fufione ed all' anarchia « in cui< iì trovò im- 
merfa tutta l’Europa, dopo la morte di Car- 
Io-Magno , ed in tempo , in'< cui erano 
rotti' quali tutti i ■ vincoli d’ unione . fra lii 
varj membri del corpo politico ed in cui i* 
cittadini vedevahfì eipofii alla oppreflìonc , 
ed alla rapina, fenza che dal governo afpet» 
tar'poteflero alcun foccorfo ; ciàfcun indi- 
viduo fenti la necèflìtà di cercare un poten-^ 
te protettore , fotto il cùi fieudardo potefle 
ricovrarfi , e ritrovar difefa contro nemici , ' ^ 
a’ quali 'reliller non poteva eolie fole'fu^ 
forze . Da ciò ne venne , che un proprie- ' 
tòrio di terreni rinunziò .'all' allodiale Tua' 
Indipendenza , e fi,fottomife. alla feudale^ 
fervitù , cercando con taf mezzo un alilo ^ 

*cU (ìcurezza fotto il patrocinio di qualche' 
autorevole perfonaggio. Cotefto cambiamento 
della proprietà allodiale in proprietà feuda- 
le , divenne cosi comune in alcuni- paélì' 
d’ Europa , che non fi lafciò al pofTelTore 
delle terre la libertà della fcelta , ma fi . f 
obbligò a riconofeere qualche fignor ligio , 
e a dipendere da lui , Sappiamo da Beau- 
flianoir , che nelle contee di Bcavais e di.' 
Clermont, fe il fignore ed il conte veniva a 
feoprire nella .fua ffiurifdizione una terra. 
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tutte le parti infprgevano di difcordia c 
di gelofia , accendevano altrettante guerre" . 

^ Cù- 



vitti, e fenza pagar taffa o canone, di forte- 
alcuna , poteva egli immediatamente ìmpa» 
droairfeac ; perchè , dice il citato autore ^ 
gialla, r ufanza noftra , non v’ è chi pof-, 
fa poffedere in allodiale proprietà : Sta~ 
tùli , cap. 24 pag. 123 . Sullo, fielTo prin» 
cipio fi fonda quella maflìma", che nella 
legge di Francia è divenuta generale 
funa terra ^fen\a /ignare . In altre provincic 
del medefitno regno . pare che fi aveflTe ia 
maggror conto T allodiale proprietà , e che. 

■ in effe più lungo tempo fiali mantcnilta fen- o 
za cambiar natura . 

Gli autori*della Storia generale della Lingua- ' 
docoy toni. 2, adducono una grandiflìraa quan- 
tità di diplomi , che contengono ora con-.^ 
celfioni , ©ra vendite , ed ora permute 
di terre allodiali in detta provincia fituate • , ' 
Pe;. tutto il decimo fecplo , e nella mag- . 
gior parte dell’ undecimo la proprietà fem- , 
bra effere colà fiata affolutamente allodiale, * 
e negli atti di quella provincia . appena fi . 
trova qualche, vefiigio di feudale fignorla , • 
Pare che , in Catalogna e nel Roffiglione 
punto non foffe diverfo ne’ fecoli fopracci- 
tati lo- fiato della proprietà , come lì 
hanno probabili ragioni di argomentar- 
lo dagli originali documenti , divulgati 
aclP appendice al trattato -di Pietro de. 

' V. .. . - E 4 * 
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Ciafcuna contrada deli’ Europa , che quefte 
riflc faflguinofc immergevano nella defola- 

<- ■' zio- 



Marca , De Marca , five limite Hifpanico . 
Verdi mil mente I’ allodiale proprietà è Hata ' 
anche più tardi abolita ne’ Paefi-Bafli : veg- 
gali Alberto Mireo , Oper. Diplom. voi. l 34 
74 75 83 817 296 841 847 578 ; e fino al 
decimoquarto fecolo fi rifeontrano tuttavia 
alcune tracce dì allodiali poiTelHoni . Jbid. 
218. 

‘ Le idee , che gli uomini fi formano del- 
la proprietà , variano fecondo l’ ellenlìone 
de’ loro lumi ed i capricci delle loro paf- 
fioni. Imperocché nel mentre che gli uni era- 
no folleciti di rinunziare alla loro proprie- 
tà allodiale , per dipendere da un fuperio- 
re con un polIelTo feudale , gli altri pa- 
revano d’effer fempre gelofi di convertire 
in proprietà allodiale i proprj feudi : «del 
che abbiamo un illulire efempio in un di- 
ploma di Luigi ij Buono , pubblicato dall’ 
Echard, Comment. de reb. Francia Orient. voi. 

‘2 pag. 855 . 'Un altro pur fe ne trova' 
nell’ anno 1299, preffo Ludwidg Reliquia 
MJf. omnis éeviy voi. i pag. 309 . Ed un ter- 
zo nell’anno 1338. Ibif vai. 7 pag. 40. 
La cofa flcfTa ebbe luogo ne’ Paefì^ Balli . 
Mirai Oper. I 52 . * 

- Coll' efporre le varie rivoluzioni accadu- 
te nella natura delle proprietà , mi fono" 
£nora 'quali interamente limitato nella {feria 
di Francia , per la ragione che gli antichi ‘ 
monumenti di quella nazione. fono Hall con 

y 
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zione, nelle turbolenze o in continui ti- 
tnori , vedeafi ricoperta da rocche e 
• ■ da 
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più diligenz'a coafervati , o almeno fchia' 
riti in più loddisfacente maniera , cbe queK 
li degli altri popoli dell* Europa . 

In Italia dovette la proprietà a foffrire non. 
dilTomiglianti vicende , ie quali T un !’• al- 
tra fi feguitarono nel medefimo ordine . Ciò 
non ofiame non mancano alcune congettu- 
re , che fan p re fu nere , che 1’ allodiale ' 
proprietà fia fiata pivi lungo tempo in prc-, 
gio prelTo gl’ Italiani , dìe preffo i Fran- 
cefi . Pare che molte delle inveftiture degl\ 
imperatori , accordate nel nono fecole, con- 
feriffero un diritto allodiale fopra.Ie terre l 
M.VR AT. j4nl!quit. Med. avi voi. j , pag. 575 
ec, . Ma pure nel ^fecolo undecimo alcunit 
efempj riicontriamo di perfone , che per, 
'convertirla in feudo , fi fpogliarouo dcH’al- 
lodiale proprietà . Ibid. pa^. 91 o ec. Mura- 
tori oflerva , che il termine feudum , che ftì 
fofiituito a quello di beneficium , non fi tro- 
va in alcuna carta autentica, anteriore al fe- 
colo undecimo . Jbid. 594 . Il più antico 
monumento, in cui egli abbia incontrato il vo- 
cabolo feudum , è un diploma di Roberto , 
re di Francia , dell’ anno ioo8r Bouquet , 
Raccolta depjil fiorici delle Gallie, e della Fran-> 
eia, tom, IO, p.- 593 b. . E' vero che quello 
vocabolo fi ha in un* editto' dell’ anno 790, 
riferito da Brujfel, vol.^ i p. 77. Ma 1 ’ au-, 
tenticità di ^ueil’ editto è fiata contrafiata, e 
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da fortezze, coftrutte non già a munire gir 
abitanti contro ^ ftranieri - aflalitori , ma 
r . be- 

■■ ■ i - i 

forfè ancora 1’ ufo frequente , che (ì fa ia 
eflb della voce fcudwn , è una ragione di 
più per rivocarla in dubbio . La fpie- 
gazione , che ho data della natura del-* 
4 e polTelIìoni , o allodiali o feudali , 
viene egregiamente confermata dalla eti- 
mologìa ftelTa delle due voci , alode ov- 
vero allodìum , e feudum . Imperciocché la 
prima è compofla dalle parole -tedcfche an 
e lot , che lignificano terra ottenuta per via 
di forte ; Wachter , Glojf, Gcrman. voce 
allodìum , p- 15 e fecondo le autorità pro- 
dotte da quello fcrittore , e dal Du Cange 
al vocabolo fors , li arguifce , che mediante 
la forte ^ i popoli fettentrionali divifero fra 
di loro le terre conquiftate . L’ altra voce 
è compofta da od y polTedimento o podere , 
e da feo ,-ftipendio , paga ; lo che vuol di-* 
re, che era il feudo una fpecie di falario , 
accordato in ricoinpenfa di qualche fervigio. 
Wachter ibid. alla voce feudum . 

- Il fiftema feudale prelTo^gli Alemanni fece 
a puntino gli fteffi progrelli -, che gli abbia “ 
mo- veduti fare in Francia ; ma lìccome gl’ 
Imperatori di Germania , fpecialmente dopo 
che la corona imperiale da’ difeendenti di 
Carlo Magno pafsò nella cafa di SalTonia , 
furono per li loro talenti di molto fuperio^^ 
ri ai re di Francia foro contemporànei , i 
valTalli deir impero non afpirarono cosi 
■ pcf 
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bensì à difenderli dalle domefliche‘'oftilità . 
Da per tutto regnava T anarchìa , la quale 

■ fo- 

per tempo all’ indépendenaa , nè cosi pre- 
llò confèguirono il privilegio di pofTédere 
per ereditario diritto i lor beneficj . Corra- 
do Il , giuda i compilatori della collezione 
de’ feudi , fu il primo imperatore , che ren- 
dette i 'feudi ereditar]. Libri feudor, ijtit. i. 
Corrado fall fui trono imperiale nel 1024. 
Luigi il Buono , fono il cui regno le con- 
celTioni de’ feudi ereditar] divennero comuni 
ia Francia , fuccelTe a fuo padre nell’ an- 
no 814. , Quell’ innovazione non folo s’ in- 
troduUe aliai più tardi fra i valTalli degli 
imperatori di Germania ; ma dojio che Cor- 
rado l’ebbe llabilita, la legge non cefsò di- 
favorire r ufo antico , e- purché il di- 
ploma del valTallo efprclTamente non dl- 
chiaralTe che il feudo farebbe ereditario , 
prefumevalì Tempre , che ei folle folo 
dato a vita . Lib, feudor. ibid. Anche dopo 
r innovazione introdotta da Corrado,-, non 
era cofa llraordinaria i,n Germania raccor- 
dare i feudi folamente a vita . Di tal 
genere elifte un diploma, dell’ anno 1376 ; 
Charta , ap. BoEHMERi. princlp. juris feudér, 
pag. 3C1. La tralmillione de’feudi alle linee 
collaterali e femminine non prefe piede in 
Germania fe non aliai lentamente . Vi è 
bensì un diploma deiranno 1201, che con- 
ferifcer,alle donne il diritto di fuccelTiooc ; 
ma fu quella accordata come un contraiTe- 
gao di fingqlar favore, ed in ripompenza di 
t ' . , ' xile-- 



Stato deW EuYopa dopo il feioJo f^ 
foftituiva i difordini che raccompagnanOjalIe 
dolcezze ed a’comodi,che gli uomini fpe- 
rano di rinvenire nella focietà. II popolo, 
la porzione la più utile e la più numerofa 
dello Stato , era ridotto alla condizione di 
vera fchiavitù * era trattato come fe fofle 
flato realmente fchiavo (IX) . Il re , fpo- 
gliato di quafi tutte le fue prerogative , 
privo deirautorità di formar leggi falutari 

o di 



rilevanti fervigj . Boehmer. ibid. p. 165 . 
Una parte r%uardevole delle terre tanto in 
Germania, quanto in Francia ed in Italia , 
feguitò ad effere liberamente poflediita, an- 
corché da gran tempo foflfe introdotto Tufo 
' delle feudali (ìgnorie . Scorgeli dal codice 
• diplomatico del monaftero di Buch , {Cudex 

Dipi. Monajl. Buch. ) che buona parte delle 
terre del Marchefato di Mifuia , fino al fe- 
cole terzodecimo , era tuttavia poffeduta in 
allodiale proprietà: n. 31 36.37.q6. ec. apud 
Script. Hift, Germ., cura Schoetgcnii ^ & Krey- 
,/ìgis . Altenb. 1755 voi. z 19J ec. In un’al- 
tro diftrctto ancora della ftefla provincia , 
m fcmbra che in qnel medelimo periodo di • 

tempo folle la comune proprietà allodiale . 
Reliq. dìplfitn. Sanclim. Beuti^. n. 17. 36'. 4^. 
ibid. ■574 cc. 

flX) In un’ altra nota sivrè occafìone di 
efaminàre la condizione di quella parte di 
gente , che abitava le dttà . In que- 
fla mi reftrignerò a confiderare lo fiato de- 
gli abitanti della campagna . Le *perfone 
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Ftno al XVI , Scitene t» 
b {}i mandarle ad efecuzione , non potea 
jiè proteggere l’ innocente , nè gaftigare il 
'colpevole. I nobili , ‘che da niun freno 
erano ritenuti , gli uni gli altri fi rovina- 
vano con continue guerre , opprimevano 
i loro fudditi , ed umiliavano o inful- 

ta- 



'applicate alla coltura delle terre per il corfo 
di que’ fecoli , che formano T oggetto delle 
noftre ricerche , poffono diftinguerfi io tre 
ciani ' 

La prima comprende i fervi o fieno gli 
fchiavi , claffe che fembra elTere fiata là 
più numero fa , e ch’era compofia o di pri- 
gionieri fatti in guerra , o di perfone , for 
j>ra le quali fi fofie acqiiifiato il diritto di 
proprietà^ per alcuno de’ molti mezzi anno- 
verati dal. Ou Cange , alla voce fcrvus, voi, 
5. p. • ; Si può da diverfe circoftanze 
giudicare , 'quanto mifera fofie la condizio- 
ne di quefta nnmerofa clafie di uomini. Primo: 
un padrone efercitava un’ afioluta autorità 
filila perfona de’ fuoi ichiavi , ed avea il 
potere di punirli di morte ,.fenza che foflìe 
nccefiaria della fentetiza del giudice . I pa- 
droni refiarono in pofleffo dì un diritto co- 
si pcricolofo , non fole ne’ più rimoti tem- 
pi e allorché non eranfi ancora fpogliati 
della ferocia de’ nativi cofiumi ,*• ma conti- 
nuarono pure a goderne fino al fecdlo duo- 
decimo . JoACH. PoTGIESSERUS , de fiat. Ser» 
ver. Lemgov. I7J6 in ^ I. l c. I §.,«4. io. 
13. 14 . Dopo ancora efifee* fiata limitata 

Oue^ 
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Stith àelP EUrbpa' iopó II [echio V . . 
tàvano' il lor fovrano . Per colmò fi'nàl- 
ifienfe di tanti 'mali , il tempo confolidò^, 
^cbolezza e'rti'.dctt’e anche rifpettabilè ^^ueflo 'affurdò 
fio ^uJ*lè hdema di goverjpo , inttodOTto 'dalla yiì^ 
in tutte le lenza . ' ' ' r ' 

«iour^cr- ■ fino ' all’ undecimb 

fie . . fé- 




cìtrénala giùrirdizione de’ padroni; là 
vita d\ùno {chiavò di tanto poco yalqfe à 
deputava, che lin’ afiai tenue ammenda’ ccm- 
penfaya il delitto di avergliela tolta. lbid.“Ì. 
3 cap. 6. Se ai padrVài competeva 'il 'dirit- 
to di vita e di mortè fu i loro fchiavi , è 
rnanifelto che quaii nlu'n liriifte fi "poteva 
preferivere all’ àceibira de’ caftighi ,• con eia 
era in loro' arbitrio il maltVaitarli .1 codici 
delle antiche leggi , per li delitti commefil 
dagli fchiavi, ftabilivàno pene ' differenti da 
quelle "degli uomini' liberi . Quefti pa'7 
gavauo femph ce ménte un’ ammenda o^ fià 
coinpofizlone ; dove che’ gli fchiavi foggia^ 
Cev.,nò a pene corporali , che talvolta 
èrano rigoroliflime . 'Inìperciócchè per le pili 
lievi .colpe d’uno {chiavo , poteVafi. metter-* 
lo alla tortura . Le, leggi , che' ciò riguar-' 
dano, fi pofiTooo confultare in PotgiélTer lib,. 
3 . chp. 7 Secondo : ' clTendo cosi ampio if 
poter de’padroni Alla perfona e fu la vita de’ 
l’oro fchiavi , non dovea, elTerlo niente me- 
no fopra le azioni loro e fopra le cofe da 
fot polTedute . Ne’ primi tempi non. era le- 
cito agli fchiavi 1’ ammogliare , ‘benché po- 
tteffero ufar dèlie femmine , e ci venìflero 
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'fécolo' , lo flato 'fli Europa relativamente 
ili’ amminiflrazìone interna del governo € 
T utte le operazioni eflerne , che i vai*] 
Stati tentarono in quc l' periodo , riuCciro- 
ro per necefiità languidiflime . Come 
mai un regno fmembrato , e dalle di’flen- 
: • • , fio» 

I. ^ - 

anzi allettati ; ma tale unione non aveafi in 
conto' dì tUatrimonio ^ cd era chiamata con- ' 
tubernium in luogo dì nupti,-( o di metri- 
tno;iium . POTQIESS. lib.' 1. cap, §. I . Qu©- 
fle idee erano si generalmente ricevute, che 
per molti fecoli, dopo che le razioni bàrba- 
re ebbero abbracciato il criflianelimo , gli 
Ichiavi che viveano ìnlieme da marito e 
moglie, non erano accoppiati per' mezzo di 
alcuna i;èHgiofa cerimonia , lìè alcun faccr- 
dote dava loro la benedizione . Ibid. §. là 
li . -Quando poi tale unione fra gU 
fchiavi fu conliderata come un legai matrii 
.monto , ‘non fu più loro permeffo T acca- 
farfi, lenza un efpreffo confenfo del lóro pa- 
drone ; e tutti quelli che fpofandofi .ardiva- 
no omettere quefta formalità , erano feve- 
riflìmamente puniti , e talvolta con 1* ultimo 
fupplicio PotgieSS. Ibìd. §. iz ec. Gre- 
GOR. TyhON. fìift. lib. 5 cap. 3 . Quando ^ 
le nazióni dell’ Europa ebbero adottati co- 
ftumi più dolci e idee più fané , quegli 
fchiavi , che fi ammogliavano fenza il can- 
fenfo de’ lóro padróni , con ad altro erano 
condannati che ad un’ammenda . PoTGiESS. 
Ibid. §. 20 Dv Cange , Gloff. VOC. forifmar 

rii A- 



®p Stato delPEuropa dopo il fecole V ’ 
jfloni lacerato , al qual mancava un info* 
refìe comune , per riunire tutte .le fue for- 
ze , ed un capo rifpettaro per dirigerle , 
avrebbe potuto operare vigorofainente ? Le 
■ guerre , che per sì lunga ftagione fi fecero 
in Europa , non furono per la maggior 



rhafium . Terio: tutti i, figli degli fchiavi ri- 
manevano nella condizione, de’ loro padri , 
ed appartenevano ai lor padroni per diritto 
di proprietà. Du Cange, Gloff. voc. fervus 
voi. 6 p. 450 Muratori , Antiquit. ItaL 
voi. I p. 766. Quarto: un padrone avea fopra 
i Tuoi fchiavi una proprietà cosi alToluta, che 
potea venderli come e quando gli tornava 
a grado , e finché duròf la do.meftica fervi- ■ 
tù , fi vendeva la proprietà di uno fchiavo 
non alfrimente che quella d’ un altro mo- 
bile . Di poi i fervi diventarono un appar- 
tenenza de' terreni , ddferipti glabe, e fi com- 
peravano unitamente col podere , cui cfli 
orano addotti . PotgielTer ha raccolte tutta* 
le leggi c le carte , che dilucidar pofiono 
quella circofiania aliai nota della condizio- 
ne degli fchiavi , lib. i cap. 4. Quinto : gli 
fchiavi eliger poreano dal loro padrone il 
folo vitto e veftito ' ; e tutto il frutto del- 
^le loro fatiche andavano in beneficio del 
padrone mcdelimo . Se un padrone per gra- 
zia fpeciale donava a’fuoi fdiiavi quafche mo- 
neta , o faceva loro un determinato alTegna- 
mento per la loro fulliftenza , elfi non 
aveano la proprietà nò pure di ciò che ri- 



Fino Iti XFIy Seì^ione /, 8s 
parte nè decifive, nè importanti , nè me- 
morabili per alcun (ingoiare avvenimento: 
piuttolto rafTomigliavano a rapide incurdo- 
ni di pirati o di mafnadieri , che a fpedi- 
zioni concertate di truppe regolari . 
Ciafcun barone alla teda de’ Tuoi valTalli , 
portava avanti qualche imprefa particola- 
re per foddisfare la propria ambizione o 
t' « . qiul» 



fparmiavano nel proprio mantenimento , e 
quanto' mettean da parte , tutto al padrono 
s'apparteneva . PpTGiESSER , lib. z cap. IO 
, IVIuSAToRl , Aniiquit. hai. voi. X p. 768'. 
Du Cange, voc. fervus , 6 p. 451 • In coe- 
renza dello ftelTo principio, erano del padro- 
• ne tutti gli elmetti degli fchiavi dopo la mor- 
.to loro , nè poteano erti dtfporne per tefta- 
mento . PoTGiESSER, lib. X cap. ii.Sefto:i 
fervi etano diftinti dagli uomini liberi per 
via d’ un veftimento partictdare . Siccome 
predo tutte le nazioni barbare la lunga ca- 
pellatura era un contralTegno di grandezza 
c di libertà , cosi gli fchiavi erano obbli- 
gati a portare la teda rafa ; diftintivo , che 
lebben per fc raedefimo indifferente , era 
per cflì un continuo ricordo della loro fer- 
viiù ; PoTGiESSER , lib. i. cap. 4 . Per la 
ifcffa ragione fu con leggi* da quali tutte le 
nazioni d' Europa ordinato , che uno fchia- 
vo non fede ammedo ne’ Tribunali a far 
teftimonianza contro un uomo libero ; Dw 

Tom. L F Cam- 

% 
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qualche fcntiuiento-. di vendetta^ Lo fkte 
COSI difunito rimaneva nell’inazione, o fe 
fnettevafi talora a (.qualche cimento ^ pare- 
va, che non per altro il face fl.e che per 
meglio moftrare la lua debolezza. Vero 
è che il genio ‘fii, Carlo Magno ’ riunì in 
jtm fol corpo tutte quefté membra divife , 
fi reftituì al gqv^no^qiiel grado di forza 



Cange, voc. Jerfi^ ^ 6 pag. 441 , I^otgies* 
ÈER lib. 3 c. 3 . ^ ^ 

. I villani {villani) formavano la,, fecon- 
da clalTe degli abitanti della campagna. ^Era- . 
jtio coftoro . egualmente annelTì al terreno 0 
a un ‘podere , il cui nome (, villa ) . avea 
data loro la denominazione ; 1 e col^podere. 
.niedefimo' pacavano in proprietà di-.chi nc 
diveniva il padrone.. Du Cange r^Voc.. vilr 
villani. erano diverti dagli, .fchiavi 
^n quello ,!.^che pagavano una determinata 
pcnfione.al padróne per la terra. che colti^ 

* ,vavano ; ed in virtù, di tal tributo., tutti i 
Trutii della loro opera e della loro induftrià 
Appartenevano a loro ftelTì iu alToluta pro- 
~prietà . Quella diftihzione è riportata da 
Pietro Fontaine., vita di S. Luigi , pubblicata 
da Jolnville , pag. i jg edi\. dal Du Cange . 
.Muratori narra molti cali , che .furfeno de- 
bili in ^conformità di quello principio.. Idem 
peg." yjì Ajitiquit'. y ' ' \ - ,, , 

... La terza! ed ùltima dalle delle perfo- 

• • i . * • V nc 

*1 .1 
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,e di attività, che diftinguc/il fuo regno, 
e ne ha rend.uta T epoca degna non folo 
della curiofità^ ma della maraviglia de’ fe- 
coli li più illuminati. Ma quello llato. di 
vigore e di unione non era naturale al 
governo feudale , e perciò non potè avere 
lunga durata . Alla morte di quello prin- 
cipe il vallo cd ardito fillema da lui for- 
ma- 



ne occupate nell’ agricoltura' , era quella 
degli uomini liberi , i quali fono diftinti con' 
varj nomi dalli fcrittori dell’ età di mez20 
come arimanni , conditionales ■ , originarii , 

- tributales , ec. V.’ è ragione di credere , che 
tali perfone poircdeflero poco tratto di ter- 
reno ià libera proprietà , e che inoltre coU 
tivalTero qualche podere appartenente ai lorò 
più ricchi vicini,» per cui pagalTero una de- 
terminata penlione , . obbligandoli nel tempo 
ftelTo a parecchi piccoli fervigi , in prato 
yel in mcjj'e , in aratura vel in vinca ; come 
farebbe , lavorare un dato fpazio di terra 
del padrone, ajutarlo nel tempo della mie- 
titura e della vendemmia , ec. deli che tro-< 
v^li una prova chiarillima nel Muratori, vo/; 
I pag. 71 z e nel Du-Cange, a ciafeuno de’ 
\-ocaboli , che di fopra abbiamo accennati - 
Non ho potuto allicurarmi ,. fé- quelli ari- 
mannì , conditionales ec. follerò, amovibili ad 
arbitrio , o fe pqr un certo' numero d’ an-* 
ni aveller enlino condotto in affitto quello 
^ F 2 pof- 
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nato cadde in rovina , poiché non fu piU 
fofienuto da quello fpirito , che ne anima* I 

va tutte lcparti.il fuo impero , smembrato 
e divifo in piu regni , cadde in preda a 
tutte le calamità , che accompagnano la 
dilcordia e 1’ anarchìa , e che non aveano 
fatto altro che acquiftar nuova forza . 

Da quell’ epoca fino all’ undecimo feeolo 

gli ‘ 




poflefiìoni . La prima ipotelì , qualora vo- 
gliamo ftare all’ indole ed alle rnaifiìme di 
que' fecoli , fembra la più verifimile . Tut- 
tavolta quelli uomini fiellì erano riputati 
liberi nel feofo più onorevole di que- 
llo vocabolo ; godevano di tutti i privi- 
legi annefiì a tale condizione , ed erano an- 
cora invitati a fervire in guerra , onore a 
cui non poteva afpirare uno fchiavo . Mu- 
RAT. Antiquìt. voi. I pag. 743 voi, 2 pag. 
44 ?- 

Quanto fin ora è fiato da me, qui efpoflo 
intorno alla condizione delle tre citate 
dalli d' uomini , avrà fomminiftrate al let- 
tore le notizie, necefiarìe per comprendere 
' tutta la forza di un argomento , che pro- 
porrò , ,in conferma di ciò che ho afferito 
ael tello intorno alla mifera condizione del 
popolo . Ad Onta dell’ enorme difierenza , 
che lì ritrovava fra Iq prima e 1' ultima di 
quelle dalli , lo fpirito di tirannìa de’ gran 
propriétarj delle terre era sì ardente ^ e le 

oc. 
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' Fino al XT^T, Sigiane J. ^5 
gli annali di tutte le nazioni deli’ Europa, 
jritrovanfi ripieni, e, per dir così, anneriti 
da una ferie; di atrociflimi cafi e di azio- 
ni infenfate , da perpetue guerre così po- 
co importanti pe’ loro m< 5 tivi , che per 
le loro confeguen^e^ 

A que- 



occafìoni , che- arcano di opprimere quelli , 
«he li erano Aabiliti nel loro territotio , e. 
di render infopportabiie la loro condiiione, 
etano si frequenti , che molti uomini liberi 
xinunziarono per difperazione alla loro Ji- 
hertà , e fi fottomifero volontariamente ia 
qualità di fchiavi a’ lor tiranni. A queAo mal 
paAo fi lardarono condurre con animo di 
iVegliare nel cuore de' lor padroni un .più 
immediato intereffe di proteggerli « e di 
forominiArar loro il proprio iqAentamento 
e quello delle loro famiglie . Le formole di 
tale fommiffione'; nota allora fotto il nome 
di ebnoxlatio , ci fono Aate conferrate da 
Marculfo , lìb. x cap. , e dall' anonimo 
Autore .della colletione delle formole antiche 
pubblicate dal Bìgnon . 

Nell’ uno e nell’ altro di queAi autori fi 
raccoglie ^ che l' obnojjla^iùne è lo fiato di 
miferia e di oppreAìorie della perfona , che 
rinunzia alla Aia libertà . Fu poi affai pUV 
facile ad accadere , che gli uomini Ubèri 
cedeffero la loro libertà in mano a refeovi, 
o pure agli abbati, per cosi partecipare ^el- 
' “ • F 3 la 
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85 Stato eìel^ Europa clopo'ìl fécolo V 
A quefti tristi effetti della feudale anar- 
.thk fi può aggiugnere la funefta influen- 
za, ch’efla ' ebbe fu i progreflì dello fpirito 
umano . Finché -gli uomini ‘non godono 
di un governò^ regolare e della ' flturezza 
perfonale che n’è la naturale cohfegucnza, 
-è' impofllbife che fi dienp a coltivar le 



fcicn- 




la particolar fìcurezzà , di cui godevano J 
fudditi e gli aggregati alle chiefe ed ai 
|monafteri, in grazia del culto che preftavafì 
_a quel fanto , fotto la cui protezione im- ^ 
^mediata fi reputava che fofie pofto chi cosi • 
jS’ obbligava . Du Cange , voc. obUitus , voi, 

^ pag. iz?!o . Bifogna dire , diO in fatti I 
molto mifera'fofTe la condizione di que’ po- 
poli , fe riduceva un uomo libero a fpo- 
*gliarfi volontariamente della fua libertà', 
iC a foggettarfi da fc medefimo, come fchia- 
,vo f all’ altrui dominio . Portentofo era non- 
/diraeno il numero de’ fervi prelTo tutte le 
[nazioni d’ Europa . In Francia , al priacl-’ 

.pio della terza fiirpe , la maggior parte ^ 
deir infima clafle del popolo era ridotta al- 
^la .medcfima condizione . Spirito delle leggi 
■^iib,.^o cap. Il . Lo fielTo accadeva in In- ’ 
.ghilterra . Brady pref. all’ iftor.* uhiver. . Si 
^•rifeontrano fatti curiofilTimi relativamente al- 
ila forte fveqturata de’ vilUtti o degli febiavi 
in. Inghilterra , nelle ofTcrvazioni fopra gli 
[flatuti , e fpeciaf mente fopra i più antichi . 

^ Obfervat. on tbc Statutes, z edit. pag. 244 . 
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fcienzee'le arti, a depurare il loro gurto, 
a civilizzare i lor coflumi * -quindi que- • 
fto periodo di turbolenze , di ’oppref- * 
lìoni e- di-' rapine , 'che, abbiam- dcfcritto 
non- poteva efler favorevole a perfezionare i 
lumi e-do flato civile. Non era ancora p§fìTato 
Un fecolo , da:'che'r popoli barbari fi erano 
flabiliti 'ne* paefi conquidati , eh’ erano già . 
totalmente' cancellate' le 'tracce delle cogni- 
zioni e 'della coltura, che i Romani* difi ? 
fàfe aveano’ per tutta 1 ’ Europa. »Non fo^-' 
lamente erano neglette ed affatto perdute*' 
le arti più eleganti , che fono figlie c'mini-* 
"'f^c del liiffd, ma èranfi* in oltre fmarì-ite^ 
legarti utili , alle quali fiam debitori delle^ 
dolcezze e degli ufi, della vita,. In quefii-. 
tempi infelici, appena erano noti i nomi, 
di letteratura, di filofofia e di' gufto j o. 
fe talvolta fe ne faceva qualche ufo, ciò era' 
ad oggetti SI difpregevoli , che pareva , 
che più' non fe ne conofcefTc il genuino* 
fignificato 1 Le perfonc delle più eleva-' 
te ed incaricate degl’ impieghi i piò’ 
gravi non fapeano , nò leggere nè fcrivere.^ 
•Molti ecclefiaftici non intendevano il bre-, 
viario, che ogni giorno; erano obbligati 
di recitare, ed ,jilcani non erano in iftato. 
di leggerlo (X) . Era perduta la tradizione 
, ; de’ 

(X) Di quefìo fatto potrebbero recarfi 
pruove innumcrabili'. Molti diplomi fi fono 

, 4 con- 
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de’ paffatl avvenimenti , o non erafi con- 
fer vara fuorché in cronache piene di cofe 
puerili e di racconti alTurdl . I codici 
delle ftefle leggi , promulgati d^le na- 
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confervati aecordati da perfone di alto ran- 
go » da’ quali fi rileva , che non fapevaa 
tali perfone nè pure fcrivere il nome lo- 
ro . Quelli che non fapeano fcrivere t aveaa 
in coftume , " per corroborare un atto , di 
apporvi una croce . Parecchi atti ci riman- 
gono, in cui re e perfonaggi affai 'qualifi- 
cati formarono di proprio pugno , il fogna 
della croce , perchè non fapèvan“'’.fcrive- 
rte ; Signum crucis manu propria , prò igno- 
ratione litterarum . Du CaNGE voc . crux, 
voi. 3 pag. 1191. Quindi è derivata la pa- 
rola fognare in fenfo di fottofcrivere il 
fuo nome . Nel fet«lo IX Herbodo , con- 
te del palazzo , quantunque fuprcmo giudi- 
ce deli’ impero, in virtù delia fua carica , 
non fapea fcrivere il fuo nome : A uovo 

trattato di Diplomatica , opera di due Reli- 
giofi benedettini , tom. 2 pag. 422. In UR 
tempo ancora si poco lontano da noi , 
qual' è il feeolo XIV , Du Guefelin , con- 
teilabile di Francia , il più grand’ uomo 
di fiato , e uno de’ maggiori perfonag- 
gi della fua età , non fapea nè leggere, 
nè fcrivere . Sainte-Pala YE . Memorie fa- 
pra la cavalleria antica , f. 1 pag. 8z. Una 
tale ignoranza non era comune folamente 
.4. fra 
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Fino al XVI ^ Sezione I. 9 ^ 
*ioni , che fi ftabilirono nelle varie par- 
ti dell’Europa , non ebbero più alcuna 
autorità’ , ed in loro vece fubentrarono 
confuetudini firane e bizzarre . Lo fpirito 

urna- 




fra ì laici , ma gli ecclefiafiici ificHì non 
erano per la maggior parte più dotti . Mol- 
ti di eflì cofiituiti in dignità non furon ca- 
paci di fottoferivere i canoni de’ conci!) , 
dorè come padri erano intervenuti : Nuovo 
trattato di Dtplom. tom. Z pag. 424. Tra i 
queliti , che i fagri canoni preferiveano 
ferii ai candidati , che li prefenta^’ano per 
ricever i fagri ordini , domamiavafi loro fe 
fapevano leggere il vangelo e le pijìole t e fe 
fojj'ero idonei a /piegarne il fenfo , almeno iet- 
teralmetite , Regino pruthienf. ap. BrUCKER. 
m/l. Phiiofoph. voi. 6 21. Dole va lì Alfre- 

do il Grande , che dai fiume d' Humber 
lino al Tamigi un fol prete non ci folTe , 
che intendelTe la liturgia nel naturai Aio 
idioma , o che folFe ia grado di tradurre il 
più facile pezzo di latino ; come pure che 
gli ecclelìafiici follerò ancora più ignoranti 
dal Tamigi fino al mare ; ASSER. de reb, 
ge/l. Alfred, ap. 6amden. Anglic. ec. pag. 25. 

Uno fcrittore di que* fccoli tenebroli cen- 
fura r ignoranza dei clero in una maniera 
Icpidillima , ma non li pofibno ben tradur- 
re le Aie parole : Potiur dediti gulee quam 
glo/fc ; potius colligunt lihras quatti libror ; Ih 

* R 



^ Stato deff Europa Jopo il fecola V 

Minano privo di libertà , di coltura’ e'iJt 
emolazione , precipitò nella- più’J profonda 
ignoranza-. Per io.fpazio d’anni quattro'- 




bentius intuentur Martham quam Marcum’, ma» 
lunt legere in Salmone qiiam in Sciamone . 
JàLAN. de re predic. ap. .le Boeiif Vijjertaì. 
Per noti toccar ora . le cagioai più evidenti 
di quella univerfale ignoranza “cagioni j che 
lì rifcomrano nello /lato -del governo ,-'b 
de’ co/tutni dal fecolo VI, fino, al XI, .fi può 
ella ,in parte attribuirla, alla fcarfezza^ de’-'H- 
.bri , e. alla difficoltà in quel tempo di ren- 
derli più comuni ’ » *' 

I Romani fcriveano i lor libri: o fopr'a 
pergamene , o fopra carta' fatta colla fcorza 
del papiro egiziano j ed ellendo quell’ ulti- 
mo di minor prezzo , di eflo- più comunev 
raente facevafi ufo . Ma poiché- nel VH 
fecolo ebbero i Saracini conquillatO' 1’ Egit- 
to., fu (quali del, tutto interrotta ogni comi! 
nica^ione fra' quel paefe e le nazioni ftabilr- 
te in. Italia e nelle- altre contrade -buropee, fe 
fin d’ allora ccfsò 1’ ufo della carta d’ Egit- 
,to • in Europa . Fu dunque nece/Tario • lo 
feri ver fu pergamene tutti i libri : e 'ficco^- 
me erano quelle d’ un gran valore , divetr- 
uero anche i libri di un’ ellrcma rarità e 
di caridimo. prezzo . Da* una fola circoftan- 
za fi può giudicare della dilTìcoltà di rinvenir 
materiali per iferivere , cioè da que’ molti 
codici., che ancora ci refiano dcli* ottavo 
r.4 ' % ’ fece- 
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Fino ahXFIj Set^ione JT. '< pi 
tento l’ Europa intera non produlfe nè pu« 
re un autore che meriti di eflér letto per 
r eleganza dello ftile e per la giuftezza 
' ‘ ' '' o pef 

'r ' : 

\ 

fecolo" è‘"de’ fulfeguenti V"’ fcritti ' fu ’ per’- 
gamelle. , dove per foftituir nuove lette- 
re , erano (late calTate le vecchie; ed è pur 
troppo probabile che in quello inodo'lienfi 
perdute moltilTìme opere 'degli antichi. Cad»- 
cellavali un libro di Tito Livio o 'di'* Ta- 
cito , per dar luogo a una 'divota leggenda 
d' un fanto , o alle preci' di un rituale. Mu* 
RATOR. Antìqii. hai. voi. J.‘ pag. 835. 11 P. 
Montfaucon afferma che ' la maggior parte 
de’ monumenti in pergamena , a lui capita- 
ti nelle mani , trattone quelli di una data 
anteriore ai fccólo ’ duodecimo , fono tutti 
fcrittl fopra cartepec#rc , in cui fi difeerne 
caflata qualche vecchia fcrittura , Memo- 
rie deir Accad^nia delie itijcriiiont lo. p m 
8,p. 315. Poiché la penuria de’ materiali da 
fcrivere è una delle ragioni , che fecero 
perdere ùn tanto numero di opere degli 
antichi , deelì credere altresì che per Ib 
ftelTo motivo fieno cosi pochi i manufcrirti 
liinallici d' ogni genere , anteriori al fecolo 
XI , tempo in cui elTì incominciarono a di- 
ventar meno rari per una caufa-, eh» ndi 
riferiremo. IJloria letteraria di Francia / toiA. 
Cpag.S. Molte circollanze dimoftrano, quan- 
to ne’ fecoli , di cui parliamo, folTero i- libri 
difficili a ritrovarli j giacché pochi eraho 
, fra 



jpl Stàio deir Europa dopo il fecola E 
o per la novità delle idee , e fi citerebbe 
appena una fola invenzione , utile o dilet- 
tevole alla focietà , della quale quello lun- 
go periodo pqtefic onorarli . 




ira i privati che poffedelTero qualche volu- 
me; ed alcuni tnonafierj anche de’più infìgnt 
non aveano che un melFale. Murat. Amiti, 
vol.^.^pag. 789. Lupo, abbate di Ferrieres , 
in una Ietterà da lui /crina al papa nell* 
anno 855 , caldamente lo priega di man- 
dargli in preftito una copia del libro Pe 
oratore di Cicerone , e delle Inftìtu\ioni di 
Quintiliano ; imperciocché , die’ egli , ne ab- 
biamo alcuni frammenti , ma un fola efemplarc 
compiuto non fe ne trova in tutta la Francia. 
M Li RAT. Antiq. voi. ^^pag. 835. 

Il prezzo de'libri diventò così eforbitante, 
che le perfone di una mediocre fortuna non 
.erano ricchi abbaftanza pet comperarne . 
La contelFa d’ Angiò per un efemplare del- 
le Omelie d’Haimon , vefeovo d’Halberfiadt, 
diede dugento montoni , cinque inifure di 
frumento , ed altrettante inifure di fcgala e 
di miglio . IJi. let. di Francia compilata dai 
Rellgiofi Benedett. t. 7 pag. 3. Finalmente , 
ilei fècoJo' pure decimoqpinto , quando Lui* 

Ì ji XI l’anno 1471 tolfe in preftito dal- 
a facoltà medica di Parigi le opere di Ra- 
fes , medico Arabo , non folo depofitò , co- 
me un* pegno, una gran quantità di vafi di 

at- 
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La religione cristiana , i cui precct- 

♦ I • % fcftCtCl 061 

ti cd instituzioni lono determinate nc |OTerno 
libri fanti coji tale precifionc , che 

lem- n, cristia- 
oa • 



argento , ma dì più fu obbligato a nomina- 
re ^n (ignote , che gli facelTe malleveria 
nell’ atto , con cui prometteva di reftituire 
quel libro alia Facoltà . G^^br. Nauoe’ , 
j 4 ddi\ioni alla fioria di Luigi XI. del Conini^ 
nes , edi\. di Dufrejnoi , tom. 4' pag. 281. 
Molte curiofe circoùanze s’ incontrano in- 
torno r eccedente coùo , che valevano i 
libri nell’ età di mezzo , per entro la 
raccolta^f del fopraccitato valorofo *com- 
pilatore , a cui rimetto que’ leggitori , 
' che riguardadero quedò piccalo ramo di 
(loria letteraria coise un oggetto degno del* 
la loro curiolità . Quando alcuno facea do- 
no d’ un libro ad una chiefa o ad un mo« 
naflero ( i (oli luoghi , che poifedevano bi- 
blioteche in que’ fecali di barbarie ) tanta 
era la dima di un tal prefente , che il do- 
natore veniva egli de(To ad offrirlo a piè 
deir altare , prò remedio animec fua , affine 
di ottenere il perdono delle fue colpe. Mu- 
RAT.vo/. 3 pag.%i 6 'ySior. lett. di Francia y tom, 
ó pag. 6 'y Nuovo Trattato di Diplom. compofio 
da due monaci Benedett. in< tom. l p. 481. 

Nel fecolo undeciino fu ritrovata I’ arte 
di bibbricare la carta , di cui oggi fi fa ufo 
cooiunemente i e queffa nuova inveazionc, 

coa- 



• Digitized by Googlc 



<^4 Stato deW Europa dopo il fecolo V 

ièmbrava effcrvi luogo ad alterarle o corrom- 
perle , la stefia religione cristiana , in 
■questi fecoli di ofcurità, degenerò in una 
groHolana fuperstione . Le nazioni barbare * 
abbracciando il cristiancfìmo , mutarono 1’ 
oggetto , ma non lo fpirito del loro 
culto'. Con mezzi non troppo diverfi da 
■quelli , che mettevano in opera a placare 
le falfe loro divinità , proccuravano con- 
ciliarli il favore del vero Dio . In luogo 
.di afpirare alla fantità ed alle virtù , che 

A ' 

fole poflTono rendere l’uomo grato al gran- 
de Autore d’ogni ordine e d’ ogni perfe- 
zione, credettero adempiere le obbligazio-i 
Vii ad efli ingiunte , colla fcrupolofà ofìerl 

i " , . » • 1 ^ 

< 1 van- 



con accrefeere il numero de’ manoferitti 
Agevolò in (ingoiar maniera i progreiTi del- 
le'fcienze Murat. ibìd. 871. L’ inven- 
tionè deir arte di fabbricare la carta , e 
quella dell! arte , più ammirabile anco- 
ra?’ / della ^ftampa , formano due epo- 
che importanti nella ftoria -dello fpirito, 
umano j 'VuoKi olTervare , che l’uno prece- 
dette il riforgimento delle lettere, ed i pri- 
mi incerti palli della 'filofofìa' fulla fine dell’ • 
iiiidecimo fccolo-, mentre che 1’ altro " cort- 
diilfe quel memorabii giorno , che pofe in 
'moto tutta l'Europa nel tempo della Rifoi*- 

ma t '€ •-•I *•'* -i' '* . < 

» 

-rc-i 
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" Fino al XVI ^ £é^ìone •/. ^ 
vànza di. cirimonie esteriori e puerili (XI); 
La religione , fecondo la idea eh’ cfli 
ne avevano firmata,' non comprendeva al-» 
tri doveri ; e quelle pratiche colle quali 



fpe- 




, (XI.) Tutte le pratiche-, e le maffime re* 
ligiofe de’fecoli d' ignoranza f9no una pruo- 
va di quanto io dico. Un tellimonio ne prò? 
durrò degno d’ oflervazione , tratto da un 
autore canonizzato dalla chiefa di Roma « 
il, quale è S. Eloi, vefeovo di Noyjn,. che 
vive» nel fettimo fccolp.. Uri' buon criftiano , 
die’ egli,, è colui che frequenta le chiefe ; che 
ptefeniail jacrifeio offerto, a Dio fidi' altare \ 
che non ^ujlq i frutti della fua ’ propria indu- 
flria , Je prima non ne abbia, una parte , conjim» 
crata a Dio che all', avvicinarfi delle fante 
fejle vive cafiamente. , anche con la propria mo^ 
glie , per molti giorni , affine di potere con, 
una cofeien^a monda approffìmar/i all' altare de{ 
Signore; e che finalmente recita più volte il Cre- 
do e V or afione’- dominicale . Redimete dunqfÀq 
dalla dannatone le anime vojìre, mentre i me\- 
\i ne avete in voftra mano ; doni offerite e de- 
cime ^ di clero ; venite più frequentemente a vim 
fitar le chiefe ; con umiltà implorate la prote- 
zione de’ fanti . Poiché fe quefle cofe da voi 
fi offèrveranno , con gran fiducia compari- 
rete al tribunale dell' eterno giudice , nel 
giorno che a fe vi chiamerà i e gli direte : da- 
heP";' o Signore', perchè noi .dato abbiamo à, 
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fperavano attirare fopra di effi le grazie 
del cielo, erano quali afpettar fi potevano 
da uomini rozzi , che le avevano imma- 
ginate ed introdotte. Erano bagattelle che 
oltraggiavano la maestà deU’Efler fupremo, 
ovvero stravaganze che dilbnoravano Vu- 

ma- 



vot , èc. Da CHEA. Spieileg. Veter. voi. Z 

94 - 

Il dotto e giudiziofo traduttore inglefe 
della ftoria ecclcfìaftica del dottor Mofemio, 
che in una delle reafate annotazioni, di cui 
l’ha corredata , mi fuggerifee il fopraccita- 
to pafib, e vi aggiugne una molto avveduta 
riflefiìone ; Noi qui vediamo , die’ egli , u«’ 
*ajfai minuta defcri\ione de' doveri (T un buon 
criftiano , nella quale veruna nfbnyone non fi 
fa nè 'dell' amor di Dio , nè della rajjegnafio- 
ne alla fua volontà , nè della foinmijjìone alle 
fue leggi , nè della giufiifia , benevolenza e ca. 
rità verfo il projftmo . MosemìO Jfior._ Eecle^ 
fiafi. voi. I pag. (*) . t 

Il traduttore di Moremlo aggiugne una ri£ef- 
fione , non fenfata , com’ egli dice , ma bensì aflTal 
maligna . La deferizione , che qui fi fa , non d di 
turi’ i doveri d’ un buon crifiiano , ma foltanto d’ al- 
cune opere pie , e di mifericordia . Dal non fàrfi qui 
menzione nè della rafiegnaaione alla divina volontà, nè 
delle altre virtù morali e teologiche , ne ficgue forfè , 
che quelle non fiane necefiarie per la falute , e per 
eflere buon crifiiano I La calunnia per io più ooa ra- 
giona . 6 LI Editori . 
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Fino al XVI ^ Scìntone I. 
manìtà e la ragione (XII). Carlo Magno 
in Francia c Alfredo il Grande nell’ In- 
ghilterra , attefero a diflinar queste tene- 
ore , e giunfero a far penetrare fra li 
loro popoli alcuni raggi di luce • ma i 
loro sforzi e le loro instituzioni trovaror 
no ostacoli infuperabili nell’ignoranza del 
loro fecolo , e la morte di questi due gran 
principi immerfe di* nuovo le nazioni in 
una notte più denfa c più profonda . 




(XII^ E’ una fventura per la chiefa ro-» 
inana , che la fua dottrina fuH’ infallibilità , 
renda immutabili e perpetue le cerimonie e 
le rcligiofe inflituzioni , che una volta vi 
fono fiate generalmente ricevute. Efla è in ne- 
ctllìtà nc’ fecoli più illuminati di mantene- 
te r offervanza di ufi , introdotti ne' fecoli 
di tenebre e..di fuperftizione. Molte di quelle 
religiofe cirimonie fono (late ricavate da’ ri- 
ti del paganefìrao , con farvi folo qualche 
picciolo cambiamento . Alcune ve ne fu- 
rono cosi ridicole , che .fe cìafcun fe- 
colo non producelTe efempj della fùriolà 
influenza della fuperdi rione , fi durerebbe 
fatica a credere , che ‘“mai fi fbfTe potu- 
to ammetterle o tollerarle . Iit molte chie- 
fe di Francia j per onorar la memoria del- 
ta fuga di Maria in Egitto , celebravafi una 
feda j che fi chiamava la fefia dell' Afino . 
In quella fella una. donzella, riccamente ve- 
Tom. L G llita/ 




1 > 



^ Stato del^ Europa dopo il feeolo V 
In questi tempi infelici gli abitanti 
Koverno*'* della Europa ignoravano le arti , che ador» 
Feudale fui- nano i fecoli colti,e non aveano nè pure 
virtù , che distinguono i popoli felva^- 
tìi degli U0- gi • La fortezza dell’ animo , il fenti- 
Bùni . mento della dignità perfonale , -il va- 
lore nelle imprefe e la costanza ostinata 
nell’ efeguirlc , il difprezzo del pericolo e 
della morte , fono le virtù caratteristi- 






che delle nazioni non anche incivilite , 
ma fono il frutto dell’ uguaglianza e 
dell’indipendenza, che in ogni parte gl* 
istituti feudali avevano annientate. Lo fpi- 
rito di dominare aveva depravata la nobil- 
tà ; il pefo della fchiavitù avvilito il po- 
polo ; i fentimenti generali , infpirati dalla 

ugua- 



lità , portando tra le braccia un bambino / 
cavalcava un afìno fuperbamente bardato , 
che guidavafì in proceflìone fino all’ altare . 
Quivi con follenne pompa celebravafì la mef. 
fa cantata, e T animale era ammaeffrato a pie- 
gar in certi momenti le ginocchia. Ad onor 
tuo cantavali un inno , empio ugualmente 
che puerile ; e terminata la funzione , il fa- 
cerdote , in luogo dell’ ite miJJ'a ejl , parole 
colle quali (ì congeda > il popolo , fi metteva 
tre volte a ragghiare , e gli alianti , in 
vece di rifpondere, fecondo il collume, Dea 
(fratiaSf doveaoo ancor eglino nella AelTa gui> 
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uguaglianza erano del tutto estinti, nè piii> 
rimaneva alcun argine contro la ferocia e 
la violenza . Non vi è stato piii corrotto 
per la focietà umana di quello, in cui gli- 
uomini hanno perduta la naturale loro in- 
dependenza e la primitiva loro femplicità 
di costumi , ( fenza effere pervenuti a quel^ 
grado di stato civile , dove un fentimento’ 
di giustizia e di onestà ferve di freno al- 
le paffioni atroci e crudeli . Quindi nella 
storia de’ tempi , di cui parliamo , più 
, che 

s. • 

fa ragghiar tre volte . Du Canoe , alla 
voce fejlum , voi. 3. pag. 414. (*) . 

G z Una 

(*) L’ autore inglefe , moflrad qui , come in parec- 
chi altri luoghi della fua opera , alTai mal informato 
della dottrina cattolica. L' infallibilità, che dal divi- 
no filo capo è (lata data alla chiefa romana , riguarda 
il degma ; e perciò quella oen rende punto in efla 
immutabili , nè pèr^tue le cerimonie le idituzioni 
del culto . In ogni età la chiefa intorno a quede 
ha volute , ^ e ordinate riforme e cangiamen- 
ti . Se ne’fecoli andati di tenebre, e di barbarie eraniì 
in qualche paefe introdotte alcune cerimonie , eh’ ora 
fembrano poco decenti , debbond quede attribuire all* 
ignoranza , ed alia femplicità di chi in que’ luoghi 
particolari le ha in^ituite , non alia chiefa, la quale 
non fi troverà , che mai le abbia apjM-ovate , nè ren- 
dute univerfali a tutti i cridiani . La feda dell' afino , 
cosi detta dipoi dagli eretici per ifeheroo , era al prin- 
cipio una rapprefentazione della fuga in Egitto . A 
torto chiamali fuperdizione il rapprefentare un divoto 
midero della vita di G. C. Se poi la gente rozza ci 
ha in progrelTo aggiunte altre puerilità , dovraili dire 
perciò , che la chiefa approvi e che ammetta co- 
fe ridicole nel fu» culto ì GLI Ejjitori . 
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che in »lcun altro periodo degli annali 
d’ Europa , s’ incontra un maggior numero 
di quelle azioni , che riempiono 1’ imma» 
ginazione di maraviglia e di orrore , Se 
apriamo le storie di Gregorio di Tours e 
degli autori contefnporanei , ci abbatte* 
remo in una copia incredibile di fatti ri* 
pieni d’ inurn»nità| di perfìdia P di ven* 
detta, 

Ma, 



i Una sì ftrana cerimonia non era già , co« 
me la fefla de’ pazzi , e , come qualche ah 
tro fpettacolo de’ fecoli medelìmi , una 
Semplice farfa , ehe in chiefa rapprefentavali 
ed a cui volea il cofiumc, che (i aggiugnef- 
fero certi riti religiofì . Era un atto di de* 
vozione rapprefentato da’ miniftri ftedì del- 
la religione , autorizzato dalla chiefa (*) , 
Con tutto ciò, non avendó la chiefa catto- 
lica univerfalmente adottata quella inftituzio» 
se , r eftrem? (m dlTurdità }a fece finalmeo» 
(e fjbplire , 

0 

(*) Come autorizxato dalla chieda I ove fono li do» 
cumenti d’ approvazione ? 11 fìg. Robertfon ed o^n* 
altro durerà ben fatica a produrli . Durerà ancora ta- 
fica a dimoflrar^ l'ulo , ehe la obiefa romana abbia 
avuta contezza , ed abbia pofcia tollerata la menoma 
indecenza nel culto facto . Era meglio riiletter cosi ; 

S trelTo genti femplici e rozze , alcune cirimonie va- 
evano in fecoli d* ignoranza ad eccitare la divozio- 
ne , le quali ora fembrerebber ridicole , e lon* 
tane da quel decoro , che f* p0crv9 Ofl cultp odierno» 
<r*/ fPJTQfii , ’ 
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Ma, fecondo l'oflTervazione di uno fcrittore 






elegante e profondo {a),^ vi è nelle umane notpi7<^ 
cofe un grado estremo di decremento come co- 
di elevazione, al quale pervenute volgonfi ™‘p°eri>- 
alla parte opposta , fenza 'mai non ol- ilortarfi n«l 
trepaflarlo ^ nè nel loro incremento, nè nel* ^ 
, la loro declinazione ■« Allorché i difetti 
nella forma o^ nell’’ amministrazione del 
governo generano nella focietà difordini 
ecceflìvi ed intollerabili, Tintereffe comu- 
ne fcuopre torto ed applica i /imed; li pili 
acconci a dirtruggere il male dalle radici. 

PolTono gli uomini trafeurare o lungamea- 
fe foffrire leggieri inconvenienti^ ma qua- 
lora gli abufi arrivano ad un certo punto 
bifogna, o che la focietJk pefifca, o ch’erta 11 
riformi . Gli abufi del governo feudale ^ 
congiunti alla, depravazione del gufto e 
de’ cortumi, ch’è la lof naturale confeguertza, 
per una lunga ferie d’anni non aveano fatto 
che accrcfcerfi . e fembra che verfo la fi- \ 

ne deir undecimo fecolo foflero giunti all* 
ultimo fermine del lor» accrefcrmcnto . A 
queft’ epoca vedefi cominciare la progref- 
fìone in contraria parte del' governo e de* 
cortumi ' e portiamo ancora ad erta fiffare 
quella gradazione di cagioni e di avveni- 
menti , la cui influenza più o meno for- 
te, più ó meno fenfibile,, ha contribuito 

0 3 a di. ' 






(*) D. Humc , HiJI, of England , vii, a, p. 44<» 
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a diftruggere la confufionc e la barbarie,'' 
ed a foftituirvi 1* ordine , la coltura e la 



. regolarità . 

»4 ' Non ci par neceflario nella ricerca di 
date han- cagioni ts di tali avvenimenti, 1’ atte- 
no csBtri- nerci all’ ordine ,de’ tempi con una crono- 
«ndamen->sica efattezza ; ed è molto pih impor. 
to del go- stante il notare la. loro, unione e dipen. 
coftumi^^ '(^nza réciproca , ed il far vedere come 
un avvenimento ne' abbia preparato un al,- 
,tro , e corrobor.ata la fua influenza • 'Ab- 
,biamo fin qui oflervato i-fucceffivi pro- 
.grelfi di quelle denfe tenebre , ond’ è fta^ 
ta per tanto tempo avvolta l’Europa. Ora 
farà pii» gradevole di mirare, i primi rag- 
gi del lume,>inafcente, e lo fcorgere. gli 
aumenti infcnfibili della luce che- hanno 
Analmente condotto il chiaro; . giorno di 



cui godiamo... : 

Occìllone^ crociate o - quelle Ijpedizioni de' 

delle ero- .Criftiani I, per andarla togliere la Terra 
’ ,Santa dalle mani degl’ , Infedeli , fono fiate 
forfè il primo ■ avvenimento , che abbia 
cavata l’ Europa dal letargo , ,• in cui dopo 
tanti . fecoli ..giacca fepolta ,- e che abbia 
contribuito a produrre nel governo e ne* 
cofiumi un qualche .cambiamento . E’ cofa 
, naturale agli uomini il rimirare con, fen- 
-timento di venerazione e di compiacenza 
que’ luoghi famofi , per avervi avuta refi- 
denza qualche gran perfonaggio , o che 
4ìano- fiati il teatro di qualche azione ce. 
-i-‘ - V ‘ • i '* '•'-••il lebre 
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Fino al Jrrr, Sezione !• loj 
•Jcbre . Da queflo principio ebbe origine 
quella fcrupolofa divozione , colla quale i 
criftiani , fino da* primi fccoli della Chie- 
fa , furono più folleciti di vifitare 
i paefi che Dio avea dtftinati per l’ eredi- 
ti del fuo popolo eletto , e ne* quali il 
Figliuolo di Dio avea compiuta la reden- 
zione del genere umano . Un sì lontano 
pellegrinaggio non poteva intraprenderli 
fenza molta fpefa , fenza molta fatica 
e pericolo . Quindi diveniva tanto più me- 
ritorio-, e fu ben prefto confiderato ' come 
un mezzo ficuro da efpiare quafi tutti l 
peccati . • ' 

Circa la fine • del decimo fecolo ed il 
principio dell* undecimo , fi fparfe all’ im- 
provvifo in Europa un opinione, la qua- 
le in breve tempo fi propagò in una ma- 
niera meravigliolà , e prodigiofamente ac- 
crebbe il numero e ' lo zelo dfequefti di- 
voti pellegrini . Vi fu chi immaginò, che 
fofier pafiati i mille anni {a) , di cui parla 
San Giovanni, e che fi avvicinafle la fine 
del mondo . Quella manìa diffufe una 
generale coilernazione fra li Criftiani . Mol- 
ti rinunziarono a* loro beni , abbandonaro- 
no le loro famiglie ed i loro amici , e 
affrettaronfi di trasferirli in Terra fanta , 
dove credevano che dovefle Grillo imman- 
tinente comparire per giudicare gli uomi- 

4 ' ni 



(a) Apocalxs. XX 2 » ] > 4 . 
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104 Stato dell* Europei dopo il fecol» V 

j ni {b) • Finché la Paleftina era fiata fot-* 
, topofla al dominio de’ Califfi , quefU 

favj principi avevano incoraggito i pel- 
legrinaggi de’ Criftiani a Gerolblima , per 
cfl'er quello un ramo utiliflìmo di com- 
mercio , che facea entrare ne* loro flati 
forame ragguardevoli d’ oro e d’ argento, 
con darli in dietro reliquie e divote bagat- 
telle . Ma poi avendo i Turchi circa 
la metà del fecolo undecimo conquillata 
la Siria , i pellegrini fi videro efpolli per 
parte di que’ popoli feroci ad ogni forte 
' di velTazioni? Quella tale rivoluzione accad- 
de per 1* appunto in quel tempo, in cui il 
terror panico foprammentovato rendeva 
■ più frequenti e più numerofi i pellegri- 
naggi • per la qual cofa cagionò , lo fpaven- 
to ed" eccitò lo fdeono di tutta 1’ Eu- 

O ^ 

ropa crilliana Tutti quelli che fiacca- 
no ritorno' dalla Paleftina , narravano i pe- 
ricoli che avevano cori! , vifitando la Ter- 
ra fanta , nè tralafciavano di efagerar le 
crudeltà ed i cattivi trattamenti de’ Tur- 
chi . 

Tal’ era la univerfale difpofizione desìi 

lutar! del- animi , allorché un fanatico, concepì 1 idea 
le crocia* ^ di 

te full! co- 

«■ . . 

(b) Cronic. Will. Godelli apud Bouquet. Raccolta 
defili Storici di Francia tom. X paft> * t'aita Ab~ 
bonis , iHd. pag. Chronic. S- Pantaleonis , apud 
Eccard. Corp. Script, medii aevi , fol, i p, 909 
nalijia Saxo , iHd, siP • 
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Fino al XFIf Sentono t»‘ laj 
di riunire tutte le forze della Criftianità 
contro gl’ infedeli , affine di fcacciarlì a 
forza d’armi dalla Terra fanta;ed al fuo 
zelo deve la fua efecuzione una così fat- 
ta bizzarra intraprefa. Pietro Eremita (co- 
sì chiamavafi ; queft’ apertolo guerriero ) 
con un crocifilìb alla mano , corfe di po- 
vincia in provincia , ^ eccitando i principi 
ed i popoli ad intraprendere la guerra Tan- 
ta, e le" fue declamazioni communicarono a 
tutti gli fpiriti il fanatifm® che lo animava. 
Il concilio di Piacenza, al quale concorfero 
più di trenta mila perfone, decife, che il 
progetto di Pietro era ftato infpirato da 
una immediata , rivelazione del cielo , e 
quando ne fu fatta la proporta ai concilio 
di Clermont , eh’ era anche molto 
più nuraerofo di quello di Piacenza , tut- 
te le voci efclamarono concordemente « 
quejìa è la volontà Al Dio . Querto furor 
epidemico fi comunicò a , tutti gli ordini 
dello fiato. Non folamente i nobili ed i gen- 
tiluomini di querto fecolo bellicofo, prefe- 
ro le armi in compagnia de’lor vaflalli, i 
quali potevano efler {edotti dallo rtelTo ar- 
dimento di tale romanzefea fpedizione * 
ma fi videro ancora uomini di una condi- 
zione ofeura e pacifica , ecclefiartici di tut- 
ti gli' ordini , donne ancora e fanciulli , 
a gara arrollaffi ad una intraprefa che fi 
riguardava come pia e meritoria . Se dob- 
biamo prertar fede dii’, uj^iforme tertimcw 

cian- 




I o5 Stato deW Europa dopo il focolo V 

nianza degli autori contempora«ei , fci 
milioni d’ uomini pigliarono la croce {a) , 
che fu il contraflegno , con cui fi diftin- 
guevano coloro che fi confacravano a que> 
ua guerra fanta , eh’ è il nome ,che 
ha Tempre confervato . V Europa intera, 
dicea la principefia Comnena , fembra 
in un certo ~ modo fchìantata dalle fue 
fondamenta, ed in procinto di •voler, piomba^ 
re con tutto il_ fuo pefo /opra /* ^fia {b) , 
L’cntufiafmo di quello zelo fanatico de’ cro- 
ciati , anziché difiiparfi dopo qualche 
tempo , fi fece più confiderabile per la fua 
durata, e per la fua ftravaganza. Per due 
iccoli interi parve che l’ Europa non avef- 
fe‘ altro oggetto , che quello di con- 
quifiare o di confervare la Terra fanta,e 
npn fi cefsò di farvi palTare frequentemen- 
te armate numerofe (XIII). 

Noa 

I 

(a) Fulcherlu* Carnutenfis , apuà Bongarfii Cella 
Dei per Francai , voi. i 587 edit. Hannov. i 5 ir . 

(b) Alexias , lib. io apud Byt. Script, voi. XI p. 

a>4 • ' 



(XIII) Siccome la fioria del mondo non 
offre avvenimento più (ingoiare di quello 
delle crociate , cosi non può non riufeir gra- 
to fommamente tutto ciò^ che giova a fpie- 

f are 'o>a far meglio conofeere , fino a qua- 
i efiremità poda lafciarfi trafportare Io 
fpirito unuuio » Nel ttfio ho riferito che 

✓ , 
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fino al XVI ,• Sentane I. tOf 
' Non fu poflibile il rcfiftere. ai prir _*• 
nu impeti di un armata , in cui il co- delie cro- 
raggio- era avvalorato dall’ entufiafmo /.della fuU» 

religione r Una jiarte dell’/A^a minore , la de°*beni . 
Siria e la Palestina furono ben presto tol- 



te 




varie circoflanze aveano infenfìbilménte dif- 
podo gli fpirhi ' a que' draordinarj sforzi , 
che elli fecero , infiammati - dalle veementi 
efortazioni .di Pietro' Eremita . Ora un più 
minuto racconto di queda . curiofa , ma ofcu- 
ra parte di doria , fembrerà forfè importan- 
te ad alcuai de’ miei lettori ,.i. . , 

Le tedimonianze degli autori da me citati 
non permettono di dubitare , che verfo la 
fine del fecolo decimo » ed il principio dell’ 
undecimo , gli uomini non- afpettadero il 
di finale, e che queda; opinione non aveiTe 
fparfo negli animi un terrore generale . Un9 
tale credenza era così un iVerfale e. cosi radicar 
ta*, che indui fino digli atti civili . Mol- 
ti documenti- fermi verfo. la, fine del vfeco^ 
lo decimo ,• incominctano. cosi ; Appro- 
pinquante mundi termino , &c,. Poiché fi accofia 
ta fine 'del mondo , e varie calamità e varj 
giudiqj di ' Dio annunciano a chiare ^ note im»» 
minente una sì tremenda eatafirofe , , ec. Star, 
dèlia lÀnguadoccà compilata da Don VaISSET- 
TE, wm. 2 prove pag^ 86 Sq 90 117 
Per ’ effetto di tale fpaventOi , mn graa^ i^ 
numéro di- pellegrini recodì a Gerufalemme^ 
con intenzione di quivi morire , o di afpct- 
larvi la. venuta del Signore .. .Re ^ conti , 

" i . mar-, 
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lOS Stato delPEuropa dopo il fecola V 
te dalle mani degl’ Infedeli : lo stendafda 
della- croce fu inalberato fulla montagna 
di Sion : un drappello di avventurieri, 
(he aveano prefe le armi contro i Mao- 

mcN 



marchefì » vefcovi , ed anche una prodigio- 
fa moltitudine di donne , non contando lo 
perfone di un grado inferiore « correvano a 
' ^ truppe in Terra fanta.GLABER* RoDOL Jfi, 
ap. Bouquet , Raccolto ^ tom. lo^pag. 50, 52. 
Un altro fiorico fa menzione di una copio- 
fìflìma cavalcata di pellegrini , che nel icz6 ' 
accompagnarono il conte di Angouleme a 
Gerufalertime . Chronic. Ademari ibid. pag, s 
16*2. Quefti pellegrini empierono 1* Europa 
di lagrimevolt racconti delle fventure de’ 

' criftiani nella terra fanta é Willer. Tirm. 
Stor. ap, gefta Dei per Franco/ , voi. 2 pag, 
636. Giber. Abb. ^or^ ibid. voi, l.pag, 577. 
Inoltre molti Criftiani , che abitavano 
in>GeruraIemme e nelle altre tre città dell’ 
Oriente , fì. vedevano viaggiar mendicando 
per tutta 1’ Europa, e nelle loro relazioni 
udivanfì efagerar la miferia di quei che pro^ 
felTavano la fede cridiana lotto, il dominio 
degl’ infedeli , e ciò a fine di carpirne ab- 
bondanti limoline , e di eccitare le perfone 
zelanti ad avventurare qualche imprefa per 
liberare i Crifliani dalla opprelTìone . Bal- 
DRlCl t • Archiop: Hifi, ap. gejla Dei por -Tran- 
cos , voi. I pag. yi. ^ 

L’ anno 986 , Geberto arcivefcovo di 

Ra. 
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Fino al XVI ^ Sexjone JT« fÒJ 
metfani , s’ impadronì di Costantinopoli , 
la capitale dell’impero cristiano in orien- 
te ; e per un mezzo fecolo il trono impe- 
riale fu occupato da un conte di Fiandra* 

c de* 



Ravenna .* che poi fu papa fotto il nome 
di Sii vedrò li * indirizzò una lettera a tutti' 
ì Cridiani in nome della cbiefa di Gerufa- 
lemtne . E .queda uiìa eloquente e patetica 
efbrtazione * con , cuf efpredamente invita 
ciafcuno a prender 1’ armi contro degli op> 
predbri , per liberare dal loro giogo la 
città Tanta. Geberti , Eplft. ap. Bouquet , 
raccolta , tom. IO pag. 4x6. Un invito si fer- 
verò fo*’aqceÌe di zelo alcuni fudditi della 
repubblica di Fifa * i quali armarono una 
dotta * ed entrarono fui territorio de’ Mùf* 
fulmani nella Siria . Murat. Rer. Italie^ 
Script, voi, pag. 4*0. Queda inafpettata fpe* 
dizione atterrì l’Oriente , e nel joio corfe 
voce , che le forze tutte della Cridianità 
doveano infìeme unirli per ifcacciare gl* in- 
fedeli dalla Paledina . Chronic. Adem, ap. 
Bouquet, Raccolta, tom, io p. I$Z. Tatte 
le riferite particolarità dimodrano , che le 
idee, da cui furono ■ indotti i crociati a fode* 
nere la bizzarra loro fpedizione , lì forma- 
rono fucceflivamente^ e a grado a grado ; 
tal che non deve’ recar meraviglia il 
vedere in progredo l'ardore univerfale di 
tetti i popoli a riunirli fotto lo dendarda 

dcl^' 



TiO Stai» delP Europa dopo il fecola V ' 

e da* fuoi difcendentì . La violenza ina* 
.fpettata di questo primo impeto de* cro- 
ciati- agevolò le prime- loro conquiste; ma 
.poi provarono moltiffima difficoltà a man- 
j . tc* 



• — — ■ ' Il u ■ ■■ " ■ ■ I ■ 

delia croce , allorché dal ponteficci Urbano 
li. fu folennemente' inalberato . 

• Se -le molte circoftanze da me rifente 
nella prefente nota e nel tetto , battano a 
Spiegare la follecitudrae , con cui ^ una tur- 
ba innumerabile ili veduta ^ impegnarli' in 
un imprefa tanto pericolofa , le immunità 
ed i gran privilegi , i accordati a coloro 
che prendevano la croce , ferviranno mira- 
bilmente a far comprendere la cagione del- 
la sì lunga durata in Europa di quetto fa- 
natifnio . i.o I crociati erano* ficuri di non 
clFere molettati da’ loro creditori per tutto 
il tempo che militavano nella guerra' ianta . 
Du Cange . ^voc. Crucis privilegium , voi. 
z.o Erano efenti dal pagare 1 ' ioterelle del 
danaro prefo a cenfo , Ibìd. 3.0 Erano di- 
fpenfati per Tempre o almeno per un dato 
termine , da qualunque pubblica gravezza . 
Ibid. Ordinante de' re di Francia, t»m.' I pag. 
94. 4.0 Potevano alienare i lor terreni , fen- 
za impetrarne la facoltà dal ' lignote da cui 
dipendevano . Ibid. 5.0 Le loro perfone ed 
ì loro ettetti erano fotto l’ immediata pro- 
tezione di S. Pietro e la chiefa fulminava 
le Aie fcomiiniche contro chiunque ofalTe 
molettarli o loro muover lite , durante il 



Fino al XFIf Sezione /«. ut 
tenerle * Stabilimenti cosi lontani dall* 
Europa , circondati da nazioni guerriere e 

ani- 



tempo , in cui erano occimatl nella guerra 
fanta . Ou Cange , ibid. Giberto Abi. ^p. 
Bongarf.'' voi. i pag. 4^0 4S2 . 6.° Godevano 
*di tutte le prerogative degli ecclefìaftici ; 
non .erano obbligati a comparire ne’ tribu- 
nali civili t e foiamente èrano fottopofti al 
foro ecclefìaftico . Du Cange > ìbid, , Or^ 
dinante de' re di Francia , tom. I pag. 34 174 
7.0 Ottenevano indulgenze plenarie o 0 a 
una reminione intera di, tutti i lor peccati , 
e le porte del cielo erano ad eflì aperte , 
fenza che lì ricercaHe altra pruova del* 
la loro penitenza f toltone il regiUro de’ lo- 
ro nomi in quella milizia , eh’ era nel tem* 
po ftelTo uno sfogo della paAìone loro fa- 
vorita , cioè dell’ amor per la guerra . Gi- 
berto Abbate pag. 480* 

Allorché vediamo la potellà laica ■ e la 
ccclelìallìca fare a gara per rinvenire efpe- 
dienti , onde infiammare fempre più accre* 
fcerc avvalorare lo fpirito di faperilizione (*), 
dovremo poi llupirci , che quell’ entulìafmo 

‘ , ac- 

(*) In tutto dà , che per animare i fedeli alla guer* 
ra fatua hanno fatto i ponteiìci , niente lifcontrafi » 
che abbia minima appare oza di fuperAizione . Ma già 
Il Sig. Robenibn e gli altri della fua fetta fono in 
poirciTo di chiamare Tuperilbioni le indulgenze j il 
culto de’ fanti , ed altre pratiche religiofe della cbie- 
fa fontana . Cu EDITORI . 
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«nitnate da uno zelo fanatico, che puntò 
non la cedeva a quello 'de’ crociati medefi- 
mi, erano fempre efposti a una proflìma di- 
struzione. Avanti la fine del feeolo deci- 
^ , mo- 



acquifiade una generale influenza , da far 
riputare come vile ed infame chiunque ri> 
cufava d’ impegnarli nella guerra Tanta ? 
"WlLLBEM. Tyr. ap. Bongarf. voi. i p, 641. 
Le fiorie delle crociate defcritte da certi 
^moderni , fempre difpofii a foftituire le idee 
e le mafiìme del loro feeolo a quelle 
che regolavano le perfone di cui fi 
accingono a narrare le azioni i non pof> 
fono che porgerci un idea molto imper- 
fetta dello fpirito , che allor dominava in 
Europa . Gli fiorici originali traf^ortati efli 
medelimi dalle paflioni , che ammavanò i 
loro contemporanei , ci prefentano una pit- 
tura affai più forprendente del tempo c de* 
coftumi , che intraprendono a deferivere . Il 
trafporto e 1’ entulìafmo , con cui ci rac- 
contano gli effetti prodotti dal difeorfo del 
papa al concilio di Clermont ; 1’ aria . di 
compiacenza nel farli da loro renumerazio- 
ne di que’ molti , che fi confecrarono a co- 
sì fama fped'zione ; la cofiante fiducia , 
con cui fi ripofano fulla protezione nel cie- 
lo ; r efiafi di gioja > da cui fi mofirano iu- 
vafi nel deferivere la conquifia della Tanta 
città ; tutte quelle cofe ci conducono a 
concepire in parte la firavagatua di quello 

le- 
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Fino al XFI , S evitane, I . Il^ 
jnoterao furono i Cristiani difcacciati da 
tutte le polTeffioni , che aveano nell’ Alia , 
la cui conquista era loro costata- milio- 

ni 



zelo , che agitò con tanta violenza gli ani- 
mi del popolo , e deliar poHono nella men- 
te d’un filofofo penfatore molte riHelTioni 
fingolari ed utili, al pari di quallivoglià al- 
tro pili ftrepitofo accidente , che incontrili 
nelle ftorie . E’ inutile il ricercare ne* di-, 
'verfi autori i molti pafsi , che confermar 
poflbno tale olTervazìone ; ma per tema che 
quegli fcrittori non vengano accufati di ave- 
re adombrate le loro narrazioni con menti- 
ti colori , mi rimetterò all’ autorità d'-uno 
degli ftellì condottieri di quella fpedizione . 
Noi abbiamo una lettera di Stefano , conte di 
Cbartres e di Blois , alla fua fpofa Adela , 
in cui le rende conto de’ progrefsi , che 
andavan facendo i crociati . Egli li rappre- 
fentà come 1’ armata eletta di Grillo , come . 
fervi e foldati di Dio , e 'come uomini che 
marciavano fotte 1 ’ immediata protezione 
deir Onnipotente , il cui braccio li condu- 
ceva alla vittoria ed alta conquida . Far- 
la poi de’ Turchi come d’un popolo efe- 
Crando , facrilego e dedicato dal cielo al- 
la didruzicme ; e dove fa menzione de’ fol- 
dati 'dell* armata cridiana eh* erano morti , 
o eh’ erano dati uccili , allìcura che 
le anime loro erano fubito volate all’ eter- 
ea gloria . DackER, Spicileg. tal, 4 pag. 

» 57 - 
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ni d’uomini ed immeofi tefori . Cosi la 
fola imprefa , per la quale fi fono col- 
legate infieme le nazioni di Europa e che 

' han« 



Egli è certo , che fomme immenfe furo- , 
no neceffaric per far in quello modo palTa- 
re, numerofe armate da Europa in Alia , e 
che infinite difficoltà fi dovettero incon- 
trare a raccoglier le fomme occorrenti per 
le fpefe di quelle fpedizioni , in tempi , io 
cui le pubbliche rendite prelTo le nazioni 
tutte dell’ Europa erano ellremamente limi- • 
tate . Ci fono rimalle alcune particolarità 
intorno i mezzi , ai qqali Umberto li , del- 
fino di Vienna, ebbe ricorfo per procu- 
rarli il danaro necelTario al fuo armamento 
' per la crociata del 1346. Io ne farò qui il 
racconto , poiché opportunilfime fono a far 
conofcere la grande influenza , ch’ebbero le 
crociate fopra lo flato della proprietà , e 
fu i progrefll de| governò fiyile . Primo : 
quello principe mife al pubblico incanto 
una parte de’ fuoi dominj ; c ficcome il . 
prezzo ritrattone elFer dovea deflinato a un 
fervigio facro , ottenne il beneplacito del 
re di Francia , da cui egli dipendeva , e 
che gli permife 1’ alienazione di que’ beni . 
Storia del D elfinato , tom> ^ 335* Se- 

condo: fece pubblicare un editto, con cui ac- 
cordava nuovi privilegi alla nobiltà, e nuove 
• efenzioni alle città ed ai caflelli de’ fuoi lla«» 
ti , in grazia di certe fomme, che gli do. 

’ - vea- 
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Fino al XVI y Sezione I. 115 
hanno fostenuta j con tanto ardore ed ostina- 
zione , oggidì non è piu fe non un 
monumento luminofo della umana follìa. 

. Quc. 



veano efTere immediatamente pagate per la 
fua fpedÌ2Ìone . -Ibid.' pag. ^ii. . In^que- 
fia ^uifa e non altrimenti furono impe- 
trati parecchi diplomi dalle comunità , de’ 
quali parlerò in un’ altra nota . Terzo : per 
elTere in qualche modo reintegrato delle 
fpefe di tale fpedizione , impofe un tri- 
buto a tutti i Tuoi fudditi , eccledalitci o 
laici, che in Oriente non lo accompagnade- 
ro in perfona . Ibì 4 - torti. i pag. 3 J5«. Quarto ; 
adegnò buona parte delle lue rendite ordi- 
narie ai mantenimento delle truppe , che fi 
doveano impiegare in queft’ imprefa . Ibid. 
tom. z pag. 518- . Quinto ; finalmente rica- 
vò grode fomme non folo dagli Ebrei fta- 
biliti ne'fuoi fiati, ma dak Lombardi anco- 
ra , e dagli altri banchieri che aveano colà 
fermata la lor dimora*. Ibid. tom. i p- 338 
to. 1 p. 528. Non oftante tutti qfiefti rami 
di rendite , il delfino s’ ingolfò in tante fpe- 
fe per la fua reli^iofa* fpedizione , che al 
ritorno fu coftretto a replicare le impofte 
a’fuoi fudditi , e ad” angariare gli Ebrei 
con nuove efazioni ; Ibid. tom. i pag. 

347 - 

Allorché il conte di Foix parti per la 
prima crociata , non potè per altro mezzo 
procurarli il danaro, con cui fupplirc alle ^>e- 

H 4 f» 
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Queste fpedizioni, comecché stravaganti, 
produfléro nondimeno buoni effetti , che 
non fi poteano nè fperare, nè prevedere. I cro- 
ciati marciando alla volta della Terra fan-* 
ta, attraverfarono paefi meglio coltivati e 
^ominj ptìi inciviliti de’ loro . 'A prin« 
cipio eflì fi radunarono in Italia . Venezia, 
Pifa,.Genova ed altre città avevano comin- 
ciato a coltivare il commercio , e fi ripuliva- 
no con arricchirli. I ncrociati di là paffavano 
per mare in ..Dalmazia , donde profeguiva- 
no il lor cammino per terra fino a Co- 
ftantinopoli . E’ vero , che lo fpirito mi- 
litare era fpento da gran tempo per tutto 
r impero d’ Oriente , e che un defpotifmo 
il più odiofo vi aveva preflbchè annienta- 
ta ogni virtù pubblica * ma Collantinopoli ; 
che non era Itata mai devaftata dalle na- 
zioni barbare, era la più grande e là più 

- bcU 

* 

i 

^ I 

fe occorrenti , che con alienare una parte 
de' lùoi dominj. Storia della lànguadocca , ec. 
tojn. 2 p. 2S7» Baldovin» , conte di Hai- 
naut , ipotecò o vendè nel 1069. al vefeovo 
di Liegi una parte delle fue terre.'DuMONT, 
eorp. diplom. tom. I p. 59. Lungo tempo do- 
po , cioè nel 1139 , Baldovino conte di Na- • 
mur , volendo prendere la croce , vendè ad 
un monafiero una parte de’ fuoi fiati . My^ 
RAEl oper, /. 313. , 
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fino al XVI f Seìjorte t- 11^ 
bella città dell’ Europa i e la fola dove 
tuttavìa rimaneva qualche imagine dell* 
antica pulizìa* nelle arti e ne’ coftumi . La 
potenza marittima dell’ impero d’ oriente 
era confiderabiJe ed ancora vi fuflìftevana 
fabbriche di preziohflìme manifatture. Co- 
ftantinopoli era l’ unico emporio dell’ Eu<* 
ropa in quanto' ai prodotti dell’ Indie O- 
rientali. Quantunque i Saraceni ed i Tur- 
chi avefifero fpogliato • l’ impero di parec- 
chie delle fue più doviziofe provincie, e 
Io avelTero riflretto in molto angufti con- 
fini , pur nondimeno quefle'^^ forgcnti di 
ricchezze mantenevano in Collant inopoli 
non folo il fallo , e la magnificenza , ma 
eziandio un refiduo di amore per le fcien- 
ze ; ed in quella parte l’Europa intera 
flava molto al difotto di quella famofa 
metropoli . Nell’,AlU ftelfa i crociati ri- 
trovarono> gli avanzi delle fcienze e delle 
arti, che l’efempio e gli sforzi de’ Califfi 
aveano fatte nafcere nel loro impero . Seb- 
bene gli fiorici delle crociate abbiano ri- 
volta la loro attenzione a tutt’ altro , 
che allo flato della focietà prelTo le 
nazioni ' orientali ; febbene, la maggior 
parte di effi non aveffero nè gullo , 
nè capacità fufficiehte per oflervare e per 
ben dipingere quanto vedevano; con tutto 
^iò ci hanno tran^andati fatti così forpren- 
4enti della umanità e delia generofità di‘ 

H. 3 ' Sa- 
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Saladino e di alcuni altri capi de* Mao- 
mettani-, che non fi può far a meno di 
formarci de’ lor cofiumi un’ ‘idea fa piìi 
vantaggiofa . Era. impolììbilc che i cro- 
ciati trafcorreifero tanti paefi , che ofler- 
vaflero leggi e coftumanze così diverfe, len- 
za far acquifto di qualche iftruzione e 
di nuove cognizioni . In fatti le loro mi- 
re fi estefero, i loro pregiudizi fminuiro- 
no, nuove idee fi eccitarono nella lor men- 
te , in mille occafioni fi àccorfero quanto 
foflero rozzi i lor costumi in paragone di 
quelli de’ colti orientali • e queste impref- 
fioni erano affai forti per non cancellarli, 
dalla lor memoria, allor- quando fi resti- 
tuivano ai propri paefi. All’incontro tra ^ 
ricnte e 1* occidente fi mantenne per due 
interi fecoli un commercio continuo . 
Dall’ Europa marciavano in Afia fem- 
pre nuove armate ’, mentre che i primi 
avventurieri ritornavano alle loro cafc , e 
vi riportavano or l’ una or 1’ altra delle 
ufanze , alle quali fi erano ' familiarizza- 
ti , col lungo loggiorno in quelle terre 
straniere . Quindi fi può notare , che an- 
che poco dopo 41 principio delle crociate, 
vi 'fu affai più magnificenza alla corte de’ 

, principi , maggior pompa nelle pubbliche 
cirimonie,, più eleganza ne’ piaceri e nellp 
feste . Inoltre il genio delle avventare 
divenne più romanzefco , e fenfibilmente 
fi accrebbe in tutta l’Europa . In fomma 

, ' ' ' a quc- 
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o queste bizzarre fpedizioni , frutto della 
fuperstizione e della follìa , lìam debitori 
de’ primi raggi di luce, che cominciarono 
a dilfipar le ombre della ignoranza e delf 
la barbarie . ' ’ 

Ma questi falutari effetti ^ delle crociate 
non fi fecèro fentire che lentamente . La 
lor influenza fopra lo stato della proprie- 
tà de’ beni , ed in .confeguenza fópta quel- 
lo della poteflà civile,' fu più immediata, 
c nel tempo stefso più efficace. 

* I nobili che prefero la croce, e s’ impe- 
gnarono a marciare verfo la Terra fanta, 
imniediatamente" fi avvidero , che avevano 
bifogno di grofle fomme per «fostenere le. 
fpelè di una sì lontana fpedizione, e ' 
per eflere in istato di comparire alla 
testa de’ lor vaflalli i II genio del fistema 
feudale non - permetteva loro d’ imporre 
tafle straordinarie a’ loro fudditi che non 
erano avvezzi di pagarne . Altro efpedien- . 
te dunque non rimaneva loro che quello 
di alienare le proprie terre ..Siccome tutti 
gli fpiriti erano rifcaldati dalleidee romani 
zefche delle conquiste, che fperavano fare 
nell’ Alia, e dal defìderio di' ricuperare la 
Terra fanta, defìderio si ardente, che te- 
nea fopita ogni altra paffione ; così i fi- 
gnori fenza > ripugnanza fi fpogliarono de* 
loro beni , ed a vile prezzo li vendettero, 
per condurfi in qualità di avvei;»turieri a 
•cercare nuovi jtabUimenti in paefi -fcono- ' 

« H 4 fciu- 
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fciuti . Niuno de’varj. fovrani dell* Euro- 
pa fi era impegnato nella prima crociata, 
e tutti profittarono di una occafione così fa- 
vorevole di acquistare a poco prezzo, c 
unire alle loro corone feudi ‘ confide- 
rabili (a ) . Oltre a ciò molti gran baroni 
eflendo periti nella guerra fanta , fenza la- 
fciar alcun erede, i loro feudi ritornarono 
a’ lor fignori fovrani • quindi tali aumenti 
di proprietà e di potenza^.aggiunfero alla rea- 
le autorità quanto -andava efia perdendo coll’ 
ai'istocrazia . Da un altro lato la lontanan- * 
za di non pochi potenti vaflalli , foliti a 
tener. -inquieti ‘i lor fovrani , e non di ra- 
■ do a impor loro la legge , porfe a quell’ 
ultimi -un’ opportunità di ellendere le loro 
'prerogative , e di acquiftarfi un’ influenza , 
che giammai per l’ innanzi non ' aveano 
potuta ottenere. Alle quali circoftanzc in* 
fieme riunite aggiungafi , che tutti coloro 
che prefero la croce , fi pofero fotto 1’ 
immediata protezione della Chiefa, la qua* 
le lanciò i fuoi piu terribili anatemi con- 
tro chiunque ofafle nuocere o oltraggiare 
quelli che fi erano dedicati a quefta Tanta 
fpedizione . Per la qual cofa le contefe e le 
particolari oftilità , che fino allora avea* 
'HO turbato il buon ordine e la pace in 



<a) Willelm. MalmcthuT» Guihcrt. apud Btfn- 
gars * V»l, I 481 • 

• i ■ * 
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' Fftì» al XVI ^ Se^iont 1, iti 
ogni flato feudale', furono ad un~ tratto . 
fofpefe o eftinte ; 1’ amminiflrazione della 
giuftizia cominciò a ricevere una forma 
piti folida e piu collante ; ,e finalmen- 
te fi fece qualche p^ifTo^ verfo lo llabi- 
limento piu regolare di governo e di 
economia ne’ diverfi regni deli’ Euro- 
pa (a) (XIV). - . ' . 

' • ' Non 

fa) Du Cange , Glojfar. med. fi* ìnfì, latinit. Voce 
Crucengnatus . Guil- Abbai ap. Bonga^S', voi- 1. 
^8o ) 4^^ * 

. .. 1 

(XIV) La maniera , con cui per 1’ ordi- 
nario cerchiamo di formarci una idea de' 
coflumi di due na'zioni diverfe , è biella di 
efaminare i fatti che gli fiorici ne riferi- 
feono : Ne’ volumi della fioria Bizantina s' 
incontrano varj palli , in cui fi . deferivo Io 
fpleudore e la magnificenz» del greco impe- 
ro . II P. Montfaucon ha ricavato dalle 
opere di S. Giovanni Grifoflomo un aliai 
minuto racconto dell’ eleganza e del lufTo 
dei Greci del fuo fecole ; e verapiente que- 
llo padre della chiefa telTe nelle fue omelie 
una deferizione de’ coflumi e delle ufanze 
de’ fuoi coetanei con tali particolarità , che 
pofibn parer foverchie in ragionamenti de- 
flioatì all’ ufo del pergamo . Ora il padre 
Montfaucon ha raccolte tutte quelle deferi- 
zioni , e le ha difpolle lotto varj titoli . 
Scorgefi dalle medefimé , che la corte de* 
primi imperatori greci avea moltifllma forni- 
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\9 , Non meno fenfibili ‘ fopra lo ftato del 

le Sciate commercio dell’ Europa furono gli effetti 
fopra ^lo prodotti cblle crociate., Le prime truppe che fi 

cotnmex** . 

ciò . ■' , • 



glianza con quella de’ monarchi dell’ orien- 
te , fia per la magnificenza , fìa perula 
corruzione de’ coftumi ; e gl’ imperatori del 
fecolo XI quantunque inferiori in potenza, 
non erano inferiori ad efiì nel fafio e 
nella ricchezza . Memorie dell' Accade^- 
mia delle infcrl\ioni tom. zo, in 8 p. 197 . 
Ma noi volendo determinarci, dietro al con- 
fronto de' coftumi dell’ impero d’ Oriente 
con quei delle naziopi occidentali dell’ Eu- 
ropa , ci appiglieremo ad un altro metodo, 
il qual fé non é più fìcufo , farà per lo 
meno più opportuno all’, intento . Siccome 
Còftantinopoli era il luogo , ove venivano 
ad unirli tutte le armate de’ crociati ,, quivi 
fi fece una fpecie di congrefTo fra i popoli 
d* oriente con quelli d’ occidente . Ancor fi 
confervano parecchi autori contemporanei , 
greci e latini , che furono oculari teftimonj ' 
di quel maravigliofo concorfo di popoli , gli ^ 
uni agli altri per la maggior parte fino al- 
lora fconofciuti . Narrano quelli autori 
con molto candore e femplicità , 1* im- 

prefììone che fece fu gli animi loro un cosi 
nuovo fpettacolo ; e pofTono riguardarli le 
loro defcrizioni , come la più fedele e la 
più viva pittura del carattere e de’ coftu- 
mi di cialcuna delle nazioni , delle quali 
fanno menzione. 

- . ' Quan- 
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arrenarono fotto lo ftcndardo della croce, e Che 

• > . da 



Quando i Greci parlano de’. Franchi, gl! 
rapprefentano quali uomini barbari , fero» 
ci , ignoranti', impetuofi e felvaggi . Ado-»' 
prano il tuono di fuperiori'tà che conviene 
ad una nazione più colta , e verfata neil« 
arti del gov'crno e del buon gufto , inco- 
gnite lino allora a’ que’ popoli fettentrio-» 
nali . 

Quelle fono le frali , che' usò Anna Co- 
mnena nell’ efporre i. collumi de’ Latini * 
ALEXiAS,p. 2 Z 4 , zji, xij apud By^ant, fiript. 
voi. II. Collei mai di loro non parla , che 
non ne moUri un altiUìmo difprezzo , e li 
tratta Tempre da uomini rozzi , il cui fola 
nome ballerebbe a deturpare la bellezza e 
i’ eleganza della lloria . Ibid. p. 229. Ni- 
ceta Coniate li ‘fcaglia contro que’ popoli 
con maggiore violenza, e deferive le lor® de- 
predazioni € la ^ loro ferocia 'in. termi- 
ni poco divelli da quelli , che aveano ado- 
perati i precedenti fcrittori nel dipingere le 
incurlioni de’ Goti e de’ Vandali . Nicet. 
ChONIAT/ ap. By:(ant. fcript. vol. 3 p. J02 ec. 

Dall’altro canto , gli fiorici latini riman-' 
gono* oliatici all' apparato di pompa , dì 
opulenza e. di fquilito gallo , che loro lì 
prefenta nell’ impero orientale . O che bella 
e vajla città è mai Coftantinopoli ] , efclama , 
contemplandola per la prima volta ; Folco 
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da Pietro Eremita, e dal pio Goffredo Buì« 
gliene furon condotte per la Germania e 

per 
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di Chartres . Quanti conventi ejfa rinchiude , 
quanti palagi fabbricati con maravigUofo dife-, 
gno ! Quante manifatture vi fi feorgono degne 
■ d ammirazione ! Giammai non fi crederebbe , 

' come in effa abbondino tutte le forte delle cofe 
piti prefiofe , V oro , V argento , le fioffe di 
varie fpecie . , Approdano ognora nel fuo porto 
navi cariche di • qualunque merce necejfaria 
agli' ufi, o confacente alla delifia della vita ec. 
Fulcker. ap. Bongarf. voi. i p. Gu- 

glielmo , arcivefeovo di Tiro , il miglioro 
dorico di quanti fcriffero intorno le crocia- 
. te , coglie fpeffo 1 ’ occaOone di deferivere 
lo fplendore e la. bellezza della corte di Co. 
dantinopoli ed aggiugne , che le cofe qui- 
' vi offervate dagli Occidentali erano fuperio- 
ri a tutte le .idee , che avrebbono potuto 
formarfene ; nofirarum enim rerum modum & 
dignitatem excedunt. WiLLERM. Tyr. ap. Bon- 
garf voi. i p. 6$j , 664 . Conterò , rellgio- 
fo francefe , il quale ci ha lafciata una fto- 
ria della conquifta^ di Coftantinopoli , fatta 
dai Crociati nel fecolo XIII , parla colla 
fiefla ammirazione della magnificenza di 
quella Metropoli ftfucluram autem adificio^ 
rum in corpore civitatis , in Eccléfiis videlicet , 
& turribus , & in domibus magnatorum , vix 
ullus vel deferibere poteji vel credere deferiben- 
fi, nifi qui ea oculata fide ^eognoverit, Canisii 

lecl. 
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per 1 Ungheria a Coftantinopoli , patTfóno 
(Iranamente , tanto per la lunghezza della 

rliar» 

t» 

Lecl. Antiq, in hijl. Conflantinop. Antuerp, 
1725 voi. 4 p. 14. Goffredo di Villarduino, 
gentiluomo di un grado dipinto, ed avvézzo 
a tutta la magnificenza ufata in occidente , 
dipinge co’ medefimi colori la forprefa e la 
maraviglia , onde furon ripieni quelli tra i 
fuoi foldati , che non erano più (lati a Co- 
Hantinopoli . Duravano fatica , die’ egli , a 
perfuaderji che in tutto il mondo vi fojfe una 
così bella città e così dovi\iofa . Allorché viderò 
le ampie fue mura , le altijfme fuè torri » i 
ricchi fuoi palagi ed i fuperbi fuoi tempj , tut- 
te quefte cofe parvero loro così grandi , che 
non avrebbero giammai potuto formarfi una idett 
neppur leggiera di quell’ dugufta metropoli , fe 
non fojfer venuti coi preprj occhi a rimirarla , 
Jfioria della cònquifta di Cofiantinopoli p» 
49 ‘ 

Dopo efpre filoni cosi ingenue de* fenti- 
nienti , che nodrivano i Latini , è fa- 
cile il vedere, che i Greci dovettero riguardar* 
li come una fchiatta d’ uomini grofTolani , 
e poco civilizzati ; e che dall’ altro canto 
ì Latini , per quanto difprezzo aver potefTe*' 
ro per le inclinazioni poco guerriere de* 
Greci t conofeevano affai bene , che que* 
popoli erano ad efii di gran lunga Aiperiori 
nelle arti , che fervono ali’ ornamento ed 
al piacere ' 

, Noa 
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matcia, quanto per la ferocia degli abi- 
tatori di que’paefi. Ma le armate, che di poi 
fi formarono,, ammaeftrate dall’ efperienza 
delle precedenti' fpedizioni, ben fi guardarono 
di prendere la ftefla via , e preferirono la 
ftrada del mare piuttofto eh’ cfporfi ai me- 
defimi pericoli. Venezia , Fifa e Genova 
fomminifirarono loro le navi da trafporto, 
fopra le quali s’imbarcarono . Quelle cit- 

. ' . tà 

.. Il , ^ ,||- ‘ 

Non è da dubitare , che il governo po- 
litico ed i coftumi aveflero acquiftato un 
maggior grado di perfezione in Italia , che 
nelle altre contrade dell' Europa . Ciò 
non folamente fi rileva dai fatti raccon- 
tati »nelle ftorie ; ma fi, vede ancora , che i 
più illuminati capitani dell’ efercito de’ cro- 
ciati , furono penetrati da quella gran dilfc- 
Teiiia . Giacomo di Vitrì , autor francefe , 
che ha fcritto la lloria della guerra fanta , 
fa uno (Indiato elogio del carattere e de* 
coftumi 'degfltaliani, da elfo confiderati per 
il popolo più colto , e fopra tutto li loda 
per r amore della libertà , e per la ca- 
pacità di governare . In confiliif circumfpecli, 
in re fua publica procurando , diligentet ù Jlu~ 
diofi ; fibi in pofierum providentes ; alni fubjt- 
ci renuentes ante omnia libertatem fibi defen- 
dentei ; -fub uno , qufm eligunt, capitaneo] com- 
munitatis fu^ jura & infiituta diclantei , & fimi- 
liter obfervantei H Hifi,' Hyerojhl. ap^ gefia Dei 

per Francof , voi, i p» 1085, , 

# 
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ti guadagnarono fomme incredibili dalle nu- 
m'erofe armate di crociati per il fcmplice no. 

Io de’ lor vafcelli (^a) y e quello non fu 
che una picciola parte del denaro ritratto 
dalle fpedizioni della Terra fanta . I cro- 
ciati fecero con effe mercato per aver vit- 
tovaglie e munizioni *da guerra. Finché 
gli eferciti viaggiavano per , terra , e le 
fiotte costeggiavano le fpiagge, provvede, 
vano le truppe di quanto era loro necef- 
fario , cd afforbivano tutti i profitti 
di questo ramo lucrativo di commercio • 

La forte prpfpcra, che da prima incontra- 
rono le armi de’ crociati , procacciò van- 
faggi ancor .piu durevoli alle città com- 
mercianti, Efistono tuttavia carte, in virtìi 
delle quali fi accordano a’ Veneziani ai Pi- 
fani e ai G^ovefi le più ampie immuni- 
tà, ne’varj stabilimenti formati in Afia da' 
Crilliani . T utte , le mercanzie eh’ effi in- 
troducevano o estraevano, erano efenti da 
qualfivoglia gravezza , ed erano , stati lorQ 
ceduti in afloluta proprietà gl’ interi fob- 
borghi di alcune città marittime, ed iq 
alcun’ altre , gradi , strade e molte cafe . Iq 
vigore delle medefime carte aveano in ol-» 
tre il privilegio di far giudicare , fecon^ 
do le proprie leggi , e ,da giudici no- 

iqi- • 

• * 



^ (3j Muratori , Antiquit. Jtaì^ med. aevi Voi. II 
P“8> Pog. ' . V . i.-' 
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minati da cffi medefirai , tutte le contefe 
inforte fra le perfone , che attendevano' al 
traffico fotto la lor protezione , o pure a- 
veano stabile domicilio nel diftretto del 
terreno ad effi accordato {a) . Allor- 
ché i Crociati s’impadronirono di Costan* 
tinopoli , e collocarono uno de’ loro ca- 
pi fui trono d’ Oriente, gli stati d’Ita- 
lia feppero trarre profitto > da tale rivo- 
luzione . I Veneziani , che aveano con- 
certata r imprefa , e eh’ ebbero molta par- 
te nell’ efeguirla , non trafeurarono nin- 
no de’ vantaggi che avean diritto di fpc- 
rare dal fuo riufeimento . Si renderono pa- 
droni di una parte dell’ antico Peloponne- 
fo, nella Grecia , e di alcune delle ifole 
più fertili dell’ Arcipelago . Molti rami 
importanti di commercio , fino a qué’ di 
concentrati nella fola Coftantinopoli , fu- 
rono' a Venezia trapiantati , a Genova o 
a Fifa . Quindi var; avvenimenti cagio- 
nati dalla guerra fanta aprirono fucceffiva- 
mente molte nuove forbenti di ricchezze • 
ed i tefori che ne derivarono [b) alle cit- 
tà mercantili d’ Italia , contribuirono infie- 
, me colla instituzione , di cui appreffo ra- 
gioneremo , a stabilire fopra una falda ba- 
fe la loro independenza e la loro libertà . 




( a) Muratori , Aniìq}^. Ital. Med. atvì rol. J1 p. 
»Cx5 &C. I 

fb) Villardulno^ ijìoria di Co/fantinepoU i0$ ec. 
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Intorno allo fteflb tempo le città fi e* StnbUi'- 
rcflcro in comuni o fia in corpi politi- mento del- 
ci , che ottennero il privilegio di avere 
una gìurifdizione municipale ; cambiamen- volea’pr«- 
to che peravventura contribuì piu che al- ‘•«I 

tra cagione, ad introdurre ed a fpargere in * 

Europa i principi d’ un governo regolare, 
della polizia e delle arti . 

Il governo feudale era degenerato in un 
fiftema di oppreifione . I nobili , le cui 
ufurpazioni eran divenute ecceflìve ed in- 
tollerabili , aveano ridotto il corpo intero 
del popolo ad uno ftato di vera fchiavirù , 
c la condizione di coloro eh’ eran detti 
uomini liberi , non era molto migliore di 
quella degli altri . Una fimile oppreffion? 
non .era folamente la forte di quelli che 
abitavano alla campagna, e che coltivava- 
no le terre - de’ lor fignori . Le città ed i 
•villaggi dipendevano da qualche gran ba- co^^aellc** 
rone , la' cui protezione erano obbligati città . 
di comprare , e che efercitava fopra di 
e(Ti una giurifdizione arbitraria . Gli abi- 
tanti erano fpogliati de’ diritti naturali ed 
inalienabili della fpecie umana ^ non po- 
teano difporre ' de’ frutti della loro indu- 
llria nè con teliamento , nè con alcun 
atto tra’ vivi [a) • nè pur aveano il di- 
ritto di aifegnar tutori ai loro figli pu- 
Tom. I. \ pilli j 



(z) Dachery , Spteiles. fora. XI 574 ^5 »» 

ij®. j Ordin. de" re di Francia tom. 111 . zc4 n. i ,6 . 



i 



Digitized by Coogle 



Stato delP "Europa dopo il fecole V | 

pilli , ed erano privi della permiffionc ^ 
ammogliarli [a) . Se aveaji introdotto un 
giudizio civile , non era loro permeflb j 

terminarlo amichevolmente , poiché tale \ 

compofizione avrebbe privato il fignore, 
nel cui tribunale agitavafi la caufa degli 1 

emolumenti della fentenza {b) . Si cligeva ' 

da effi, lènza indulgenza e fenza pietà, ogni 
forte di fervigio , nemmeno umiliante che ' 
onerofo . Lo Tpirito d’ indi^ftria in alcune | 
città era opprefiTo da certi alTurdi regola- I 
nienti , ed in altre da ingiufle efazioni . Le 
maffime rigide e tiranniche d’ una ariftor 
crazia militare non poteano a meno di ar- 
redare i progreflì di qualunque indù? i 

liria (c) . (XV) I 

I 

«i 

fa) Ordinante de' re di Francia toni, i pag. *» 
toin. ì p. lOì n. I Muratóri , Antiquit. hai. yol. a 
p. IO Dachery Spicileg. voi. 11,^15, ^41, 

(b) Dacher. Jbid, voi. q 181. 

(c) OJfervationì fopra la Storia di Francia , del 
Sig. Abate di Mably, tom. i pag. 196 . 

, ■ ' V. . y . ‘ ■ ■ , — 

(XV)^Torna qui a propofìto 1* olTervare 
i varj mezzi ^ ^che pofero io opra le citt^ 
d’ Italia j per dilatare il loro dominio e la 
loro potenza . Dopo aver alTìcurata la lor 
libertà e dopo aver incominciato a co- 
nofeere le proprie forze , rivolfero ^tut• 
te le loro cure ad impadronirli del terri- 
torio , che circondava le lor mura . Sottp 
ji Romani , quando le città godevano della 
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Ma poiché le città italiane ebbero co- - ?* , 

^ melato a rivolger la loro attenzione delle città 

verfo il commercio , ed a formarli qualche riabilita a* 

, principio 
^àea in ìeaiia . 



f ' — * — — 

giurifdizione e de’ privilegj municipali , 
le terre aggiacenti appartenevano a ciafeu- 
“na di effe, e formavano la proprietà del ('o- 
inune . Ma Io fpìrito della politica feudale 
tendeva 3 tutt’ altro che a favorire le città, 
e a rifpettarne le immunità ed i poffcflì . 
^Quindi è che que’ terreni foggetti a’ 
municipi di Roma antica , furono pofcja 
occupati e fra fe divifi da’ conquiftatori . I 
Baroni , a cui erano ftati accordati , fecero 
.conffruire i lor caftelli poco meno che alle 
porte delle città , e vi efercitarono la lo- 
ro giurifdizione . Molte città d‘ Italia , col 
pretefto di ricuperare ciò , che loro appar-' 
teneva , affalirooo que’ vicini importuni , li 
difeaociaropo dalle loro poffeflioni , e' con-' 
vertendole in beni comunali, accrebbero con 
'ciò notabilmente la lor potenza . Nell’ un* 
dechnp fecolo , c nel principio del duode- 
cimo, parecchi efempi li rifeontrano di tale 
■'ufurpazione delle città . Murat. ^nilquìt. 
Jtal. voi. 4 , p. 159 ec. . Còsi la loro ambi- 
zione prendendo un, nuovo vigore col dila- 
‘tarfi delle loro forze , non ebber poi te- 
ma i cittadini di ' yolgerfi contro i baro- 
ni ntuati in una maggiore diffanza , e gli ; 
affrinfero a "promettere , che diverrebbero 
membri della loro Comunità ; che preffereb- 

* I z . bero 

. . 1 ■ ' 

t , 

* • 
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idea de* vantaggi che ne poteano ritrarre, 
non mancarono di penfare fubito a fcuote* 

re 



C 

bero giuramento di fedeltà a' lor magìftrati; 
che fottometterebbero i lor poderi a tutte 
le gabelle ed a tutte le impofìzioni ftabilite 
dal Comune ; che la difenderebbero con- 
tro qualunque fuo nemico ; e che ri(iedereb> 
bero nella città tutti gli anni, per un tempo 
determinato. Murat. ibid. 173. 

Quella foggezione de* nobili al governo 
municipale , diventò quali univerfale , 
nè potea a meno di riufeire fovente inco- 
modidìma ad uomini avvezzi a conliderarli 
come independenti . Ottone di Freifingen 
rapprefenta lo dato della Italia fono Fede- 
rigo I in qued» termini : le città fono tanto 
eppaffionato per la libertà , e sì avide di fot- 
trarfi alla infolen{a dell' altrui dominio , che 
hanno fcojfo il giogo di qualunque altra 
autorità , toltone quella de' magiflrati che 
le governano ; tal che V Italia tutta è piena 
attualmente di città libere , ciafeuna delle, qua- 
li ha obbligato il fuo vefeovo a rifiedero 
dentro il ricinto delle fue mura ; ed appena 
era fi conta un fai nobile , per quanto ampia 
fa la fta giurifiìy.one ^ che non viva fottomef- 
fo alle leggi , ed al go/erno di qualche città • 

Vedi il hopraccitato Muratori , Antichità 
Efenfì, voi. i,p. 411 411. 

Vi furono ancora alcuni nobili, che ab* 
bracciaiono per ckzioue quclio fiato dì di- 

pe»- 

i 
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re il giogo de’ fignori infoienti , ed i. fta- 
bilire un governo libero ed uguale , che 

^ affi. 

fin 



-f ■ n ■■ li— >— I wi n 

J >endenza ; Nel conlìdetare 1' alto grado di 
icurezza , di credito e di rìfpetto, che dai* 
le ricchezze é dahnafeente dominio di que* 
(le grandi Comunità ridondavano fu tutti i 
taembri , end’ erano compare > nacque iti 
eflì il delìderio'di participate di tanti co> 
modi, e deliberarono di porli fotta la pro- 
tezione di corpi così potenti . A qlitflo 
IrnedcfìtoO oggetto volontariamente lì fecero 
cittadini delle città più vicine , lafcia* 
tono gli antichi caffilli , e ftàbilirono la lor 
dimora nelle città, almeno per qualche parte 
dell* anno . ^iù atti lì confervano ancora , 
in virtù dc'quali certe' famiglie delle più il- 
lullri d'Italia li fanno aggregare alla cittadi- 
tianza di varie città . MuraYo&I , Antichità 
efienfi 165 ec. Èfille ancora il diplòma , Coti 
cui Ottone di Macerata viene ricevuto co- 
me cittadino d’ Ofimo , nella Marca Anco* 
taitana *. Trovali in elfo da una parte fiipit- 
lato , eh’ egli fi riconofeerà per- cittadino 
di quella Comunità ; che in cofìfeguenza 
niente ometterà dal canto fuo , per au- 
mentarne la pr^perità e la gloria ; che 
ubbidirà ai fuoi magifirati ; che non fi col- 
legherà con alcuno de’ fuoi nemici ; e che 
andrà ad abitate nella città per lo fpatio 
di mefi due di ciafeun anno , e anche più 
lungamente , fe nè verrà da’ magifirati ri- 
chiclU . Dall’ altra parte la Comunità acco* 

1 } ■ - - gli#- - 
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aflìcura/Te agli abitanti la proprietà de’ be- 
ni , ed incoraggiffe le arti e l’-indurtria 

•* ' 

\ 

‘ --- ~ ^ 
clic fotte la fua protezione tanto lui “che lac 
fua famìglia e gli amici fuoi , e fi obblig.t 
a difenderli contro qualunque nemico. Fran~ 
cif. Anton. ZacCHERIA , Anecdi med. icvi- 
Aug. Taurin. 1755 fol. p. S 6 . ' 

Tanto veniva pregiato un tal privilegiò , 
che non folo i laici , ma gli eccleliafticì 
eziandio più ragguardevoli , volentieri ac- 
confentitooo a farli ricever membri delle 
grati comunità ^ che andavano cangiunte i i 
tale aggregazione. Muratori , ìbid. p. x'jc)* 
Avanti r inftitUzione delle comunità j ri- 
fiedevano i nobili nelle tocche , dóve tene-i 
vano la piccola lor corte , mentre che de- 
ferte erano le città ,• nè fra loro abitanti 
vi era un folo , che non foffe fchiavo O 
di vile condizione . Ma per un effetto dell* 
ufo ricordato qui fopra ^ le città divennero» 
non fole più popolate ^ ma eziandio fi rieirt- 
pirono di abitatori di condizione eìevata ; 
e videfi allora introdurre un cofìume , che 
tuttavia regna in Italia, dove le più confpì-i 
cué famiglie più a lungo dimorano nelle 
gran citta , dW qUello che tifino fare quelle 
d’ altri paefi dell’ Europa . L’ acquifto di 
fimili abitanti procacciando alle città più 
fplendore e più rifpetto fi fecero per ciò effe 
più gelofe di ferbarfi libere e independenti t 
Gl’ imperatori , come foVrani , aveano atl- 
eticamente ' in quali tutte le principali città 
’ d’Ital* 
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Cl* imperatori di Germania , quelli maffi- 
inamente delle cafe di Franconia e di 

Sve- 

a - l i .— -I -j ii f -I I • ■ r ii- I ■ , I. . I , . rf 

d’ Italia palagi per alloggiare , allorché tor- 
fiatano a rivedere quelle contrade . Le trup* 
f>e , che gli accompagnavano, venivano di- 
firibuite nelle cafe de’ cittadini > che instai 
eoflùmé ravvifavano una grande umiliazione 
èd un gran pericolò ; perchè aveauo troppa 
fagiane per credere, che fotto ilòro tetti al» 
Fergatlerò i loro padroni ed i loro nerbici • 
$i propofetò dunque di tentare ogni via per 
èfèntarli da tale foggezione. Alcune città ot« 
letinetò dagl’ imperatori , eh’ eflì fi obbli* 
^alTero a non entrar più bel loro recinto , 
ed anzi a fiabilire fuori delle mura la lot 
dimora . Chari. tieni ià V* MURAT^ ibid, 
p. i4- 

Ad altre città fu pérmefTo coll’ imperiai 
indulto di demolire il palagio edificato nel 
ptopTÌo giro i Con patto di rifabbricarne ud 
altro ne’ fobbòrghi , per albergarvi l’impe- 
ratore . Chart, Hehrici IV * MuRATw ibid» 

Quefte varie ufurpazioni per parte dellaf 
éittà Italiane , - mifero in qualche apprenfio- 
fie gl’l mperatori i c li fecer determinate a 
fifiabilirc 1’ imperiai giurifdizione ^ ed a 
fimefter le cofe hello fiato antico . Fedèri» 
co Barbarofia s’ infervorò al maggiot fegno 
in- quefio progetto • Le città libere' d’ ‘Ita- 
lia > fatta tra loro una generale allean- 
za j fi pofefo folla difefa ; e finalmeóte do- 

. 14 , 
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Svevia , la cui refidenza era lontana dall^‘ 
Italia , non pofledevano in quello paefe 

che 

^ - • ^ . « ■» r- - i- . -.-i /rr, ? 1 

po lunghi contraili , in cui or 1’ uno , or 
r altro partito rimanea vincitore ^ nell'àa- 
no 1183 i fi conchiufe foleiinemente a Co- 
fiaora un trattato di pace , in vigor del 
quale furono tutte confermate e ratificate le. 
prerogative e le immunità , accordate dagl* 
imperatori precedenti alle principali città 
d’ Italia . Murat. Differì. 48 . Quello trat- 
tato di Collanìa fu riguardato come un artico- 
lo cosi importante della giurifprudenra dell’ 
età di metro , che folevafi unire ai libri 
de’feudij in fine del corpo del diritto civile * 
Tale trattato garantiva alle città confe- 
derate i loro più infigni- privilegi ; e quan- 
tunque afiìciiralfe all’ impero un grado non 
indifferente di autorità e di giurifdizione , 
ciò nondimeno le comunità lì diportarono 
con tal valore negli sforzi che fecero per 
ampliare i lor privilegi , e sì propizie furo- 
no ad effe le occalioni , che la maggior 
parte delle gran città d’Italia-, prima che 
terminaffe il fecole XIII , aveano feoffa 
ogni fpecie di fommillione all’ impero , ed 
eranfi erette in altrettante repubbliche inde- 
pendenti e fovrane . Non li pretenderà che 
io x'engà qui divifando le favie mifure j eh’ 
effe preferojpcr innaliarlì a quel fupremo gra^ 
do di autorità cosi fatale all’ impero , e 'cosi 
vantaggiofo alla caufa della libertà d’ Ita- 
lia . Il Muratori colla folita Tua diligenza 
' . ha 
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ìiie una poteftà debole c limitata . L’ eter- 
ne loro contefe o co’ papi o co’ proprj 
vaffalli , occupavano di continuo le lo- 
ro armi , nè loro permettevano di vol- 
ger lo fgna^do fa quanto accadeva neH’iii- 
terno dell’ Italia. Tali circoftanze incorag- 
gi rono -, circa il principio - del fecolo un- 
decimo , alcune città d’ Italia di arrogarli 
nuovi privilegi , di collegarfi infienie coA 
più flretti vincoli , e di comporli in cor- 
pi politici , che fi governarono con leggi 
flabilite c'ol generale conlèntimcnto , degli 
abitanti (a) . I diritti , che molte città 
acquiftaroao con quelle ufurpazioni felici 
o ardite, altre li comperarono dagl’impe- 
ratori , i mi^li credettero fare un negozio 
vantaggiofiffimO con vendere a pefo d’oro 
immunità -, che più non erano *^in grado 
di ricufare . Alcune città gratuitamente 
confeguirono gli fteffi privilegi dalla libe- 
ralità o dalla facilità de’ principi , da cui 
effe dipendevano . Il grande aumento di 

rie- 

, . > - • 

<a) Muratori , tAnttqult. hai. voi. IV p. f • 

i ■ . .V, 

^ *• . . * 

* * . «• 

ha raccolto moltiflìmi monumenti originali , 
che rifehiarano quella parte curlofa e po- 
co cognita della lloria . MuRAT. Antiqidi. 
Ital. Differtat. 50 . Vedi ancora C. dì 
Villa NO VA, /ny?. Laudls Tompeìiy five.Lodi , 
in Gr^evU Thefaur, Antiquit, ItaU voi. ^ 

8118 . ' * 
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ricchezze, prodotto in Italia dalle crocia* 
te , fvegliò negli animi una nuova fpecie 
di fermento e di attività , e fece nafce- 
re una paflione così generale e cosi viva 
per r independenza e per la libertà y che 
avanti il fine dell* ultima (rodata ,-le città 
più cófpicue d’ Italia aveano comprati o 
eftorti dagl* imperatóri molti diritti ed 
eiènzioni .• 

S’introdii ^abilita in Italia ima' 

ceinFran- tale" innovazione , che cominciò a intro- 
cia ed in dutfi anche in Francia (XVI) .• Luigi il 
trade deu" Groffo, gelofo d’inalzare' una nuova potenza, 
Europa « per , 



(XVI) Molto prima dell* inftituzioni del- 
le Comunità in Francia , i fìgnori accorda- 
rono carte di franchigia o d' immunità , ad 
alcune città e villaggi di loto dipendenza . 
Ma tali diplomi erano' molto diverfì . da^ 
quelli ,■ che fi renderono Univerfali nel duo» 
decimo fccolO e nel decimoterzo . In eflì 
con venivano erette ip comuni quelle città; 
non vi fi flabiliva alcun governo municipa- 
le , e non era loro accordato il dritto di 
tener milizie . Qùe’ diplomi non conteneva- 
no che una liberazione' dallo (lato fervile 
ovvero un atto di fnanómijfiòné , per gli abi- 
tanti , un efenzione da certi fervigi onerofi 
ed umilianti e T introduzione di una tafla 
o' d' un cenfo fifTo , da pagarli al lignor lo- 
ÌQt in luogo delF inipolizioni , eoa cui egli 
* po- 

N 
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per contrabilanciare quella de’ gran 'vafTaìli, 
che fpeflb imponevano leggi allo fteffo 

. mo- 

V) 

poteva per 1’ addietro aggravarli a fuo ca- 
priccio . Efiftono ancora due carte di fiinil 
genere per due villaggi della contea di Rof- 
figlione , r una dell’ anno 974 , 1’ altra de! 
1015.. Pietro de MarcA , Marca, fivt li- 
mes Hifpanicus p. 905 1028 ^ 

' E* probabile , che tali coriceflioni ignote! 
•ìon ftìffero in altre parti dell' Europa , e 
che pòflino riguardarli come un grado in- 
termedio > per cui li giunfe a quella de’, 
privilegi più ampli , conferiti da Luigi il 
GrolTo alle città de’ Tuoi dominj i ' 

Le Comunità francelì non afpirarono giam»' 
Inai a quel grado d’ independeiiza , di cui 
godevano le italiane ^ Le prime furono ve- 
dute in pòlfelTo d’ immunità e di nuovi pri- 
vilegi ; ma il diritto di fovranità' interamen- 
te rimaneva nelle mani del rdj ò iti quelle 
del barone ^ fui cui térritorio erano fìtuate 
quelle varie città ^ 0 dal qUale ricevevano 
la carta di liberazione ; Nello Spicilegìum d* 
Achery , e nella raccolta dell’ Ordinante dtf 
re di Frahcid , s’ incontra una moltitudine di 
quelli' diplomi accordati da’ re di FraUcia 
C da’ loro gran vaflalli : efli offrono una 
pittura beh viva dello flato deploràbile ^ in 
citi ritrovai^anfi le città , àllor quando , 
prima della iftititziohe de’ comuni , eraSo 
fottopoile a’ giudici' nominati da’ lignori , dà 
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monarca , adottò il primo 1’ idea di accor.» 
dar nuovi privilegi alle città fìtuate nc* 

fuoi 

cui elTe dipendevano , e T arbitraria volontà 
de' quali , era quali 1’ unica legge che colà 
lì riconofeeVa . In tali carte fi pu6 conlìde- 
rare cìafcuna concelTìone , come un* ófìertai 
fpontanea di qualche nuovo privilegio , di 
cui per r innanzi il popolo non godevà , è 
ciafeun regolamento , come un mezzo ido« 
neo a rimediare ad alcuni abìifì , che aveaa 
pigliato piede . t diplomi di comunità 
contengono parimente i primi mezzi , chd 
lì pofero in opera , a fine d’ introdurre uii 
governo regolare , e leggi dettate daH’equi-* 
tà . Per ambedue quelli oggetti meritano 
quelle carte una particolare attenzione; laon- 
de in vece di rimettere i leggitori au’operd 
voluminofc « in cui fono fearfamente inferi^ 
te , porgerò loro una idea di alcuni de’ piiS 
importanti articoli quivi conteniiti , difpo- 
nendoli fotto due capitoli generali . Il pri- 
mo conterrà gli articoli rpettahti alla fi** 
curezza delle perfone : il fecondo quelli , 
che appartengono alla ficurezza della pro- 
prietà de' beni . 

primo. Nello flato di turbolènza e di uni» 
HVerfal difordine , che la corruzioné del go- 
verno feudale introduffe in Èutopa , la per- 
fonale ficurezza fu neceffariamente l’ ogget- 
to elTetiziale di cìafeun individuo ; e (icco- 
mc ì foli gran baroni militari potevano af« 

fieii- 
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lìioì tiominj .k Mediante quefti* privilegi, 
denominate cartt di comunità , pofe in li» 

( ' ber» 



ficurari^ a lor valTalli 'uaa protezione ballan* 
te , cosi quella fu una delle forgenti pria* 
cipali della loro potenza e della loro auto» 
rità . Ma Io llabiltmento de’ comuni offrì di 
di poi agl'individui un mezzo di iigurezza in» 
dipendente da' nobili : perciocchiì 1* 1’ arti* 
colo fondamentale di ciafeuo diploma ordi* 
nava , che i membri tutti della comunità 
con giuramento fi obbligherebbero a foccor* 
rerfi , a difenderli , a foflenerli ed a vendi* 
Carli gli uni e gli altri, contro qualunque ag* 
grefTore o nemico . D. ACH. i SpicUeg. io 
641 11 341 ec , i* Tutti 'coloro , che ri- 
(ìedevano in una città dichiarata libera, era* 
no, {otto pena di una grave multa, obbli* 
gati ad unirfl alla comunità , e ad incari* 
card delia fcambievole difefa di tutti i fuoi 
membri . Ibid. 11 344. 3* Le Comunità 
aveano il diritto di portar le armi, di muo* 
ver la guerra contro a' lor particolari ne- 
mici , e dì far ufo della fòrza militare per 
far efeguire ogni Sentenza 'pronunziata da* 
lor magifirati. Ibid. io 641 11 343 .4° Fu 
abolita la confuetudioe di redimere con una 
compenfazione in denaro , ogni omicidio' e 
qualiivoglia atto di violenza , incompatibile 
coi buon ordine fociale e colla (icurezza 
degrindividui ; dovendo chiunque folle con* 
vinto di tali delitti , efler punito di morte., 
0 con altro rigorofo gaffigo , proporzionato 
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berti gli allitanti , abolì ogni contraffegnQ 
di fervitìi , e 'gli erefle in corpi politici, 
' che 




alla gravità deila colpa . Jbìd. i i, 362. Mi« 
RAEtJS Oper. Diplom. voi. i p. 2C)i . 5° Un 
membro della comunità non era tenuto a 
giuftificarlì D a difendcrfi per via del com- 
battimento giudiziario ; ed allorché veniva 
accufato di qualche misfatto, non poteva ef- 
fere giudicato che fulla dcpo/izione de’ te- 
ibmonj , e dopo il corfo metodico di un 
legale proceflb . Miraeus , Jbid. D’ Ache- 
RI , 11^ 375, 439 ; Ordinante , torti. 3 p. l6$ * 
C* Se un (nembro della comunità credeva 
aver qualche f ofa a temere contro la 
propria Scurezza , dalla malvagità e dall' 
inimicizia d’ un altro , poteva andare a di- 
nunziarlo fono giuramento ad un m'a- 
giftrato ; e la perfona fofpetta era obbii- 
gata fotte pena di una grave ‘ multa , a 
dar cauzione della propria condotta ; O’ 
Acheri , n 245. Quella fpecie di malle- 
veria è la llelTa che quella , che pur oggi- 
di fi ofierva nella Scozia , e fi denomina 
Lavvburrows , a principio fu introdotta in 
Francia fra li membri delle comunità ; e 
fìccome poi 1’ efperienza moftrò , che quel- 
la era una invenzione molto utile alla perr 
fonale ficurezza , fu eftefa a tutti gli altrj 
membri della focietà . Stabilimenti di S. Lui- 
gi t hb. I, cap. zS, ap. Du Cange, vita di S, 



Fino al XVI ^ Seo^ione 1, 
che furono governati da un confìgUo y c 
/da magiUrati , che ii eleggevano d^ fe 

ftefli , 

-■ ji , >1.^ 

Secondo, Ne’ diplomi di comunità , le cau> 
tele per ^(Ticurare la proprietà della roba, noa 
erano inferiori a quelle ordinate per prov- 
vedere alla Scurezza della perfooa . Secon- 
do r antica legge di iprancia , non poteva 
alcuno effer arredato , nè carcer/ato per de* 
biti civili ; Qrdit}an\e jde' re di Francia y tom» 

I p. 72 8o > Se un uomo lì trpvava arre- . 
dato per qualfivoglia colpa , che non folle 
/delitto di morte , era lecito ufar la forza , 
per farlo rilafciare dalle mani degli officia- 
li che lo aveapo catturato ^ Jbid. voi. 3 ^ 
pag. 17 . Si olferva , phe anche in altri paeU 
godevano ,i cittadini jl dritto di non poter 
elTer carcerati pier debii^ civili . Gupen ^yl- 
log. Dìplom. 47J . Finché lì mantenne In 
focietà nella fua prima forma femplice e 
rozza t pare che un debito non folle conlì- 
/deratp , /e non come una obbligazione , 
puramente perfpnale . Gli uomini aveano 
già fatto qualche progrelTo nella civile co- 
dumatezza , quando ì creditori acquidarono 
i) diritto d' invadere gli averi de’ loro de- ' 
^itori , a due di adicurare il pagamento , 
c:he lor competeva . I mezzi che a un tal 
oggetto fi adoperarono ^ ebbero la prima 
loro origine fra le comunità ; ed è agevol 
cofa il feguire le tracce della loro propaga- 
zione . I. La fpecie.di ficurezza più natura- 
le é più facile ad immaginarfi , fu quella di 
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ftcflì . Quefti magiftrati , ebbero il diritta 
di amminiftriir k giuflizù nel ricinto del 
■ ' lo» i 



efìgere un pegno da chi comprava alcuna | 

merce a credenza , ed il venditore lo re» , 

ilituiva quando era rimborfato del prezv ' 
20^ convenuto . S’ incontrano veftigj di 
tal coftume in molte carte di comunità tat<r 
fora elifteati . D’ AcH-. i voi. 9 185 v. ii' 
377 . II. Allorché il compratore non avea 
confegnato il pegno , e che divenuto in- ! 
folvibile non manteneva la fua parola ^ al 
creditore competeva dazione di andare cola- 
la viva forza e di privata autorità , al 
poflelfo degli effetti dei-^ùo debitore . Utt 
editto del re di F’rancia dava facoltà a’ cit- 
tadini di Parigi d’ impadronirli in quallilià 
luogo , © come ijeglio loro piaceffe , di 
tutto ciò che a’ loro debitori apparteneva , 
fino alla intera fomma eh’ era loro dovu- 
ta : ut ubicumque & quocumque modo poteriint- 
tantum capiant , unde pecuniam fibi debitam 
integre & plenarie habeant ; & inde fibi. invir 

'ceni adjutores exìftant . Ordinante ec. tom. 3 
p. 6 . Un’ ufanza tanto barbara , che non 
conviene che alla violenza dello ilato - di 
natura , fuffiftè più lungamente che non fa^ 
rebbeft creduto polfibile, in uno flato di fo- 
cietà , in cui peraltro v' erano leggi ed 
una qualche forma di governo regolare , 

L’ ordinanza , della quale li parla , è deli'*' 
anno IIJ4 ; e l’altra che riforma quella 
legge , e che vieta a creditori di occupai>e 

. • 1 
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loro (fioretto , d’ impor taife-, di far leve 
f di efercitare la' milizia urbana , la quale 

gli effetti de’ lor debitori , quando non fia 
. per efpreffo cohiando e fotto 1’ ifpezione di 
un magiftrato , non è che dell'anno 1351 
Ordinante ec. tom. i p. 43? . E’ probabile 
nondimeno, che molto prima che aveffe la 
legge efpreffamente provveduto ad una cosi 
afiurda coflumauza, gli uomini da gravi di- 
fordini , che ne provenivamo, folfero ftad co- 
ftretti a moderarla nella pratica • Ogni av- 
veduto leggitore applicherà agevolmente la 
prefente onervazione a diverle altre confue- 
tudiiri da noi riferite . Non Tempre convie- , 
ne attribuire le nuove ufanze alle leggi , da ‘ 
eul Tono effe approvate 9 proTcritte ; poiché 
moltinime volte gli editti ppn fatiqo che 
' Ipporre una legale Tanzione a cofe , di cq! 
r efperienza avea fatto conoTcere 1’ ■tilità e 
la ragionevolezza . III. Dappoiché T inter- 
vènto del magifirato divenne una formalità 
néceffaria , (i itabill un metodo regolare per 
fequeftrare i mob,i|i del debitore ; *e Te tali 
effetti non foffer ^ftati per foddisfare il 
debito , i Tuoi beni labili e i Tuoi cam- 
pi andavano del pari foggetti al fequedro , 

C fì vendevano a beneficio del creditore 
D’Ach. V. 9,p. 148 185V. ii,p<t('.i48 380, 
^iccqme tal regolamento porgeva al frefli- 
’tóre la più perfetta licurezza , parve perciq _ 
fatnto Tevero, che 1' umanità fteffa lo modi- 
■ " Tom.i: K fico 

ì 
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14^ . St 0 to det^Burapé dop9 U fecole V 
ài primo cenno del - fovrano , ufeiva ia 
campagna, fotto gli ordini degli ufRiiali, de* 

Aioa* 



nell* efecutione . Fu quindi proibita 
8* creditori il Tequedrare gli abiti de* lor 
debitori , i loro letti , la porta della loro 
cafa, gli drumenti d’agricoltura ec. D’AcH. 

V- o, 184 , 31 , 377 » Allorché queda libertà, 
di Far fcquedrare gli effetti divenne più ge* 
Iterale , il medefìmo principio fece proibire 
r impofTedarfi del cavallo • delle armi d’uq 
gentiluomo . D' Ach. 9, 185 . Ed efTendo 
la caccia il fevorito eFercialo di una nobiltà 
guerriera , Luigi il Buono proibì , che non 
(1 toglieffe il falcone d* un nobile , nè j>er . 
debito f nè per pagamento di alcuna *am« 
menda • CapUul- /. 4 $. ai . Ciò non odati* 
te fc accadeva , che il debitore non avede ' 
altri mobili, allora anche gli effetti privile*^ 
giati eran foggetti al fequedro , IV , Per 
rendere più completa la (ìcurezza dell^ 
proprietà io una comunità , chiunque rolc* 
va ederne membro , era obbligato a com*> 
prare o fabbricare una cafa , ovvero ad ac* 
quidar poderi in quel medefìmo territorio^ . 
o almeno a trasferire nella città una cert^' 

J [uantità di mobili , il cui valore foffe una 
pecie di cauzione della Aia condotta ; per 
qua jujlitiari pojjfìt , fi quid forte in eum quc-“ 
vela evenerit; D’ ACHERI , li 316 Ordinmìe 
te. 1, l p. 367. Libertates San^i Geor^ii de * 
tjperenchia . Storia del Delfinato, t, j,p. zó» 

' V. Ac* 
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(linati dalla comunità . I gran baroni l'e- 
guitaiono i’ ^fempio del naonarca , cd ac-^ 

cor- 



V. Acciocché tale Hcure^za folTe perfetta al^ 
pofTibile , doveacio i niembri della co- 
munità > in alcune città , gli uni degli altri, 
cóftituirfi mallevadori ; P’ Acheri , io. 
644. VI; Tutte le coptroverfie relative alla; 
proprietà , venivano dccife nella comunità^ 
da magidrati e da giudici nominati dal fo-' 
vrano 0 pure eletti da' cittadini , ,e le de-- 
cifioni loro erano più eque e più uniformi 
che le fentenze emanate daH’arbitraria e ca- 
pricciofa volontà di un barone > che crede-, 
vali fuperiore a tutte le leggi . P’ Ach. t , . 
IO, pag.644 C4Ó t. Il, 144 & pajjìm. Ordinante 
fc. j, pagi 103 , VII. Non li potevano imporre ; 
talTe ad athitrio ad alcun mèmbro della co- 
munità , poiché il lignore che accordava il , 
diploma' di comunitàri riceveva un cento' 
ovvero un'annua entrata (labile , la quale t 
doveva equivalere a.d ogni fpecie di diritto. . 
Qt4in.onie ec.. tQtn. 5,p, de cal-^ 

ma ^ Storia^ del DelfinatQ , t. i- p. 19 liberi* 
Sf Qeorg. de e/peranehia • ttid*- p. zó • Nè , 
pur i membri delle comunità* potevano ef-^ 
fere indebitamente aggravati , coll’ ineguale 
ripartizione dell' impofta , che*lr dovea la- 
vare ("opra r intera comunità . Trovanli, 
inferiti ne’ diplomi di alcune comunità, certi; 
regolamenti intorno la maniera di (tabilire. 
(à porzione della tafla , che.doveali fomtni— J 
' K i ni- 
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cordarono fotniglianti immunità alle città 
iìtuaCe oc* loro territorj « Ellenuati dalle 

foa» 



oUlrare d;i dafcun abitante . D’ AcH. J50. 
)6s • S, Luigi pubblicò a quell:’ oggetto 
an ordinanza ^ che 'fi cftefe fopra tutte le 
comunità. Ordinante oc. tom. i,p. 186. Ta> 
li regolamenti erano fommamente favorevoli 
fila libertà , perchè conferivano il potere di 
proporaionare le impofìzioni ad un certo nui- 
mero di cittadini , fcelti da ciafcuna paroc^* 

• chia , i quali con folenne giuramento pro- 
mettevano di efercitare tal officio , fe-r 
coado la più efatta giullizia . Uno de’ fir 
ni principali , che (ì propofero gl* inditu» 
tori de* comuni , fu di rendere più per- 
fetta la (ìcurezza delle proprietà, Ciò li com-' 
prova ad evidenza , non folo dalla natura 
della cofa in fe medelìma ^ ma ancora dalla 
lettera pofìtiva di molti diplomi , de* quali 
non citerò qui fe non quello accordato alla 
comunità di Poitiers da AHenora , regina 
d’ Inghilterra e contelTa di Guienna : ut 
fUa propria meUiu defendere poffint , & ma^ 
integre cuftndire , Du Cance , voc, communia 
r, li p. 8Ò3 .* 

Tali fono alcuni de-* principali regolamen- 
ti che ne* fecoli XII e XIll furono formati 
per le comunità ; regolamenti che riguardar 
"6 polTono come i primi principi del buon 
governo e della legislazione , e che molto 
contribuirono ad introdurre una regolata 
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/braille immenfe cW’ eran coftate le Ipedi» 
ziofli di Terra ianta., adottarono con im- 
pegno 

» 

amminiftraiione fra tutti li membri della fd« 
cietà . Erano appena ftabilite le comunità , 
che fi udirono tofto fentimenti Orgogliofì « 
arditi libertà. Allorché Umberto , fìjnore di 
Beaujeu , accordando alla città di Bellavilla 
tin diploma di comunità , ..volle che gli abi- 
tanti preftaHerD giuramento di fedeltà tanto 
à lui, quanto a’ /moì fuccelTori , gli abitanti 
dal canto loro i^ipularono v eh’ egli pure 
giurerebbe di mantenere la loro libertà , a 
le loto franchigie , c per maggior ficurezza 
lo impegnarono a prefentare venti gentiluo- 
mini , che giuralTero ancor eHì , e che in- 
lieme con lui anumelTero le medefìme ob- 
bligazioni . D’ Ach. 9 1S3 . Nell’ iftefln 
maniera il fìgnore di Moirans nel Delfinato 
offrì un certo numero di perfone, come mal- 
levadori della fua fedeltà , in ofTervare gli 
.articoli contenuti nel diploma di comuni- 
tà della città predetta . Erano una fpecic 
di ofiaggi che davano parola ' di rimet- 
terli tra le mani degli abitanti di Moirant^ 
' bel cafo che il loro fìgnore violafTe alcuna 
delle condizioni ffabilite , e di rimanere lo- 
ro prigionieri , bnchè avelTe egli rendutft 
giufiizia a’ cittadini . Storia del Delfinato , t 
ty . Se il prefetto del palazzo , o il primo 
tnagiflrato di. una città , facea un aggravio 
ad Ufi cittadino , era egli tenuto a dar fl« 

K 3 cuttà 
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.pegno il nuovo mezzo di prbcurarfi danà* 
.ro col vendere quelle carte di libertà j e 

, feb- 



curtà di comparire in giudizio , nieriite me- 
no eh' Una perfoUa privata , c fc venivi 
condannato , doVea foggiacere ad una flefla 
peda . D’ Actì. 19» 183 ^ Tutto ciò fuppone 
•idee d’ uguaglianza , nel feudal llllema af- 
fatto ignote ; e tanto è vero che le comu- 
nità erano favorevoli alla libertà , eh' elTe 
.medefime furono chiamate liberfà ; lihertam 
jes . Du Cange > voi. I2 p. 865 ^ Da prln* 
cipio riufeirono quelle fomitiamente odiofe 
.alla nobiità''i la quale ben fi accorfe quan- 
to limili ftabiliidenti rellri^nerebbero la fui 
.potenza e la fua giilrlfdizione * Giber- 
, to , abbate di Nogent j le nortiina inveozio- 
.ni efecrabili ) perchè col lorO mezzo ^ 
.contro ogni legge ed equità ^ alcuni fchiavi 
fi fottraevano dalla ubbidienza dovuta ai lor 
padroni ; Du Cange j ihid, 86 z i Alcuni 
:Dobili ed alcuni eccleliallici potenti lì op- 
pofero all’ inftituzione delle - comunità » É 
con un zelo Hraordinario cercarono di li- 
mitare i loro privilegi ; del che Un inlignO 
^efempio lì prefenta nella càufa fra T arci- 
.vefeovo di Reims e gli abitanti della ftclTa 
città . Tutti gli arcivefeovi per molto tem- 
po con fomma premura fi occuparono a ri- 
nrigner la gitirifdizione ed i diritti della co-i> 
munirà ; e la gran mira de* cittadini , quan- 
do era fede vacante , rivolgevafi a mantene- 1 
re , a zicuperare , ad accrefeere la propria 1 
f ' giu- 
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Yefcténél Ìò ftabilimento delle comuniti fof- 
{t taiitd (loiitratid a’ loro principj politici ^ 

^uan 4 

— — — — - ■ »- - - 

|;iurirdizione< Storia àvile e poUticd di Reim^ 
del figi ANQOfitlL , tojTié Ifpi 287 ecè 
Le oHervaiiòni da me fatte* fopra Io fla- 
to delle città ^ e {opra la condizione de’ lo- 
to abitanti , (i veggono confetmate da una 
inanità di pafli, qua e là fparli negli fiorici, 
e nelle leggi dell’ età di mezzo « Per altra 
é credibile , che alcune città del pritn’ or- 
dine gódefiero d' una forte migliòre , e poA 
fedefierO una più ricca porzione di libertà é 
S otto r impero de^Romani * il governo mu- 
nicipale fiabilitò nelle città , era molto fa- 
vorevole all* itidépendenza i La giurifdizio- 
iie del fenato in ciafcun corpo era aitai e- 
fiefa i e molto ampli’ eran i privilegi de* 
cittadini 1 Peraltro è molto verifimile , che 
alcuna delle maggiori città , fra quelle cho 
fcamparono alla rabbia difiruggitrice de* 
Barbari , cOnferVafiero tuttavia , almeno ia 
gran parte , P antica forma della loro civi- 
le cofiituzione » Si reggevano effe con un 
Configlio compofio di cittadini , e con ma- 
gifirati eletti da fe medeiìme * Vi fono 
molto forti congetture in favore di quefia 
opinione , riferite dall’abbate Duboz , nella 
fua Storia critica della monarchia fraiiceft , t, 
ì p. i 8 é toni, i p. $14 edì^, del 174 ^ • 

Varj diplomi di comunità nel fecolo XII e 
xm , accordati alle città , chiaramente fi 
raccoglie > che que’ diplomi noi facevano 
^ K ‘4 che 
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'quanto era pericolofo alla loro potenza i 
Y allettamentò di un . fultldio prcfcntc npa 
fece ad effi curare il rifchio lontano . la 
“un giro minore di due fecoli vidcfi in 
Francia abolita -la fervitìi nella -maggior 
parte de’ borghi , i quali eflendo flati finti 
a quel tempo privi di libertà , di gìurif» 
dizione e di privilegi j divennero perciò 
comunità indipendenti * Vcrlb qucftò me- 
defimo tempo le gran città di Germa- 
nia , cominciarono ad acquiftare fimili 
‘cfenzioni ^ ed a gettare i fondarhenti dcll^ 
attuale loro libertà (XVIIj . Lo ftclTo ufo 
' .. prom 

- ■- ■ - ^ r 

che confermare i privilegi goduti dagli abU 
tanti, prima dello uabilimento della comuni- 
tà; D’ AcHeri . Splti}eg. V. Il p, 545. Al- 
tre città fecldmavario i loto privilegi ,, alle- 
gando di averli fenra iriterrutione nofleduti 
fin dal terhpo de' Romani ; Stùr. Crii, dei~ 
la Monar, Frane, v. ,ii p. 33Z . Ma erari 
così poche le città , che godevano di tali 
grazie , che niente può inferirfehe contro 
la propofizioiie da me afierita tìel tefto . 

(XVII) Dopo aver rendutò uri efattd 
'conto dello fiabilimchto delle comunità iti 
Francia ed in Italia , e degli effetti che né 
rifiiltarono , è giuffo di riferire con egiialé 
diligenza i progrefii fatti in Alemagna dalle 
città e dal governo municipale < I Geriharii 
non aveano città , c nè pur nè’ loro cafall 
• villaggi fabbricavano abitaziorii crintiguè 
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j»ii»ntdm€pte fi fparfe per* tutta l’Europa-, 
t fu>ri«;^vuto in Germania, nelle Spagne^ 

neir 

>, I — 

tc uoe all* altre . Tacit^ morib. German» 
t. i6 . Riguardavano eHì come una marca 
di fervitù r efTere obbligati a dimorare den- 
itro una città murata <; e. quando una delle 
Joro tribù aveà fcolTo il giogo de’ Romani -, 
le altre da quella efìgevano , come una 

J iruoya della ricuperata libertà , che demo-» 
ilTe le.mbra di. qualche città, fabbricata da* 
Romani fopta il fub territorio Gli animai 
li più feroci , ellì dicevano , quando (i veg- 
' jgono chiufì , perdono il natio coraggio e la 
lor forra. Tacit. Htft. l. 4. 64. i Roma« 
ci fondarono Tulle rive del Reno molte gran 
città ; ma in tùtte le valle provincie ^ ché 
fda quel fiume (ì elleadono fino. ai lidi del 
Baltico eravi appena una fola città 
primà del fecolò IX dell’ età crifliàna -» 
Conring. Exerdt. de urbib. Geriti, Oper. ,vot. 
1 §. 15 27 31 . ec. Eineccio difeorda in 
queflo punto da Cónrigio ma volendo an-^ 
cora palTargli buoni tutti i fuoi argo« 
mentì , ed ammettere tutte le file autorità > 
iie’rifulta folamente , che in quéll’ immen» 
fo tratto di paefe vi furono alcuni luoghi \ 
a’ quali Cèrti fiorici diedero • il nome di 
città . HaiNECClUS Etem. Jur. Germ. l. l 
§. 102 . Sotto Carlo Magno-, e folto gl’im*- 
pcratori della fua ilirpe , lo flato politico 
della Germania , incominciando ad alTumere 
una forma migliore , fi fondarono akuUe 
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Hell'fiighiltMra , neflà Scozù, ed ii( tuf« 
ti gli flati ibttopofli al governò fetida^ 
le « 

I - I -- - - • — - 

città , e gli uomini fi afliiefecero a riunirli 
ed a vitrere iufieme ili uno fieifo luogo. Car^ 
lo Magna erelTe nelle città più raggilarde<< 
voli della Germania « nove fedi Velcovili ò 
due arcivefcOvatt . Aub. Mir. Cp. DlplonU 
voL t pé ifi . I fuo fuccefibri ne acctebbe<« 
ro il numerò; e fkCome i Vefcovi fermava* 
no in quelle città la loro refidenia « e vi 
mantenevano il divin culto ^ tale circòfian* 
za induffe meltinime perfonc a filTarvi il 
domicilio < CoNKtNO. ibid. 4H . Ma Er^ 
rico l' Uccellatore « che afcefe al tronet 
r anno 920 i dee elTere riguardato come il 
^ran fondatore delle città in Germania . 
I rovandofi T impero defolato dalle incur^* 
fieni degl* Ungheri e di altri popoli barba- 
ri i Errico a fine di frenarne P impeto t 
impegnò i fudditi fuoi* a ftàbilirfi in va- 
rie città i eh* egli poi fortificò di mUra 
e di torri * In feguito ordinò 0 perfuafe ad 
lina parte de' nobili', di recarli ancor efii ad 
abitare nelle città > e cosi rendette la con- 
dizione de* cittadini più onorevole di qilcl 
che foffe fiata per T addietro * WittiRind. 
Armai, l, t, ap. Conf-lng, 82 . Dopo qUeft' 
epoca non fece che aumentarli il numero 
delle città, che divennero più popolate e più 
opulente ; ma tuttavìa e(fe rimarteVan prive 
della liberti c della giurifdizìone municipale é 

Quel- 
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Koh fi tardò molto a provare i buoni g ^p, 
(effetti di queftà nuova inftituzione , h fetti di ta- 
tui influenza iiofi toieno potente che falu- 2ione**funò 

tare , fiato degli 
abitaati * 

Quelle fituate fulle terre dell’ impero, ubbi- 
divaao agl’ imperatóri e a’ loro conti , miJIl 
é àgli altri giudici, che prefiedeVano alla giu- 
flizia Oltre ad edere nel territorio d’ un 
barone , Tacevano parte del Aio feudo j ed 
égli o per fe a per mezzo de’ Tuoi ufficiali, 
vi efercitaVa una confimile giurifdiziofie . 
’Co'NRlNÒ. iBid. §4 IZ 74 HejNECC. El^n. 

■Jur. Germdn. l. i §4 104 . Gli Alemanni 
tolfetó in preftitò dagl' Italiani 1 ’ inftituzio- 
ìie delle comunità . Knipschilò. Traci. pó~ 

Ut. hiftor. jurid. de civit. ifnp. jurib. voi. t 
lib. i cap. 6 n. 23 . Federico Barbaroffa , 
fu , tra gl’ imperatori di Alemagna, il primo , 

che per gli fteflì motivi politici , che avea- 
no determinato Luigi il Gtoffo * accrebbe 
il numero delle comunità , ad oggetto di 
reftrignere per tal via il potere de' nobili * 
pFEFFEL. Compendiò della Jloria e del dritta 
'pubblico di Alemagnà . 

Diverfe circoftanze contribuirono alla mol- 
iiplicaziòne delle città in Alemagna, dal re- 
pno di Errico 1 ' Uccellatore, fino al tempo , 
in cui arrivarono à godete delle loro im- 
munità-. Lo ftabilimeuto de’ vefeovadi , ' di 
cui abbiam già fatta menzione , e 1' ere- 
zione delle 'cattedrali , indufTero naturalmen- 
te quantità di gente a ftàbilirfi nelle città^. 

Indi fi prefe il coftilmc di congregarvi 'i • 

‘ • Con. 



1 
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tare * fi cftefe fopra il governo e fopra i 
coliumi* Un gran corpo di popolo fu foU 

• • le* 

' » 

concili , e di tenervi i tribunali di giudica** 
tura d* ogni fpecie , sì civili che ecclefìafii- 
ci . Nell’ XI fecolò fi diede la libertà A 
truppe di fchiavi , che per la maggior par- 
te andarono a fiabilirfi nelle città . Si fco- • 
prirono e fi fcavàrono molte miniere iti và- 
rie proviticie ; e ciò invitò e riunì molte 
perlone , donde trafTer 1* origine non poche 
città . CòNftiNO. $. xo$ . Nel fecplo XIIl 
incominciarono le città a formar alleanze ^ 
per la fcambievolé lor difefa , e per repri- 
mere i difordini prodotti dalle guerre par- 
ticolari de’ baroni , non meno che dalle lo- 
ro . angherìe . Tali atleahzé renderono da 
condizione degli abitanti delle città moltò 
più ficura che nou era quella delle àltré 
clafii de* ftidditi, ed indufiero molte perfoiid 
a farli membri delle comunità . Conrinc^ 
5 - 94 ; . , . , 

Dillinguevarifi nelle città d‘ Alemagha tri 
Crdini m abitanti { i nobili , famllix\ i citta- 
dini y o fieno uomini liberi , liberi ; e gli- 
artigiani, che erano fchiavi, homines prò-" 
ptii . Knépschild. lib. Il cup» ap «• 15 * 
Errico V , che principiò il fuo regno 1’ ad- 
no iiòò f pofe in libertà gli fchiavi àrtigia- 
ni , che abitavano le città , e conferì loro 
il grado di cittadini » o fia di uomini li- 
Ììcri . Pfeffel i p. Ì54 Rnips. lib. ii cap* 
A9 ZI. 113 119 • Le città di Germania ot-, 
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levato dalla fchiavitli , e da tutte quel*, 
le impofizioni arbitrarie ed onerofe , al- 
le quali per 1* innanzi 1* aveva refo fog- 
getto il fuo miferabile flato . Le città, 
acquiflando il diritto di comunità, diven- 
nero altrettante piccole repubbliche , go- 
vernate da leggi note a tutti i cittadini , 
«d uguali per tutti . La libertà era ri- 
guardata come una parte si effenziale del- 
ia loro constituzione, che un fervo che vj 
fi rifuggiava , e che nell’ intervallo di un 
anno pon foffp riclamato , era incontanente 
dichiaratp uoipo libero, ed ammeffo gl nume- ' 

ro’, 

"I ' •' '■ - 'J - 'U ■ ll.-l»" NI- » ' ' w 

jennero più tardi , phe quelle di Francia la' 
libertà ; ma dilatarono molto più i lor prir 
vilegj . Tutte le città imperiali e libere , ' 
che fono in gran numero, acqiuiftarono pie- 
namente il titolo d'immediate; il qual termine 
nella giurirprudenia germanica fignifìca, eh* 
erano foggette al fplo impero , e che poffe- 
' devano ne’ lor territori tutti i diritti d’ una 
fovranità perfetta e independente . I varj 
privilegi nelle città imperiali ( privilegi che 
fi po/Tono Riamare i gran cpnfervatori del- 
la libertà germanicia ) ftanno regiftrati nell* 
opera fopracc^tata del Knifpchild , lib. 1 1 • 
F.flendoiie noti generalmente gli articoli prin.' 
cipali , farebbe una fatica inutile 1’ entrar 
qui in una più mimita difculTiouc fu quello 
puoto . * ‘ 



i 



t$ 9 ^ Stato dol^'Euxopa, dopo il fecola V 
ro de’ membri della comunità (a) (XVinj.* 
Suoi^effet- parte del popolo riconobbe la 

tifuUapo-fua libertà dallo, stabilimento de’ comuni , 
nóbUi ^^*'*^* parte gli fu debitrice, della lua 

. ; ficu^ 



(a) Statuì. HumbertI Belloioci. Dachef. Spicil.vol^ 
JX 8i i8j Charta coniit. Florent. ibid. 19 j . 




fXVIII^ Gl' iftorigi fpagnuoli quali null^ 

\ hanno fcritto full’ origine e fulli pro- 

grefll in Jfpagna delle Comunità ^tal che mi' 
rlefce imponibile il determinare 1’ epoca , e 
> la forma della prima loro inftituzione iti 

I quel regno . Scorgefi nondimeno, dietro Tau- 

torità di 'Mariann yvo/. il P* f- 'Haya^- 
i *736» che diciotto città peli’ anno 1350* 

avevano ottenuto pollo nelle Corti di Catti- 
glia . 11 ragguagli* fatto della loro, collitu.* 
2Ìone e delle pretenlìoqj loro nella feiione 
terza della prefepte opera , prova evidente- 
mente» che i lor privilegi e la forma del 
loro governo erano la ftelTa cofa che -negli 
altri corpi feudali . Quella circodanza , c la 
perfetta uniformità delle inllituzioni e delle, 
tranfazioni politiche di tutti gli dati fotto- 
pofti al governo feudale fembiraqo darci. 

' campo ad inferire , che le comunità s’ in- 

trodulTero in Ifpagna nel modo (lelTo , e 
probabilmente circa il tempo medefimo, che 
predo le altre nazioni d’ Europa . In una 
delle note feguenti mi cadrà in acconcio di 
odervare, che nel regno di Aragona, pare 

che;’ 
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£cur 0 zza , I governi dell’ Europa per mol- 
ti fecoli erano stati sii barbari , che ogni 
uomo era obbligato per la fua conferva- 
^ione perfonale di porli fotto la protczio- 




che le città avelTcro affai per tempo con le- 
fuite grandi immunità e qualche parte del 
potere legislativo. Nel i cittadini di 

» Saragozza non folamentc godevano della li- 
bertà politica , ma s’ erano ancora fatti con- 
traddiftinguere con un gradp eguale à qucl- 
^ le de’ nobili della feconda daffe, ed avea- 
00 ottenuti molti altri privilegi, incogniti al- 
fe perfone deir ordine loro nelle altre con- 
trai europee * Zvi^iTA , fii Ara^O" 

jia , tom. % fag. 44 , • 

Nell’ Inghilterra lo /iabilimento delle co- 
munità o ìia de’ corpi civili , è di una data 
pofferiore alla conquida de' Normanni . Dal> 
fa Francia lì prefe un ^al ufo ; ed i privile- • 
gj accorati dalla corona , hirono in tutto - 
uniformi a quelli, di cui abbiamo già 
parlato , Ma liccome queda parte della no- 
li ra doria jè nptiffìma alla maggior parte 
de’ miei lettori , perciò fenza arredarmi in 
alcun efame particolare , baderà il rimetter- 
‘ agli autori , cbe pipnamènte hanno dilu- 
xidato JUU punto 00$} rilevante della Gran- 
• Brettagna BflA0V , ’ 'Trsat, of. Boroughi . 

; MaO.OX , firma Burgi , e. f fe^. 9. HpME , 
/ioria d Inghilterra , vai» i , append. i & 
Il , 

'• E’ af- 
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\6^ Stato deli* Europa dopo il' ficaio y 

nc di qualche potente barone , il cui ca^ 
stello , ne’ tempi di pericolo ^ era un afilo 
comune , dove ciafcuno andava a cercare 
la propria ficurezzg . Ma città fortificate 



E' affai verifimile , che fotte i re Saffoni • 
alcune città d’ Inghilterra fi foffero ’ eretta 
in corpi civili , e che gli altri diplomi ac- • 
cordati da’ re della ftirpe Normanna , non - 
foffero carte di liberazione da ferviti! , m^ 
che altro effetto non avelfero che di confer- 
mare i peivileg} , di cui anticamente gode- 
vano le città . LittLETON. Hijl. ofi Henri " 
thè II voi. 2 pa?’. 317 . Con tutto ciò le 
città deir Inghilterra non erano accora in 
certo credito nel Xll fecoJo , e fe ne vedrà 
una chiariffìm^ prnova neiriffòria qui citata* 
Fitz- Stephen « autore contemporaneo , ha 
lafciata una ^fcriztone della città di Lon- 
dra , fotte il regno di Errico II : quivi egli 
paria del commercio di quefta capitale , 
delle fue ricchezze , e del hilTo de’ fuoi abi- 
tanti in termini , che punto non difeonver- 
rebbero all’attuale (lato della medefima^' 
quantunque fia divenuta la più grande e la 
più oppiente città dell’ Europa . Ma non fo- 
no che relative tutte le idee di grandezza e 
di magnificenza . Da quanta ne racconta • 
Pietro di Blois, arcidiacono di Londra , alr * 
tro autore contemporaneo, a cui miun mez- 
zo mancava per effere bea informato i (t . 
raccoglie, che que^ città > di citi Fitz- Sto- 

phen 

- ! 
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da- mura , i cui abitatori , regolarmente 
efercitati nella militar difciplina , lì ritro- 
vavano uniti da un interelTe comune , e 
co’ patti li piu folenni obbligandoli ad 
una vicendevole difefa -, offerivano al po- 
polo alili affai pib ficuri ' e piu comodi . 
I nobili perderono molto della loro auto- 
rità e del loro credito , da che celfarono 
d’ elfere il fole appoggio , -al quale il po- 
polo poteva ricorrere per garantirli dalla 
violenza . 

I privilegi conceduti alle città , dimi- 
nuendo il potere de’ nobili , aumentarono 

J [uello della corona . Siccome ne’ governi 
èudali non fi tenevano in piedi truppe 
regolate ; così il re non potea far la guer- 
ra fe non con quelle foldatefche , che gli 
venivano fomministrate da valfalli della 
cwona, Tempre gelofi della ?fua autorità, e 

fpef- 



•phen ci dà una si grandiofa defcriiionc,. 
non conteneva più di 40 mila abitasti . Iby 
315 316 Le altre città erati popolate a’ 
proporzione , nè trovavanfi in grado di farli 
accordare molto ampli privilegi . La cofti- 
tuzione de’ borghi nella Scozia , raflbmi- 

P liava per più capi a quella delle città di 
rancia e d’Inghilterra; e ciò fi rileva dal 
libro delle Leggi de'borghi , aggiufito idi’altro 
della Maejià reale . 

Tam.L • ^ ‘ v. • 
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trfa St/tto deir Europa dopo il fecola V 
fpefl&flimo contro lui ribellati • nè p€^ 
fupplire alle fpefc che occorrevano pel' 
pubblico fervigio, altre fonti gli erano 
aperte , fuorché i fuflldj che i vaflalli 
xnedefimi gli accordavano , quali fempre 
con altrettanta parfimonia che renitenza. 
Ma quando i membri delle comunità ebbero 
ottenuta la permìllione' di portar le armi , 
cd ebbero imparato a fervirfene , questa 
innovazione provvide in qualche parte al 
primo inconveniente , dando al monarca 
la difpofiziorie d* un corpo di truppe in- 
dipendente da* gran baroni . Da un altro 
lato le città , per gratitudine c per di- 
vozione verfo i loro fovrani , che confi- 
deravano come i primi autori della lor 
libertà, ed i protettori de’ lor privilegi 
contro lo fpirito iniperiofo de* nobili , ac- 
cordarono frequentemente alla corona foc« 
cori! in denaro , che una nuova forza co- 
municarono al governo {a). 

■ Il godimento della libertà produflc un, 
Accrtfei- cambiamento 'sì felice nella condizione di 
inentodeir tutti i membri delle comunità , che fubi- 
induAria. jq f] videro ulcire da quello kato di stu- 
pidità e d’ inazione , in cui innanzi tene- 
vali incatenati TopprelTione e la fchiavi^ 
tìi . Lo fpirito d’industria fi rinvigorì j 
il commercio divenne un oggetto m at- 
tenzione ed incominciò a fiorire *‘la po- 
pola- 
ta) Ordinanze de’ n di Francia » tom I toft l9i 
tomo /f ii8 4ra < 
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polazione fenGbilmente fi accrebbe * final- 
mente r indipendenza e la ricchatza fi vi- 
dero comparire in quelle città , che per 
lunga stagione, erano state ^ la fede delia 
miferia e della tirannia . L’opulenza fi; 
tralfe dietro il fasto ed il lufib , che non 
le vanno mai difuniti ; e febbene questo • 

folfe un fasto fenza gusto , ed un lulTo 
lènza delicatezza , pur ne rifui tò più ur- 
banità nelle maniere , e più dolcezza 
ae’ costumi é Un tal cambiamento altri ne 
produfiTc nel governo: l’ economia ,o co- 
me altri dicono polizia , fi perfezionò : a 
proporzione che le città divennero più po- 
polate , e che S moltiplicarono gii ogget- 
ti di fcambievole commercio fra gli uo^ 
mini , fi comprefe la neceflità di far nuo-, 
vi regolamenti , e nel tempo stcfib quan- 
to fofle importante per la comun ficurez- 
za di farli olTeavare con la maggior efàt- 
tezza» e di punire con rigare e con celeri- 
tà coloro che ofaflero di violarli . Nelle 
città ebbero la loro- origine le leggi c 
la fubordinazione non meno che la col- 
tura de’ costumi • e da quelle fi diffufero 
a poco a poco nelle altre parti della fo- 
cietà , 

Allorché gli abitanti delle città ebbe- GII abitali- 
ro ottenuta la franchigia pcrfonalc, e' i» (^acquifta- 
municipale giurifdizione , confeguirono ili* no un po- 
bito la libertà civile e qualche influenza 
«cl governo a. UD principio londamem membri del* 

L. * L tale te 
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ttìlc nel fistcma feudale , che niun uomo 
libero poneva elfer dominato c taffato che 
di fuo confenfo . Quindi ciafcun ba- 
rone chiamava tutti i fuoi vaffalli nel- 
la fua corte per istabilirvi di commi 
concerto quegli ordini , che fi credevano 
pih vantaggioli alla piccola loro focictà , 
e nel tempo steffo em accordavano al lor 
fignore fuffidj proporzionati alle loro fa- 
coltà ed a’ fuoi bifogni . 

I baroni parimente , in virth del mc- 
defimo principio di governo , venivano 
ammelH alla fuprema affemblea della na- 
. rione , e infieme col fovrano concorrevano 
alla formazione delle leggi ed 'alla im- 
pofizione delle taffe. Secondo il primitivo 
fìstema dell’ economia feudale, il fignore 
fovrano confervava la proprietà diretta 
delle terre, di cui aveva conceduto il goa 
dimento a’ fuoi vaffalli par un certo tem- 
po; e quando* in apprelTo i feudi diven- 
nero ereditar) , la legge fuppofe fempra 
r efistenza di quell’ufo primitivo, ed uit 
barone continuò ad effere riguardato come 
il tutore di tutti quelli che dimoravano 
ne’ fuoi dominj . Il configlio generale di 
ogni nazione, comunque fi denominafle , o 
parlamento , o dieta , o corti , o stati ge- 
nerali , era da prima composto unicamente 
. d8* baroni , e di ecclefiastici constituiti iti 
dignità , che immediatamente dipendevano 
dalla corona . -Le città fituatc ne’ do- 
. . - V minj 



Digiiized b/ Coogle 



J 



M 

' Fsmo al XFlf Seiijone /. JÓ^ ^ 

tttn) del re , o pure fopra le terre d’ ui^ 
fuddito , aveano'' bifogoo della protezione 
'del lìgnore , cui prestavano omaggio . Efle 
non aveano nè un titolo legittimo, nè una 
efistenzar, politica , che potefle farle am* 
mettere nell’ aflemblea legislativa , o a 
darvi loro qualche autorità * ma fubito che 
furono libe^ , e che formaron corpi , di* 
vennero porzioni legittime e independenti 
della coftituzione , e goderono di tutti i 
diritti appartenenti ad uomini liberi . • Il 
più eflenziale di que/H diritti era quella 
de’fuffragj per fare leggi nuove , e per 
accordare i fuflìdj ; ed era ben naturale, 
che un si rilevante privilegio fofle molta 
ricercato da città avvezze ad una forma 
di governo municipale , fecondo il > quale 
non fi poteva , fenza il loro confenfo , nè 
llabilire alcun nuovo regolamento , nè le- 
vare alcuna fomma .di danaro. La ricchez- 
za , il potere ed il credito , eh’ effe ac- 
quillarono ricuperando la libertà , dettero 
un gran • pelo alle loro pretenfioni j ed 
il còncorfo di non pochi eventi felici c 
ài. varie favorevoli circoftanze , concorfe 
a farne ficuro il fucceflb . • 

L’ Inghilterra fu uno de’ primi regni , 
in cui i rapprefentanti de’ borghi folTero 
ammeflì al gran configlio delia nazione. I 
baroni , che pigliaron le armi contro Er- 
■ rico III, folleciti di affezionare ma^ior-^ 
niente il popolo: al lor partito, e d’in- 

L - g . nal* 

I - *\ 
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Sfato delP Europa dopo il fectdo V 
fialzare unà piu falda barriera contro ràii» 
mento della potenza regale , invitarono 
quelli rapprefentanti ad 'intervenire «1 par** 
lamento. In Francia 'Filippo il Bello, mo* 
tiarca che congiugneva un fommo' ardir* 
a una rara detrezza^, ravvisò ne’ deputati 
delle città altrettanti idrumenti , di cui 
con egual profitto poteva valcrfi ad eflenfc 
dere le prerogative regali, per contrappefa»- 
re l’eforbitante potere de’ nobili , e per 
agevolare le impofizioni di nuove talTe; 
e con quella mira introdulTe negli (lati 
generali della nazione i rapprefentanti del- 
le città , eh’ erano fiate erette in comuni- 
tà (a) , In Germania , 1’ opulenza c le 
immunità delle città imperiali le pofero 
ben prefio a livello co’ membri piìi rag- 
guardevoli del corpo gernianico : rendute 
animofe dal conofeere le proprie forze , e 
la propria importanza-^, chiefero quindi 
il privilegio di formare un banco a par- 
te nella dieta, dell’ impero , c lo eonfe- 
guirono ( 6 ) . i . 

' Qualunque foffe il modo , con cui 
deputati delle città vennero ammeffi nelle 
afièmblee legislative , certo è che tale in- 
novazione influì grandemente fui governo. 
Temperò il rigore dell’ oppreflìonc arifto- 

cra- 

- (a) Pafquier . Ricerche della Francia , pag. 8x Pa» 
rigi i68| . -, 

(b) Pfegcl , Compendio della Jloria e del dritte pui- 
UicO di Allemagna y pag, 408 > 451 .i 



V 
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cratica!^ coni ..una mefcolanaa di libertà 
popolare ; procurò al corpo- intero della 
nazione, che lino a quel tempo non ave* 
va avuti rapprefen tanti , difenfori attivi 
cd autocevoli-, incaricati di .vegliare al4 
confervazione de* fuoi diritti e de’ fuoi 
privilegi y ftabilì tra il re ed ì nobili una 
poteflà intermedia , alla quale ellì ebbero 
alternativamente ricorfo * e questa poterà 
frenò. a vicenda le ufurpazioni della doro- 
na, e reprknè T ambizione della nobiltà, 
ToHo che i rapprefentanti r delie comunità 
ebbero acquiftato un certo grado di cre- 
dito c d* influenza nel governo , comincia- 
rono le leggi ad affumere un carattere di» 
verfo da quello , che aveano avuto fin 
allora. I legislatori illuminati da pili fant 
principi , rivolfero le loro mire verfo piU 
degni,, oggetti . L’uguaglianza , il buon 
ordine , il- bene pubblico , la riforma degli 
abufi, diventarono idee comuni e familia» 
ri nella focietà , e prefio s* introdufiero 
ne* regolàmènti e nella giureprudenza del» 
le nazioni europee. A quefia novella pò» 
destà,' introdotta nel corpo legislativo, fianj ■ 
debitori di quali- tutti gli sforzi ,* che ne* 
varj stati dell’ Europa fi fon fatti in fa» 
vore della libertà . Secondo che i comuni 
andavano .acquistando forza e riputazione ^ 
s’ indebolì la feverità del dominio arista» 
oratico ; e a grado a grado fi ampliarono 
i privilegi del popolo, a proporzione che 

L 4 ai 
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JÓS Stalodelì^Európa dop 9 il faoloV 
ai nobili fcemava la lor antica ed' ecce« 
dente autorità- (XIX). « . • : . 

' ' • ' ■ ■ • ■ . •> • Gli 

. . ■'.( • ■ ■ ■ r.. . . 

('XIX ) Appena introdotto nell’ aflemblea 
della nazione il terzo fiatò , lo fpirito di 
libertà , fufcitató' in Francia da tale innova» 
alone , cominciò a prodarre éffetti confide- 
rabili . In molte proviacie del regno la no* 
biltà e le comunità furon vedute formar, in* 
'iìeme confederazioni , colle quali reciproca- 
mente, fi obbligavano a difendere i riattivi 
lor diritti e privilegi, contro le arbitrarie, e 
pericolofe mire della corona .. 11 conte d) 
Boul.ainvilliers , ci ha confervata una copia 
deir atto d’ una di quefie confederazioni , io 
data dell’anno 1314, dodici anni d^o che 
i deputati delle città erano ‘ammefli negli 
flati generali. Storia dell' antico govèrno di-FranJ^ 
tia.y tom.z pag. 94.11 vigore, che* moftrò il 
popolo per roftearre i»proprj diritti , ob- 
bligò il fovrano a - riipettarli i Sèi anni 
dopo di quefie confederazioni fra*! cittadi- 
ni ed i nobili , Filippo il Lungo , re di > 
Francia , fpedì alla comunità di Narbona 
lettere di convocazione che cominciano 
Cqsì^ ; Filippo , per la grafia di Dio re di 
Francia e di Navarra , agli amati n'oftri e / 5 r- • 
deli abitanti di Narbona Jalute e dilezione , 
Siccome noi' defiJeriamo con tutto "il rioftro' 
tuòre e /opra tutte" le altre coje , che ci pre^ . 
mono, di governare il nojiro regno ed il nojiro 
popolo in pace e tranquiUdà ^ coll’ amto del 
> . ' * ■ ’Si- 

^i^ ^l=iy^^: ::y kjtjóglc 



Fino al ’XFIy Sezione T, 'lép 
. ' Gli abitanti delle città, elTendo (lati di* jj 
chiarati liberi dalle carte di comunità > 
r altra porzione del popolo , che abitava Ub«tàcoir 
alla campagna , e eh’ era occupato ne‘ la- JhiVratoifc 
-vori dell’ agricoltura , incominciò ad otte- b«ro . 
nere la fua libertà, per mezzo della manu- 
sniiiìone . Finché il governo lèudalc iì è 

.man- 



Signore Iddio , e di riformare il detto nojlro 
regno in quelle parti , ove lo rkhiegga il co- 
mune vantaggio de* noftri fudditi , che péV 
■l* addietro fono fiati in più maniere’ per la 
malizia di alcune perfone aggravati ed opprejfftì 
■e fiacome noi h fappiamo per pubblica voce 
•e fama , e per relaiione di molte perfone -one. 
fie , degne di fede , abbiamo fiabilito di tenefe 
un eonfiglio nella noftra città di Foitiert\ 
all' ottava delta projjìma fefta di Pentecor 
fie , per ^raccomandarli alla nofira autori- 
tà\ I in tutte le vie e maniere che farà pejjim 
b'tle , fecondo il dritto e V equità ; noi voglia- 
mo che ctó fi facc’ia con una folenne delibo-' 
ragione y e che vi fia provveduto col configllp 
de'^ prelati , de'’ baroni e delle buone città del 
nofiro regno , ed anche di voi , il che fid''.à 
f/lorìa di Dio ed a profitto del nofiro popo- 
lo . Noi pertanto vi comandiamo ec . MablY^ 
ofietya\iàni ec. tom. x , Prove p. . 

Non niego , che quefte parole non fono 
che una forma di (lile pubblico e legale ; 
ma le idee eh’ erprimoiio , meritano ìingo- 
lar attenzione , e pajono più energiche e 
più farti di,. quello' che li dovcile afpettare 

la 
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Stallo JeiU^Ettr/^a dopo ii fetolo V 
«lantcmito nel fuo vigore , ^ come aibbiam 
già olTervato, le maflai tutta. dei balio po- 
polo vivea ridotta^ nelk) flato di lchiavitt|. 
(doloro che coltivavano , erano canti fchi»- 
. ■ . . .. . ; ^ ; vi 

. ; • • . • -I • •• 1 

» Il .) ..I ■ ■ 

» 

In mi fecolo tale . Un re popolare della 
Gran- Brettagna, potrebbe appeaa 4 »dm*traflì 
al parlamento con termini più. favorevoli 
alla pubblica libertà . Nella Itoria di Fran- 
cia s* Incontra un luminofo efempio de'pro- 

f redi, fatti in quello regno da’ principi d^ li* 
erta , e dell' autorità ,che aveano acquiflata 
i deputati delle città nell' afTemblea' degli 
Haté generali. In mezzo alle calamità , in 
cui la guerra cogl’Inglefì e la prigionia del 
fe Giovanni , avevano immerfa la Francia,’ 
gli Stati generali fecero un arditiilìmo sfor- 
zo , per ampliare i lor privilegi^ ® Jo*"® 

J 'iurifdizione . I regolamenti formati nelle 
edìoni tenute nel 1355 ì fui metodo di af- 
fegnare le impofle , parte di amminiftrazio. 

Zie che non era confidata alla corona , ma 
a’ commidarj nominati dalla dieta ; fulla 
aecca delle monete ; fui rifarcimento degli 
’aggravj cagionati dagli abufi introdotti da* ^ 
regi provveditori , e iulla regolare ammini- 
flrazione della giuilizia , fono più conformi 
allo fp*rito di un governo repubblicano , 
che a quello di una monarchia feudale. 

Un sì particolare provvedimento trovai) per 
eilefo nella Raccolta delle ordinante ec. tom. 

3 P<^S’ 9 • *1®® poilono procurarli 

. I , ' ' que- 
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Tino »ì Xrr, Sezione I. -' ijt 
Vi ànne(Ti ■ alia terra , ■ i quali infieme col 
fondo òiedeiìmo , potevano e0er ceduti o 
venduti ad un nuovo profcietario . Lo fpi^ 
rito dei (ìflema feudale non era favorevo* 
le alla manumilfione nè pur di quella ciaf* 
fe d’uomini , per . la ‘ maffima generale 
che non fofie leato ad un .valTallo dimi» 

nui- 



quella volutninofa collèzione, polTono coDfuI- 
tarne un compendia nella Storio di Francia 
tom. 9 pag, 1^0, fcritta da Villaret,o pure 
nella Storia dell' antico governo di Francia del 
conte di Boulainvilliers , tom- ì pag. ai)*. 
. Gli ftorici francelì t parlando del velcovo 
di Laon e di Marcello , prevofto de’ mer« 
canti della città di Parigi , due uomini che 
negli . flati generali aveaoo la maggiore in- 
Huenza, li rapprefentaoo come tribuni fedir 
aioli , violenti , ^interedati , ambiziolì , nè 
d’ altro folleciti che d' introdurre innovazio*. 
ni perniciofe; e dillruttive del governo .e 
della conllituzione del loro paefe . Noi non 
vogliamo negare che così non folTe : ma il 
popolo aveva in edi ripolla la Aia fiducia*, 
c le mìfure , che da loro fi proponevano 
iìccome le più convenienti e le più utili , 
non permettono il dubitare , che lo fpirito 
diUibertà non avelie fatto in Francia pror 
grelli notabiliUimi , e che non fi follerò 
dottate univerfalmente idee fanillime fopra i 
principi del governo . 

-- Gli fiati generali tenuti a Paridi nel 135^* 
fi trovarono compofii dà quali ottocento 

tnem- 



* tyt St0to delPEur(^a dopi tl ftcelo 
auire il valore d* un feudo, in pregiudìzio 
del ' ifìgnore , ■ da- cui lo avea ricevuto • 
perciò , . non ft* riguardarono come va- 
lide • le affrancazioni concedute colla fo- 
la autorità dell’ immediato padrone ; e fc 
Tatto non > era confermato dal fìgnore prin- 
cipale , da cui il 'padrone ricono fceva , il 

• ' ’ pof- 



anembri , e la maggior parte non eran ehc< 
deputati ' delle città . Secocsse Pref. delC. 
ordinante ec. tom. 3 pag. 4S . In tutte le va- 
rie ailemblee degli fiati , convocate durante 
il regno del re Giovanni , fi comprende 
che aveVano molto credito i rapprefentauti 
delle città , e che la terza clafTe era per 
ogni riguardo confìderata come di eguale 
autorità cogli altri due ordini . Ibid. pajjim. 
Quelli erano i palli coraggiolì , che s’ an- 
davan facendo in Francia, lungo tempo pri- 
ma che la camera de* comuni di Londra 
arefle ottenuta qualche parte confìderabile 
nella legislazione . Siccome il (ifieina feuda- 
le nella Francia, era giunto al fuo più alto 
periodo più prontamente che nell’ Inghilter- 
ra , per la Heffa ragione la fua decadenza 
fece colà progrefli molto più rapidi . Quali 
tutti i tentativi adoperati nell' Inghilterra 
per ifiabilire o per dilatare la libertà del 

f tOpolo, riufcirono felicemente ; laddove oel- 
a Francia ebbero un altro fuccelTo , Ma 
non è quello il luogo di elaminare le cagio- 
ni accideutalT e politiche di tale diveriità. 
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Fino gl XVI t 'Sezione 1 . ly^ 
pofleffo della fua terra , lo IchJavo non’ 
acquiftava mai un legittimo diritto al- 
la libertà . Rendevafi dunque necelTario ’ 
il rifalire gradatamente a tutte le deriva- 
zioni del fondo feudale , fino al re che' 
il’ era fignore fovrano {a) . Una formalità* 
si lunga e si imbrogliata non potea a me- 
no di non difanimare la pratica delle ma-- 
numiffioni . Gli fchiavi domeflici o perfo- * 
nali riconobbero non di rado la loro li- 
bertà dalla umanità o dalla -beneficenza 
de’ padroni , a’ quali appartenevano in af- 
foluta proprietà * ma era molto piìi diffi- 
cile cambiare la condizione de’ fervi 

sddilil . ^ 40 

L’ indipendenza e la libertà , che una Motivi e ' 
parte del popolo fi era procurata collo fta- 
bilimento delle comunità , infpirarono all’ «a di ren- 
altra porzione un ardentilfiqao defiderlo di •'■" 
confeguire gli fteffi privilegi ; ed i fignori pju . 
allettati da’ vantaggi , ricavati dalle pri- 
me conceffioni da loro fatte , fi mo- . 

Ararono prontiffimi ad accordare nuove 
immunità . Quindi più frequente divenne 
la manumiffione degli fchiavi • ed i re di 
Francia fopra tutto cedendo non meno al- 
la neceflità che alla propria brama di ab- 
baffare il potere de’ nobili , fi occuparono 
a > renderne la pratica univerfale . Luigi X, 

• e FL 

Stabilimento il San Luigi, Ub, i , eap, 54. (Jr- 
dùwiu €C. tom, 1 pof» z8} - 
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1^4 ' ^tate deli^ Europa dopo il feeotoV 
t Filippo fuo fratello pubblicarono (fatutìy. 
co’ quali dichiararono, eh la natura avea 
fatti liberi tutti gli uomini • e che il loro 
.te^no offende chiamato il regno de' Franchi 
volevano , che tale foffe in realti , qual* 
óra dì nome * per lo che ordinavano^ che 
in tutta /’ ejlenfione de* loro flati fl doveffie^ 
ro accordare le manumijfioni , a condit^ioni 
• gitfle e moderate . Qixelii editti furono fen- 
za indugio efeguiti ne’ dominj della coro» 
- na . Una moltitudine di nobili , eccitati 
dall’ efempio de’ lor fovrani , e foprattut» 
to allettati dalle ragguardevoli fomme , 
ch^e fi potevano procacciare colle manuraif- 
Coni , dettero la libertà a’ loro fervi ; c 
così finalmente in quafi tutte le provincie 
della Francia fi abolì a poco a poco li| 
fchiavitù (XX) . 

- Il 



fXX) Nella nota Vili ho efaminata la 
■ condizione di quella parte di popolo , eh* 
era applicata all’ agricoltura , ed ho efpoflo 
la ferie delle calamità e de’ patimenti , a’ 
quali ella andava foggetta . Le carte di 
manumifiìone e di libertà , che furono po* ' 
feia accordate alle perfone di quella clafie , 
contenevano quattro concellìoni , che corri^ 
fpondevano ai quattro principali Inconvenien» 
ti , cui eran fottopolli gli uomini nello 
(lato di fchiavitiì . i* Si riounziò al diritto, 

, in virtù del quale o per vendita o pef 
cefilone difponevafi delle Igro perfone. i\ Si 
‘ ■' con- 



- 






i ■ • V 
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Il governo repubblicano , che fi era fta- 
bilito ' nelle principali città Italia * 



VI 

avea 



conferì loro la libertà di trafmettere i loro ' 
eflerti’e t loro beni per tefiamento , o per' 
qualunque altro atto legale ; e fe morivano 
ab inte/lato, fu ftabilito , che le loro facoltà 
pafferebbero a’ legittimi eredi , non altri- 
menti che le foftanre degli altri cittadini . 

Si fifsò quali taffe, e quai fervigi predar 
dovèffero al loro fuperiore o fignor-ligio , 
condizioni per 1* innanzi arbitrarie ed impo-- 
de a capriccio. 4* Ottennero la libertà di- 
fpofare chi lor piacefle ; dove che per 1’ 
innanzi non potevano ammogliarfi fuorché a 
fchiave del fignorjoro , e col fuo afienfo . 
Tutte quelle particolarità fi trovano inlieme 
riunite in un diploma accordato nel, 1376 
agli abitanti di Monte Brettone {Montis-Bri^ 
tonis ) , Storia del delfinato , tom. I. pag. 71, 
"Molte circoftanze , oltfe a quelle da'me 
riferite nel tetto, concorfero a liberare gli abi- 
tanti delle campagne dairoppreffione, in cui . 
eran tenuti . Lo fpirito di manfuetudine 
della crittiana religione , e la fua dottrina 
falla primitiva eguaglianza di tutti gli uomi- 
ni , e fuir imparzialità ,''con cui Dio confi- 
derà 'gli uomini d'ogni dato , ed indittinta- 
mente gli ammette alla partecipazione delle 
Aie grazie , erano incompatibili coU’ufo del- 
la fchiavitù : ma anche in quello , lìccomé 
in tanti altri* emergenti , le mire d’ interelTè 
c le maflioie di una falfa politica impegna^ 

■' vano 



17 ^ Staio dell*Europa dopo iV fecolb V 
avea fparfo principj di governo affai (fi- 
verfi da quelli del fìflema feudali . ^ Quelli 

prin- 



vano gli uomini in alcune operazioni , del 
tutto contrarie a’ buoni principj. Ciò non 
oftante eran eflì tanto perfuafì di tale con- 
traddizione , che riguardavano come un at- 
to fommamente meritorio ed accettiflimo a 
Dio, Io fciogliere i Criftiani dalle catene del*, 
la fcbiavitù. Lo fpirito di umanità , proprio 
della criftiann religione > vinfc le maffme e 
gli ufi del mondo , e contribui più che osa* 
altro motivo ad introdurre il coftume di li- 
berare gir fchiavi . Quando il pontefice S. 
Gregorio Magno , che regnava circa la fine 
del ie/lo fecoloj accordò la libertà ad alcu- 
ni Tuoi fchiavi , ne addude la (eguente ra- 
gione : cum redemptor nofier , totius conditor 
natura , ad hoc propitiatus humanam cameni 
voluerit ajfumere , ut divinìtatis futC grafia , di- 
rempto quo tenebamur captivitatis vincalo, priftinet 
nos reftitueret liberati ; falubriter agitar, fi ho - 
minei , quot -ab initió liberos natura protulit , 
& jut gentium jugo fubftituit fervitutis , in ea 
qua nati fuerant , manumittentis beneficio , /i- 

bertate reddantur. GRtG. Magn. ap. Potgieffl 
1. 4. c.' I. §. Lo fteffo autore reca mol- 
tc leggi o carte , aupoggiate a confimili ra- 
gioni ; ed in confeguenza delle medefìme 
idee , molte altre carte di affrancazione , anf 
tenori al regno di Luigi X, furono accorda- 
te, per r amore di Dio e. per la falute dell* 
anima: prò Amore Dei, prò remedio aninue I 
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prìnclpj , corroborati dalle idee d’ugua- 
glianza, che i progrefli del commercio vi 

, ave- 



pro mercede anima . MURATORI, antiquit. hai, 
woL^ I. p. S49. 85&* Du Cange , voc. ma- 
numijSlo , 

La cerimonia della matuimiflione fi cele- 
brava nella chiefa, a guifa d’ un atto folen- 
ne di religione . Lo fchiavo , cui rdlitui- 
va(ì la libertà , veniva condotto intorno all* 
aitar maggiore , con un torchio accefo ia 
mano ; di poi fermavaiì ad uno de' corni 
deli’ altare , e quivi fi pronunciava la for- 
inola confaeta , che gli conferiva la libertà. 
Du Cange, ibid. voi. 4. p. 477. Piacemì 
trafcrivere in parte una carta di inanumidlo- 
ne , accordata nel 105Ó , nella quale li ri- 
fcontrerà .una compiuta enumerazione de’ri- 
ti foliti ad ufarfì in tale occafìone , ed una 
prova della fcarfa cognizione , che in quel 
barbaro fecola avevafi dell’ idioma latino . 
Quella carta è accordato da Willa vedova 
di Ugone, duca c marchele , in favóre di 
Clerizia, una delle fue fchiave , Et ideo noa 
domine Welle, inclita comitijja.,. libero ù ab- 
/hlvo te*Cleri^ , fitia Uberto-., prò timore 
onnìpotentit De't •, ù remedio luminarie animo 
bone memorie quondam fupra jitrìpio domini 
Ugo gloriofijftmo- , ut quando illum domìnua 
de , hoc vita migrare ju^rit , pars iniqua non 
habeat potejlatem ullant, fed angelus Domini 
Tioftri Jsfu ChriJH collocare dìgnetur illutn inter • 
diUclos fiiQs Ù beatm Petrus , princeps apo- 
Tom.I. * . M Jlolo- 



I 



17 ? deìPEurùpa dopa II fecola V 

avevano fendute famigliari , concorfero ad 
introdurvi l’ ufo di manometter^ gli antì^ 

chi 



jflolorum f qui habet poteftatem onthìum anima* 
fum ligandi ù abfolyendi , ut ipfi abjòlvat ani- 
ma ejus de peccatis fuit , ù aperiat illum ja-t 
fiua paradifi ; prò eadem vero ratione ^ in ma'* 
no mìtto te Ben-{q , prefbyter ut vadat tecum 
in ecclefia SanSi Bartholomai .apoftoli ; trahat 
te tribus vicibus circa altare ipfi\u ecclefia cum' 
careo apprehenfum in minibus tuis & manibu* 
fuit ; . deinde exite » ambulate in via quadrubio, 
^bi quatuor vie fe ' devidi^ntur . Stqtimque prò 
femsdia luminarie bone' memorie quondam fu“ 
pra fcripto domini Ugo , & ipfi presbyter Ben- 
ino fecìt omnia ' 6 dixit : Ecce quatuor vie , ire 
(f ambulate in quacumque partem libi placue* 
rit , tam fic fupra firipta Clerica , qua nofque 
tui heredes qui ab ac bora in antea nati vel 
procreati fuerit utriufque fexus , &c. MuRAT. 
ìbid.p. 853. Molte altre carte farebbonfì po> 
tute fcegliere , che per la grammatica è per 
lo ftile , non fonq più eleganti della fopra 
. fiferita . 

‘ La manumiÙìone concedevafì frequente* 
fneote in punto di morte p Ha per teda- 
meato . Siccome ì fentimenti degli uomini 
fono in queir eftremo più difpodi ad opere 
di pietà e di umanità , quelli atti erano i| 

' fhitto di religiofe confìderazioui , e li face- 
vano prò redemptione anima\ ed a fine di. 
fimetterfi in grazia di Dio . Dv Cange , 

uhi 
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jchi fchiavi prediali . In aldine provincia 
della Germania le perfone , eh’ erano ftatc 

fot. 



ubi fup, p, 4yo, ^ voc.feri-ui, voi. 6. p. 45 1, 
V’era nn altro mez^o di coqfcguire , la li- 
bertà f quello cioè di entrare negli ordini 
fagri , 0 di obbligarli con voti ad un chio- 
Uro j, e ciò fu pernielTo per qualche tempo;^ 
ma rifultandone che un infinità di Ichiavi' j . 
fi fottraeva dal giogo de’ lor padroni , fi fu 
nella necefiità di rifirignere tal ufo , il qua- 
le finalmente Vienne vietato dalle leggi di . 
quali tutte le nazioni europee , Murat. 
Jbìd. p. 842. Secondo quelle medelìme maf- 
fime , i principi allorché ’ nafeeva loro un 
figlio ^ o in occatione di altro lieto av- 
venimento , davano ad un certo numero di 
fchiavi la libertà , in attellata della loro gra-’ 
titudine verfo Dio . Marcvlf. formai, l. l« 
f. 39, Quell’ autore ha pubblicate varie ma- 
niere , per le quali confeguivali la manumif- 
fione , che fono tutte fondate fopra motivi 
di religione , cioè che hanno per oggetto di 
procurarfi la protezione del cielo , o d’ im-> 
petrare i) perdono de’ peccati . L. il, eap,' 
23. 33. 34. edit, -Balux- La ftelTa offervazio- 
ne può applicarli alle altre collezioni di for* 

* mole , che fono Hate pubblicate con quell© 

.di Marculfo • > Ma fe alcune perfone per 
fentimento di pietà concedevano la libertà 
a’ crfftiani loro fratelli che gemevano fotto 
il giogo delia fchiavità , altri uomini , ntofii 

Mi d« 
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fotfomefTc a' quefta fpecie di fchiavitli, 
furono polle in libertà * in alcune altre fu 

ad- 




da principi di una mal intefa divo2Ìone, di 
fpontaneo loro volere fottoponevanfì alla 
condiiione di fchiari . Per efempio, un uo- 
mo infervorato da una particolare venera- 
zione per un Santo titolare della cbiefa o 
del mbniftero , dov’ egli avea in ufo di an- 
dare ad artìftere al divin fervigio , 'abbrac- 
ciava non di rado il partito di dedicarli in 
perpetuo , elio ed i fuoi difeendenti ad elTe- 
xe gii fchiavi del Tanto ftelfo . Mabi^lon , 
de re diplont. l. 6 . 632, * 

-, Gli oblati , ovvero fervi volontari delle 
chiefe e de’ conventi , erano in grandiflìmo 
numero , e potrebbero dividerli in tre claHi 
diverfe . La prima era cotnpolla di quelli , 
<;he mettevano la loro perlboa ed i loro be- 
ni , fotto il patrocinio di una data chiefa o 
di un dato monallero, obbligandoli a difen- 
derne i privilegi e le polTelTioni contro ogni 
invafore , Non era però il folo fpirito di 
divozione « che li portalTe ad aflfumere que- 
flo pefo . ElT> ,aveano ancora io oggetto di 
goder di quella licureiza ^ che andava unita 
alla protezione della chiefa ; ond’ è che ve- 
nivano ad elTere piuttoHo valTalli che fchia- 
vi. In qualunque cefo anche i nobili volle- 
xo per quella via aflicurarli la protezione 
della chiefa . Gli oblati della fecunda-cIalTe 
'addoir^vanli T obbligo di pagare a quella o 

.a quel- 
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addolcita la loro condizione . Lo fpirito 
, di libertà avea già fatto nell’ Inghilterra 

tan* 

• * ^ - 

• 

a quella chiefa , a quefto o a quel conven- 
to un’annua talTa , ovvero uii cenfo<de’pro> 
pfj loro terreni , e talor fi obbligavano an- 
cora a predar certi fervigi i quelli chiama- 
vanfi cenfuales . La terza. dalle era di quel- 
li , che formalmente rinunziavano alla loro 
libertà » e che diventavano fchiavi in tutto 
il rigore de’ termini . Quelli appellavanfi 
minifierUles » Avevano , conforme leggefi in 
alcune carte , obbligato la perfona alla Tchia* 
vitù, a fine di procurarli all' anima la liber- 
tà * PoTGIESS. de ftat. fervofwli Ì.t. cap. l, 

6. 7. .L’impegno, che aveva il clero di au- 
torizzare le opinioni t che accendevano gli 
animi ad una si fatta pratica , chiaramente 
fi può arguire dalla infraferitta clàufol^ di 
una carta , in vigor della quale un Uomo 
coftituivafi fehiavo d’ un monaftero : cum fit - 
cnttii carnali ingetmitate generofius eftremum 
quodeuinque Dei Jervitiwn , fcilket quod terrena * 
nobilitar multar pleturiique vitiorum ferrar facitf 
Jervitur vero Chrifti nobilet virtutibut reddit g 
memo autem foni capitis virtutibur vitto compara^ 
verità claret pto certo eum ejj’e genèrofiorem f 
qui fe Dei fervìtio prxbuerit proniorem . Quod 
ego Ragnaldus intelligenr , &c. Ed in un altro 
autore s’ incontra il palio che fegue : Vìgens 
magir effe ^fervur Dei quam libertus feeouli , fir~ 
miter credetìs & feienr quod fervirt Deo reana» 

M J r# 
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tanti avanzamenti , che il n^'me e l’ idei 
ttiedefima della fchiavitìi ferfonale furono , 

colà 



fe efl , fumtnaque Ingenuitai Jìt ^ in qua Jetvitat 
eomparabatur Chrifti . ùc. Du CaNGE > voc* 
eblatus voi. 4* P' t^97* 

Ne’ tempi i in cui era in voga il feudal ■ 
liliema j non fi ttpva che troppo foflié in ufo 
la manumifiiOne degli fchiaVi ; an?i furono 
fatte leggi feVefe t per metter argine a ^talo 
coftume , come riputato dannofo alla focie- 
tà . PoTGIESS. /. 4* cùp* z. $. 6 i L’ Ultimi 
clafié degli uomini fu debitrice della ricupe- 
rata libertà alla decadenza di qiiefia cofiitu* 
alone arifioctatica « la qual riponeva nelle 
thani d’ urt piccol numero di membri della 
focietà il più ampio potere , ed opprimeva 
tutto il retto del popolo . Allorché Luigi X 
pubblicò la Aia ordinanza , tnoltifiìmi fchia* 
tri sperano* talmente accottumati alla fervitòf 
le quella condizione ne avea talmente avvi* 
lito lo fpirito > che ricufarono la libertà ttef- 
* fa quando fu loro offerta . D’ AcheRi fpi^- 
titeg. yol. Il* p. 387* Per lungo tempo, do- 
po il regno di Luigi X > non pochi nobili 
di Francia profeguirono a mantenere* 1 ’ an- 
tica loro autorità fopra gli fchiavi. Da una 
«rdi nauta del celebre Bertrando di Goefcliir,. 
contettabile di Francia , fcorgefi , che il co- 
llume di manomettere i fervi era confiderà- 
to come Una innovatione perniciòfa i Mo- 
BlCiO I Mentork por Jcrpirc di provo alla fio^ 

' tic 



OigiTij . ' , 



ttné al Sezione /• 

inniéntati , fenz’ alcun’ attò forrhaltf 
della potenza legislativa • 

Và 




Ha di Èrettagna , iom. t. p. loo. Quando t 
fervi prediali fiiron dichiarati uottiioi liberi» 
timafeto tuttavia obbligati a predare alcuni 
fervigi a’ lor padroni i Erano rignatdati co» 
me ìuddit^ di condizióne diverfa dagli altri» 
e non veniva lor accordato nè di comprai 
terreni , nè di divenir membri d’una Comuni» 
tà , che fofTe HtUata nel territorio della ca^ 
deli’ antico loro padróne^ MartCni^e e Dtf- 
RAtiD , Thefaur. Anecd. vói. I* p. 9 14. Mà 
non può' dirli » che folle qUelìa una pratici 
tiniverfale * 

Nel libro degli Statuti deli’fnghilterra,nott 
s’ incontra alcuna legge generale per la ma» 
iiumidìone degli fchiavi , limile a quella che 
fu da noi citata , dopo le ordinanze de’ ri 
di Francia é Ma quantunque lo fpirito del ^ 
governò inglefe fembri di aver favorito di 
buon’ ora la p^rfonale libertà , ciò non o- . 
dante in alcuni luoghi dell’ Inghilterra li 
mantenne ancor lungamente la perfonale fer» 
vini . Confervalì urta carta dell' anno IS14 
in virtù della quale Errico Vili pofe in 
libertà due fchiavi , eh’ erano addetti ad 
una delle fue terre . Rymer » foed. v. 13. p. 
470. Anche nel 1574 vi è una commif- 
fìone della regina Elilabetta , che concerni 
r . .rancamento di alcuni fuoi fchiavi 4 
HvMER # obfervat, en thè fiat. ft. p, 

♦M 4 
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Env-t'^ffel notabile cambiamento nella con»- * 

le Inai.u- dizione della parte la più numerofa del 
winioniful popolo , dovea necefTariamente partorire 
,nén'ro?el. cori^cgucnze Ic più rilevanti . L’ agricolto* 
le focietà-. re difponcndo allora «della' fua propria 
induftcia , c fatto certo di raccogliere per 
fe Hello i frutti de’ fuol fudori diventò 
il conduttore delle antiche terre , che in- 
nanzi era flato obbligato di coltivare in 
vantaggio di un’ altro . Alla fing più non 
fi udirono i nomi odiofi dì padrone e di> 
fchiavo , 1 più Omilianti fra tutte le di- 
flinzioni della natura umana . La libertà 
aperte un nuovo campo all’ induflria de* 
liberti , e fomminiflrò loro nuov’i mezzi 
di efercitarla e di eflenderla . La fperanza 
di accrefcere la loro fortuna e d’ innalzarfi 
a più onorevole flato, era un forte ftimo- 
lo per animare la lor attività ed il loro 
genio. In tal guifa questa clafle numerofa 
^ ' di uomini , che non avea per 1’ addietro 
alcuna efiflenza politica, e che non era impie- * 

* gata fe non come femplici *iflrumenti da 
lavoro , divenne una clalTe di utili citta- 
*dini, che fervirono ad aumentare la forza 
o le ricchezze della focietà , che gli avea 
ammefli nel numero de’ luoi niembri . 

L’i'mófiu. I varj mezzi , a’ quali fi ebbe rìcorfo 
zi^ited’iina per introdurre più regolarità , più ugUa- 
ammin?- glianza,e più vigore nell’ amminiftrazione 
rrizjone della giuflizia , concorfero efficacemente a 
eoo- Pcrfgionare lottato civile della ‘ focietà . 

♦ Ma» 
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Malagevole cofa è il determinare con fi* 
curczza , qual mètodo particolare di am- u*^ci«àt 
minilVrar la giuftizia foflc in ufo preflb 
le diverfe nazioni barbare, che -innondaro* , 
no l’impero romano. Se nè vogliamo giu* 
dicare dalla forma di governo ,, eh’ aveva- ' 
no abbracciata , e dall’ idee , che s’ erano- 
fatte della natura della focietà , abbiam 
motivo di credere , che l’ autorità de’ ma- 
gìftrati vi era molto riftretta, e che per- 
ciò godevano gl’individui d’ una fovcrchia 
independenza . La tradizione ed i monu- 
menti , che difeendono da quelli tempi , 
ofeuri e lontani , giulHficano una tale con- 
^hiettura * da cui può infcrirfi , che le 
idee che allora fi avevano della giufiizia, 
e la maniera colla quale in tutte le parti 
dell’Europa effa amminisfravafi , non era 
gran fatto differente da quanto -s’ incontra 
prefTo i felvaggi , che vivono ancora nello 
stato di natura. L’idea di ferbare l’ordi- 
ne e la tranquillità fra li cittadini , ve- 
gliando all’ efecuzione delle leggi 'nòte 
ad ognuno • di far efercitare in nome e 
coll’autorità della repubblica , la vendetta 
di que’ delitti., che turbano k ficurezza e 
• Ja pace degl’ individui • di confiderarc il 
castigo de’ rei come un efempio pubblico* 
destinato a prevenire le viblazioni delle 
leggi * queste idee , dico , fono attac* 

\ite a principj di governo troppo delica- 

« » ■ 
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ti , perché poteflTcro cflTere apprefi c pììi dt 
tutto praticati da uomini barbari . Com^ 
farebbefì mai riguardato il magistrato qual 
depofitario. della fpada della giuiliAia^ men* 
tre che quella fpada era abbandonata nelle 
mani di qualfìvoglia privato ? Il perfonale 
tifentìmento era quali il folo motivo , che 
impegnava a rintracciare ed punire i de- 
litti j e che mifurava il galligó de’ colpé- 
voli. Il folo offefo avea diritto di perfeguitaf 
l’ aggre flore , e di éfigerne la punizione 6 
di - rimetterla * Un fiftcma di procedere 
giudiziario , cosi barbaro e così difettofo ^ 
che fcmbra quali incompatibile coll’ éli- 
llenza d’ ogni civile focietà > hon poteva 
• non eflere una forgente di difordinl e di 
anarchìa ^ La fuperflizione concorfe con 
quella profonda ignoranza fulla natura del 
.governo , a dillruggere 1’ ammìnillrazionc 
della giullizia , ò a renderne l’efercizìo 
arbitrario ed incollante . L’ oggetto princi- 
pale della legislazione e della politica per 
più fccoli fu di ricercare rimedj a’ sì gran 
mali « procurando alla giustizia un corfo 
piu costante e più regolare . I regolamenti 
che li dettero per confeguire un tal fine, 
poflbno ridurli a tre mezzi principali , di 
cui la fpìeg'aziònc j lo fviluppo c l’influen- 
za formano uno degli articoli più rilevan- 
ti della storia, della focietà politica > fra le 
nazioni di Europa . » 

I.l4 
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• La prima importante operazioni , che 
Contribuì a stabilire T uguaglianza nell’ delia pra- 
amministfaziotie della giustizia , fu 1 ’ dbo- òca deUt 
lizionc del barbaro diritto , che s’ arroga* ^ 
vano i privati « di farfi la guerra gli Uni 
agli altri j in propriò liotiie e di propria 
autorità * E’ egualmente naturale all’ uo* 
mo il tentar di ribatter le ingiurie c 
rifarfi ■ de* danni j come di coltivare l’ami» 
cizia * Finché la focietà rimane nello Ila* 
to fuo di femplicità primitiva , il primo 
fentimentó viene csnfidèratò come un d^* 
ritto pcrfonale , cosi inalienabile come l’ul- 
timo i il felvaggio nè pur penfa di aver 44 
folamente il diritta di vendicare i propri 

n* • rr *t 1/' ‘1* mitivc de- 

affronti ‘ egli aflume col medclimo ardore gii uomin! 
‘ le controverfie de’ fuoi parenti * de’ fuoi 
Amici, de luci compagni , di fucili , cu» 
trovafi congiunto dall’ onore « dall’ intereC- 
fé o dal fanguCé Egli non ha idee , che 
groflblane ed ofeure» dc*principj della unió- 
ne politica j ma è vivamente tocco da 
.‘tutti i fentimenti di fociale affezione, p 
dagli obblighi , che derivano dalle relazió- 
ni del fangùe * La fola apparenza d’ alcup 
.danno o d’un oltraggio fatto alla fua fa- 
miglia o alla fua tribìi , accende nel fuó 
fcttò Un iftantaneO furore , e lo fa infc- 
guire gli autóri con un implacabile rifen- 
timento * Egli riputerebbe una viltà il trat- 
krire tal cura in altre, mani» cke non fof- 
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fero le fue* c gli parrebbe una infaihii 
rimettere ad altri il diritto di decidere ^ 
qual rifarcimento ei deve efìgere ^ o qual 
vendetta pigliare 

4 < Tutte le nazioni lontane dal ciril coftu* 
Hee'^con- > c particolarmente gli antichi Gerraa* 
<!uconoair ni , ed i barbari , che diflrufifero l’ impe» 
fuerrepef. fumano , hanno avute fulla inquifizione 
tonali. de’ delitti malìime ed ufanze affatto, con* 
formi alle idee , da noi efpofte (a) . Fin* 
chè elìì confervarono la primiera fcmplici* 
tà de’ lor coflumi , e che reftarono divifi 
in piccole focietà ovvero tribù , appena 
fenfibili furono i difetti di queflo fiftema 
imperfetto di giurifprudenza criminale , fe 
^ ■ pare può ularfì il nome di fiftema . Allora 

che gli ftcfli popoli Vennero a ftabilirfi 
nelle vaftc provincie da loro conquiftate ^ 
ed a formar grandi riiònarchie ^ allorché 
nuovi oggetti d’ ambizione , prefentandófi^ 
alla mente loro , contribuirono a rendere 

• più frequènti e più vive le loro difcordie, 
avrebbero dovuto fenza dubbio introdurre 
nuove regole per la riparazione de^ torti , 
e fottoporrc a leggi generali ed equè ciò * 
che fino Sllora erafi abbandonato al capric-^ 
ciò della vendetta pri^'ata . ,Ma capi orgo^ 
gJiofi e feroci, avvezzi a vendicarli da fé 
jnedcfimi di coloro *chc gli avevano offefi^ 

• * ‘ non 

(a) Tacìt. de mor* Giratati, eap, il Veli, patere* 
li^t IJ io§. 118 • 
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‘non volevano defiftere da ua diritto , che 
riguardavano come un privilegio dcli’Ordi» 
ne loro , e come un diftintivo della loro 
independenza . Leggi , che non erano fo« 
ftenute che dall’ autorità di principi fenzt 
potere, e di magiftrati fenza forza , non 
poteano infpirare un certo rifpetto . Tr* 
un popolo ignorante e rozzo, l’amminiftra- 
zione della giuftizia aon era nè così re- 
golare , nè così uniforme, che valelTe ad im- 
porre agl’ individui una cieca fommiflìone 
alle fentenze del magiflrato . Ciafeun ba- 
rone , che fenevafi per infultato , ovvero 
lefo ne’ fuoi averi , veftiva la fua armatu- 
ra , ed andava nella tefta de’ fuoi vaifalli a 
chiedere o a farfi giuftizia . Il fuo avver- 
fario anch’egli alla ftefla guifa mettevafi- 
in iftato di guerra per difenderli. Nè l’uno, 
nè l’altro penfavano a ricorrere a leggi 
fenzz forza , da cui non avrebbero potuta 
elTer difefi . Nè 1’ un , nè 1’ altro vo- 
levano fottoporre gl’ interefli delle loro 
più forti palTioni alle tarde decifioni di 
un proceflb • giudiziale ^ La punta della 
fpada era quella , che doveva terminare il 
lor litigio ; e i parenti ,ed i vaflalli de* 
due rivali trovavanfi involti nella, di fputt, 
fenza aver la libertà di llarfene neutrali , 
Coloro che ricufavano dì unirfi al partito^ 
cui appartenevano , non folo cadevano nell’ 
infamia, ma incorr^ano in pene legali. 

X 
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In questa guifa i diverfi regni dell’ Eu* 
ropa ^rono per molti fecoli in preda 4 
guerre intestine, accefe da particolari ani- 
mofitàjC fostenute cón tutto il furore na- 
turale ad uomini che hanno costumi fe- 
foci e paflìoni violente . Il dominio di 
ciafeun barone era una fpecie di territorio' 
indepertdente e /eparato da qu:llo de’ fuoi 
vicini , ed era questo un continuo fog- 
getto di contefe fra li diverfi fignori . Il 
ìnale s’ invecchiò , e tanto* fi radicò profon<* 
damente, che fi venne a fìflar^ d’un mo- 
do folenne la forma c le leggi di questo 
guerre private • e tali statuti fecero una 
parte del fistema di giurisprudenza (a) , 
come fe qucfi’ufo fofic fondato fopra qual- 
che naturai diritto dell’ uomo , o fopra la 
primitiva coftitujione della civile fo- 
cietà . 

Le calamità che fi tiravano dietro que- 
fte perpetue ostilità , renderono il ma- 
le si generale e si grave, che finalmente 
fi comprefe la neceflìtà di porvi riparo. I 
principi tentarono var) mezzi di togliere 
a* nobili il funesto privilegio , che fi erano 
questi attribuiti, nè v’ era fovrano, cui fom- 
mamente non stefle a cuore l’ abolizione 
di una pratica , che quali distruggeva 
l’ autorità’ del principato . Carlo Magno 
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<a) Beaumanoir , ConfuetuJini di BtauvOÌAt » 
t le nett di Tomaffiere » Pi 447 • 
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fòn un» legge. cfpreff» proibì le guerre fm 
|>rivati y come un;( invenzione diabo« 
lica , per distruggere il buon ordine ed il 
felice stato della focietà (a) ; ma un fole» 
legno , quantunque ferme ed attivo , erà 1 

tròppo brevQ per estirpare un* ufanza si | 

tenacemente radicata ne’ costumi di tutt* 
i popoli • I deboli fucceflori di Carlo Ma- ! 

gno , in luogo di confermare una così fa- j 

lutare^ proibizione, appena tentarono di ap- , 
plicare al male un palliativo , Dichiararo- 
no , che nou farebbe lecito ad alcuno i( 
dar principio alla guerra , fenza aver fat- * 
to precedere una formale disfida ai paren- 
ti, ed ai vaflalli del luo avverfario ; ordi- 
narono che quando un delitto delie mo- ^ 
tivo a una guerra particolare » rofFefo 
farebbe obbligato di lafciar palTare quaran- 
ta giorni , prima di alfalire i- vaflalli dell' 
offenfore / ingiunfcro a tutti i fudditi dr 
fofpcndere le loro difputc private e di 
ceffare da qualunque ostilità, ogni qual voi- > 
ta il re folfe impegnato in una guerra' 
contro ì nemici della nazione . La chief» 
lincor elTa fi unì al magistrato civile , td 
interpofe la fua autorità per annientare 
uh*' ufanza sì opposta allo fpirito del cri- 
stianefimo , Molti concilj pubblicarono de- 
creti per impedire le guerre private, e 
fulminarono fcomuniche contro chiunque 

àr« 

fa) Capitul. A. D. li €iit. iti Balutio , ytl. i,' 
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grdiiTe di turbar la pace della focictì ^ 
reclamando o efercitaado un barbara 
dritto. Fu dunque mestieri d’invocare il 
foccorfo della religione , per combattere e 
per addolcire la ferocia de’ costumi .Va* I 
rie perfone fpacciarono , che 1’ Onnipoten* 
te , per mezzo di vifibni e di rivelazio* 
ni aveva lor fafto conofeere , . che difap* 
provava questo fpirito di vendetta , che 
^ armava una parte dell’ uman genere contro 
• r altra. S’ intimò agli uomini in nome di 
■ Dio di riporre la l'pada nel fodero , c di 
rifpettare i fagri vincoli, che infieme gli 
univano come cristiani e come membri 
dello stefTo corpo fociale.. Ma tale fun- 
zione della potenza civile e deji’ autori- 
. tà cccleliastica febbene corroborata da 
tutto ciò che poteva imporre alio fpirito 
credulo di questi fecoli barbari , altro ef- 
fetto non produlTe che momentanee inter- 
miffioni d’ostilità, e fofpenfioni d’armi 
, ili certe giornate e tempi confagrati agli 
atti di pietà piu folenni . I nobili profe- 
guirono a fostencre it pericolofo loro pri- 
vilegio , ricufarono .di ubbidire ad alcìlnc 
delle leggi , eh’ erano state promulgate per 
abolirlo o per moaerarlo, ed alcune altre 
n’ elui’ero . Prelentarono fuppliche , fece- 
ro rimostranze , dilputarono finalmente per 
la conlcrvazioue del diritto di . fare la 
g';erra privata , come per una distin- 
zione la piu lumioofa e la più onorevole 

. • dell* , 






Digitizéd by Cioogle 



1 



I 



^Flrt« al XFIy Sezióne I» 
del 1* ordine loro . Si offerva , 'che fino ^ 
nel XIV fecolo , alcuni nobili di varie 
{irovincie delia Francia reclamavano an« > 

cora 1’ antico metodo d’ impor fine col- 
la fpada alle loro contròverfie , e ricufava- ‘ 
no dì fottometterfi alla giuridica dccifione 
de’ tribunali . Non tanto all’ impero delle . 
leggi e degli statuti , f[^ve attribuirli 
F intera abolizione di un tal ufo , quan- 
to al fuccelfivo accrefcimcnto* dell’ autori- 
tà regale, e agl’ infenfibiii progreflì delU 
ragione um^na e delle cognizioni , che ha 
date più giufte idee de* principi del go? ^ 
verno politicò , dell’ ordine e della pubbli* 
ca ficurezza fXXI). 

■ II. ' 



' \ 

(XXI) Non ‘v’ è cofiumanza nell’ età di 
thezzo , che fia più {ingoiare di quella del- 
le guerre private. Quello dritto era riputato 
di tanta importanza , ed era fiato così ge- 
neralmente' ricevuto , che i regolamenti ad 
•fib appartenenti , non pofibno non occupa- 
' re un pofio principale nel (ifiema delle leg- • 
giudei' mezzo tempo . 11 baron di Monte- 
fquieu , che ha fviluppato tanti punti intral- 
ciatifiimi della feudale giurifprudenza , e* che 
ha pofie in chiaro lume tante confuetudini , 
per l’avanti olcure ed inintelligibili, non fu con* 
dotto dal fuo argomento all’efame di quella 
materia; ed ecco per me una ragione di 
porgere pna più accurata notizia de' priaci-^ 

Tom.Jk N pj 
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11 divieti ^ forma’ di procedere per^mertt» 

della pu-' del combattimento giudiziilrio , era un’ al- 
ena giudi- tra aflÀirda ufanza , la cui abolizione con- 
cotrt^pet' ^ribuì fenfibtlmente ad introdurre una re- 
fezionaré golarc economia , capace di aflficurare 1* 
JlraTìMe*' pubblico e la domeftica tran- 

della giu- quillità . Secondo il diritto della guer- 
ilizia. privata , J# forte dell’ armi decideva 

^ • molli 

• I . .• 

V 

k ■ I. ■■■ I—- ■! — ■■■ 

pj e de' pubblici regolamenti , ehe dirigeva- 
T no un ufo cosi contrario alle atiuali idee 
delle ^colte nazioni , intorno alle maflimc del 
buon ordine politico e del governo dc^li 

fiati . ■ 

Primo . Fra ' gli antichi Germani y e cosi 
fea tutte' le, nazioni , che non han fatto mag; 
gior progreflb di loro .nella feienza della fo- 
cietà , il diritto di vendicar le ingiurie era 
un diritto perfonale e privato , che eferci- 
' tavàfi mediante la forza delle armi , fenza 
- che folTe d’ uopo rimetterfi alla decifìone di 
alcun arbitro o giudice ; ‘del .che nella 

\ nota VI abbiam recate pruore le . più ma- 
nifefle . ■ ■ ' « 

Secondo . Quella pratica durò tra 'le bar- 
bare, nazioni ^ anche dopo il loro fiabilimen- 
fo nelle provincie dell’ impero , da eiTe con- 
quiilate j e, lìccome ognidì tra effe molti- 
^ plicavanli le caufe di nuove liti e di diffen— 
lìoni^ così gli odj delle famiglie, e le guerre- 
pcrfonali divennero 'più frequenti. S’ incon- 
‘ . frano prove xiò, tanto ae’ racconti de’ lo-> 



Fino iti XVI ^ Sei(ione X, i ip^ 
■tooltiflìme contei«, thè inforgevano fra gi* 
individui , nel ,n^do ateflo che fupl termi* 

nar- 



ro più antichi fiorici , quanto ne’ codici 
fieffi delle loro leggi . Vedi Gregofio Turo- 
nefe , Ifi. l. 7. c. iS. fi Ub* io:c. 17. Non fola 
era permelTo a’ parenti di vendicar t le ia- 
ginrie fatte alle perfone della loro agnatio^^ 
ne f ma qnefio era per elfì * un dovere di 
famiglia . Perciò , fecondo le l^gi Angle 
c V^erine , la cura della vendetta di fami-' 
glia apparteneva all’ erede de' > terreni : ad 
querncumque hieteditas terrg perveneril ad il- 
lum vefils bellica , id eft lorica fi ultio pro- 
arimi fi folatio ‘ Uudis debet pertinere . Tit. fi. 
$. ap. Linoenb. leg, folte, tu, <>3. leg. Lon- 
gob. 1. z. rif. 14. §. IO. . 

Terzo . Non v’ erano che i gentiluomini 
o le perfone d’ illuftri natali , che avediero 
il diritto di far la guerra privata . Tutte le 
cpntelè , ^e inforgevano fra gli fchiavi > i 
villani , i femplìci abitatori delle città , e 
gli uomini liberi d’ un ordine inferiore « 
nobili t venivano fottopòfie alla decifione de’ 
tribunali, competenti , e nella fieila maniera 
fi ultimava ogni controverlìa , inforta fra 
gentiluomini ed altre perfone di grado infe-' 
riore. 11 diritto' di far la guerra privata fUp- 
poneva nobiltà di fangue , e parità di con- 
dizione ne’ combattenti . Beavmanoir » Co- 
fiuman\e di Beauv, cap. 59. p. 300. Ordihanie 
de' re cU Franeip ,‘tom. 2. ‘395.>$., 17.. 518. 

' j N a 1$ 
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«arie fra le nazioni ‘ quindi il proceflb per 
combattimento giudiziario , che fi era in- 

tro- 




15. ec. Gli ecclefiaftici^coftituiti in digni- 
tà , anco^ eflì reclamavano quello dritto del- 
la guerra privata e lo efercitavano ; ma 
perchè aflbiutamente non aonveniva eh* 
clli fodenelTero in perfona le pretenfio- 
ni loro , erano adìftiti da certi avvoca- 
ti o vidami, che fì eleggevano da ciafeun 
tnonaftero o vefeovado . Quelli d’ ordina- 
rio erano > uomini d' illullre narcita e di 
ottima fama , i quali divenivano protettori 
di que’ vefeoradi , o di que’ conventi , oe af> 
ilimevano le ragioni e combattevan per elfì. 
Armis omnia qua erant cecie Jis virilitcr deferf 
debant , ù vigilanter ptotegebant i BruSSEL ^ 
Ufo de' feudi , tom. I. p. 144. Du CANGE , 
voc. Advocatus. Spello ancora fuccedeva, che 
alcuni eccleliallici di nobili natali , imbevuti 
delle mallìme guerriere e de’collumi di que* 
tempi , obbliavano lo fpirito di pace della 
loro religiofa profelTìone ^ e comparivano in 

f terfona nei cam*po di' battaglia alla tella de* 
or vaflalli. Fiamma , ferro y cade , pojfejjìonea 
ecclefiarum prelati defendebant . GulOO Abbaia 
ap. Du Cange , ibìd. p, 179, 

' Quarto . Non (olamente i danni e le in- 
giurie perfonall autorizzavano un genti- 
luomo ad intimare al. fuo avverfario la 
gueAa ; ma gli atti ancora di un’ atroce 
violenza , un iofulto o un ^affronto pubbli- 
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trodotto in tutt’ i paefi dell’ Europa , a^c- 
va sbandita pgnj ^e^uità da’ tribunali-, ed 

* a^e- 




ce, frano ‘motivi fuflicienti e legittimi a far 
prender' le armi contro i loro autori. In 
fómma tutti i delitti , che oggidì prefTo le 
nazioni fono puniti colla pena capitale , giù-: 
Hifìcavano allora le private oftilità . Beau-, 
MANOIR, cap. 59. Du Cange, DiJJ'ertat.lQM 
fopra JoinviÙe , p. 531. Ma comecché la ven-, 
detta delle ingiurie folle il falò motivo , che 
potefle render legittima una guerra privata, 
tuttavia le difpute che inforgevano per og- 
llètti civili , facean nafcere bene fpelfo afprif- 
time inimicizie , che fì terminavano per la 
via deir armi; Du Cange , ibld. 332. 

Quinto . Qualunque perfona li fofle ritro- 
tata prefente , quando (ì accendeva una di«^ 
fputa , o li commetteva un atto di violenza, 
era tenuta a prender partito nella guerra 
che doveva feguirnet, perocché fupponevali, 
ìrnpolltbite che un uomo , in un incontro^ 
tale, potelTe rimaner neutrale, e non dichia- 
rarli per uno de' litiganti . Beaumanoir ,, 
p. 300 . . ' 

Sedo. Tutti ì congiunti de’due avverfarj 
principali trovavanli involti nella loro caufa,ed 
eran coHretti a fodenere la ragione dell'uao ' 
o deir altro partito , per cui fi folTero di- 
chiarati ; Du Gange , ibld, nx. Quello co- 
Aume li appoggiava fulla mallima de’ Ger- 
mani antichi , che 'fufdpere tam immidtlas , 

' " N 3 /eù 
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tpS S tato deW Europa dopo II ftcolo V ^ 
avwa foIlitHiti la forza ed il cafo per fo« 
la regola de* giudizj . Preflb .le nazioni 
<• col- 

feu pàtrU , fiu propinqui , quam amlcitias , ^ no» 
coffe eft ; principio connaturale a tutte le na» 
zioui femplici e rozze, prelTo le quali la for« 
ma della fociet<\ , e 1’ unione politica , anzi 
che fpegnere > tali fentimenti , concorreva ad 
awalqrarli . .Degna è di (ingoiare oflerva* 
zione la maniera di fiabilire il grado di af- 
finità , che obbligava una perfona ad entrar 
a parte delie contefe d’ un fuo parente . 
Finché il matrimonio tra congiunti fu proi- 
bito dalla chiefa iìno ai fettimo grado » la 
parte che nelle private guerre prender fi do- 
vea , era determinata da’ medefimì confini 
di quella 'fira vagante, proibizione , e tutti 
coloro > per confeguenza V cbe fino a detto 

grado' fi -ritrovavano in parentela con l’uno 
de’ capi , doveano elfere efpofii. a’ pericoli 
di quella guerra privata . Ma quando . la 
chiefa alcun poco moderò del primo Aio 
rigore , e refirinfe i fuoi divieti al quarto 
grado , la medefitna rellrizione prefe vigore 
nell’ ordine di quelle guerre. Beaumanoir» 
p. 303. Du Cange, Differtat. 333. 337.' 

Settimo . Due fratelli d’ uno fiello letto 
non poteano muoverli guerra , perché aven- 
do ambedue i parenti io comune , nelTuno 
di colloro era obbligato a prender parte per 
un fratello contro dell’ altro . All’ oppofto 
poteano muoverli guerra due fratelli di letto 

di- 
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colte , ogni , obbligazione ‘ o contratto di 
gualche ^momento lì faceva in iiìcritto,e 



la 






« 

« 






diverfo , perchè , ciafcuno di loro avea 
parenti dipinti , eh’ efler doveaop Tuoi par- 
tigiani . Beaumanoir*, 199.' -• « • 

Ottavo . I vaffalli di qualunque feudata-* 
rip , chcytrdvayafì impegnato in una guerra 
privata , erano involti ' con lui nella * llef- 
u caufa ;; poiché giuda le mallìme del lì- 
flema feudale > erano obbligati ad aflìimerfl 
la difefa del fup^riore , da cui dipendevano/ 
e ad aflìderlo in' ogni fua controverfìa. Per- 
ciò appena introdotta la dipendenza feudale, 
ed appena dabilito il vincolo politico fra li 
baroni ed i v^alli/quedi furono confiderà- 
ti coma fottopodi' alle dedie obbligazioni 
de’ patenti . Beaumanoir *, p. 303. 

Nono . Frequentidìme furono lìe guerre 
private per molti fecoli . Nef|j|na cofa pid 
di effe coiltrìbui ad accrefeere nel governo 
que’ difordini , e ne’ codufni 'quella ferocia, 
che immetfero le nazioni 'europee nel lagri- 
mevole datd^iia cui ce le rapprefenta il pe- 
riodo di doria , da me qui deferitto ; 
niuna cofa pit\ odacoli frappofe ad una rego-^ 
lare amminidravione della giudizia ; nè altro 
finalmente poteva edere più acconcio afdi- 
fanimare 1’ indudria,o a ritardare gli avan- 
zamenti e la coltura delle arti e della pace . 
Faceanfi le guerre private - con quell* appe- 
tito di vendetta e con quella rabbia di- 
.ftruggitrice , che afpettar fi podbno da im 
- a N 4 fari- 
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la prefentaaione deiratto ballava a prova- 
re il fatto , e,a determinare con precifìo- 

BC 

t 9 



furibondo rifentimento t allorché è armato 
dalla forza e protetto dalla pubblica auto- 
rità . Dalle ftefle leggi, che vietarono o che 
moderarono l’efercizio delle particolari oftj- 
lità , *{1 raccoglie , che un invasione del puX 
barbaro nimico non poteva cagionare ftragi 
più funefle ad un paefe , od a’ A|oi abita- 
tori , quanto quelle guerre intelline t Ortiij 
nanie oc. tom, l. pag. yoi. *tom. 1. p. J95- 
408- 507. ec. Gli fcrittori di que’ tempi hatl 
dipinti gli )9cceni , commellì nelle guerre pri* 
vate , con colori che'rifvegliano ad un Irat- 
• |o la maraviglia , la compadione , U {errore. 
Di tante loro patetiche deferizioni riferirò 
un fol palio f,* tratto dalla (loria della guer- 
ra Tanta di Giberto / abate di Nogeot ; er^Lt 
00 tempore tmximis ad invicem hoftilìtatibus , 
totius francqpuin ' regni^ facia turbatio ; crebra, 
i4bi^ue latrocìnia ; viarum^ obfejjìa } aitdìebantur 
jpaffim f immo fiebant uicendia in^^ta ; nullis^ 
prrter^fola & indomita cupidità te , exifientibus 
caufis extruebantur prxlia ; ù ut brevi totunt, 
olaudam , quicquid obtutibus cupidorum fubjace- 
bqt , nufquam attendendo cujus eJJ'et , prptdje pn- 
tebat, Gejla Dei per Francasi voi. 1. p. 481. 

Dopo aver raccolti i principali regolamen* 
ti, /labiliti- dair.ufo circa il diritto .e 1’ eler- 
cizio delja guerra privata , efporrò fecondo 
r ordine^ cronologico i rarj mezzi , poAi in 
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ne ciò che foffe flato flipulato da ciafeu- 
ro de’ contraenti ; Ma »preflb un; popo? - 

Io ignorante e rezzo , ^ in cuf era • sì delle pro- 
, raro il faper leggere e fcrivere , che bafla» R‘“: 
va pofTedere quelli ,due talenti , per meri- 
tare.il nome di cherico ovvero di favio,pi« 

J 

■ ■■ '■■■ ' ■■■■ ,!■ ' • 
opera , a fine di reUrignere o di affatto i.abo<< 
lire quella funella ufanza . - # 

Primo . Fra gli efpediemi , che dal ma* 
gillrato civile fi tentarono, per. mettere quaU 
„ (he freno alla violenza della vendetta perfo- 
*-• naie , il primo fu quello di llabilirc con una 
legge *1’ ammenda o ha la compolizione 
che dovea pagarfi per ciafeuna fpecie di de- 
litto . Anticamente , il folo ofTefo era il giu- 
dice della natura dell*, affronto o del danno 
inferitogli,' del (grado di vendetta ch^ dovea 
riportarne , e della qualità del rifarcimento' 
che poteva pretender dall’ offenforc., 11 ri- 
fentimento divenne in confeguenza tanto im- 
placabile , quanto era feroce*. SpefTe volta • 
per punto d’ onore non voleafi perdonare , 
nè accettare alcuna Torta di fodisfazione : 
ciò fece conofeere la neceflìtà di ftabilire 
quelle compofìzioni, che occupano tanto luo- 
go nelle leggi delle nazioni barbare . La 
qualità del delitto e la gravezza deiringiuria 
vennero determinate dal magiflrato , e la 
fomma dovuta all' offefo fu regolata con una 
efattezza fcrupolofa e fpelfe volte bizzarra 
Rotario , il legislatore de’ Longobardi , chq 
regnava verfo la nsetà del fecolo YH * <1^ 

^ ’ chia- 
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non fi ferivevano che i trattati- , che i 
principi ^fiipulavano fra di lóro,! privile- 



chiaramente a conofcere le fue mire ,* nel 
filTare la compolizione , che dovea pagarli 
dall’ aggrelTore , e nell' aumentare ^ii ^valor 
primitivo di tale ammenda*. £’ noftra .mente, 
•die’ egli , che con tal^ mejxo fi l' 

fnici\ia, che non fia ' perpetua la perjhcu\i<me , 

€ che fi riflabilifca la concordia e la pace. Leg. 
Longob. l. I. 7. §. IO. ■ . • V ^ 

' ' Secondo . Sul principio del fecolo IX > 
Carlo "Magno attaccò il male. nella ilua ra^ 
dice , ordinando ; che chiunque avefi'e commefi. 
fo un delitto , o 'fatta un' in. iuria , incontanente 
fi fotfbmettejfc alla penitenza impofia dalla chie^ 
fa , e fi moftraffe' pronto a tborfare'.la compo’- 
filione fiabilita dalla legge ; e che fé la perfona 
éffefa , o i'fuoi parenti ricufafiero di accettare 
ta^cómpofifione ^ e pretendejjèro di vendicarfi a 
for:[à d’ armi , te loro terre^ con tutti i loro be- 
ni , faranno confifeate . Capii, an. Dom. 8oa< 
edit. Baluq. voi, i. 371.. ^ . 

' Terzo . In tale ordinanza, liccome in al* 
tri Tuoi faggi provvedimenti j fi può dire con 
verità , che il genio di quel principe fupe* 
rade lo fpirito del Tuo fecolo . Ma erano 
sì imperfette le idee , che lì avevano al- 
lora , d’ un governo ben regolato , ed ^ 
ì cofiumi erano così feroci , che quella 
legge rimafe fenz’ effetto , • e le guerre pri- 
vate , malgrado tutte le calamità che trae- 

vanli 
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5 ) ed i diplomi , eh* effi accordavano a* 
}it> fudditì ) o alcuni atti particolari, 

. : ^ , per 



vanii dietro , fì fecero dopo la morte di ua 
cosi gran monarca , più frequenti che mai . 
I Tuoi fucceflbri non furono capaci di appre* 
Harvi rimedio , e gli ecclefìaftici comprefero 
il bifogno d’ interporvi la loro autorità . Il 
più antico regolamento, fatto fu quello prò* 
polito dalia chiefa , c che oggi pure fulHlle, 
ufcl verfo la fine ‘ del fecolo a. Nel 990 , in 
un concilio nazionale di vefeovi' delle prò* 
vincie meridionali della Francia lì pubblica* 
fono varj canoni ' ad oggetto di metter argi* 
ne al furore , ed aliai frequenza di quene 
guerre private e fpecialmente de' duelli ; • 
fi fece un decreto , che qualunque fedele 
nelle loro'diocelì ofafle di violare le lord 
ordinanze, farebbe fpogliato , fua vita du<? 
rante , di tutti i privilegi dl crifiiano , ed al* 
la morte, privato della eccleliafitca fepuku<v 
ra. Dumont , Corp. Diplom. tom. i. p. 41» 
Ma quelli mezzi riparavano appena una pie* 
cola parte del male ; diade fii necelTarlo con* 
vocare nel 994,00 altro concilio a Limoges* 
Quivi , fecondo il coftume di que' tempii 
fi trafportarono i corpi fanti , e lì efortaro- 
no i Crilliani in nome di quelle fante relk 
quie a depor le armi , a eflic^uere i loro 
odj , e a giurare , che per 1’ avvenire non 
farebbe da loro perturbato il pubblico ripo- 
fo con ollilità private ; Bouquet y ' Raccolta 
degli fiorici ec. voi. io., p. 49.' 147.1 Pafecchi 
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per la loro natura c per gli effetti, della mag-. 
giore confeguenza. Gli affari comuni della vi« 

• , ta 



altri concilj fecero noori decreti diretti 
all’ iftefTo fine.'Du Cange , Dijjèrt. 345. 

Quarto . Ma 1 ’ autorità de' concilj , per 
«[uanto Coffe rifpettabile in que’ tempi , no» 
ballò per abolire una collumanza , che fa- 
voriva 1*' orgoglio de’ nobili , e fomentava 
le loro paflìoni più care ; quindi quello fu- 
rore elTendoli fìnalmeata refo intollerabile , 
fu necelfario per dillruggerlo, di ricorrere a 
mezzi foprannaturali > Un vefcovo della pro- 
vincia di Aquitania , prètefe nel 103^ » ch« 
clfendogli rapparfo un angiolo , gli avelie 
dal cielo recato uno ferino , che ordinava 
a tutti gli uomini di deliftere dalle private 
loro ollilità , e di fubito riconciliarli gli uni 
cogli altri . Il buon prelato divulgò quella 
rivelazione in tempo d’ una pubblica cala- 
mità . Erano gli' animi • difpoili a ricever 
ogni pia impreliìone ì e pronti ‘a far tutt 
to , per allontanare la collera del cielo . Ne 
rifuitò'una tregua generale, ed una rofpea* 
lìonc da ogni Torta d’ ollilità , che durò fet- 
te anni . Fu llabiiito , che niuno potelTe 
alfalire o-'tnolellare il fuo avverfario ne’ 
tempi dellinati ' a celebrare le principali' fo- 
lennità della chiefa , e dalla fera del gio- 
vedì di ciafeuna fettimana , lino al lunedi 
feguente . Furono rifpettati quelli gior- 
ni intermedi come fantiheati , l’ uno dalla 
morte dei Salvatore,, l’altro dalla Tua ri- 

•fur-' 
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fa per Io piti fi trattavano con pro- 
mefle verbali . Quindi in un gran nu- 
mero 



furrezione . Tale improvvifo cambiamento 
nella cjifpofìzione degli fpiriti , che produlTc 
una rifoluzione cosi poco fperabile , fu ri*> 
guardato per miracolofo ; e fu dato il nome 
di tregua di Dio a quella fofpenfìone di olii» 
lità f che ne fu la confeguenza ; Glab. Ro- 
DUPH. Hi(l. lib. 5 ap. Bouquet , voi. io p. 
59 . Quedo regolamento ; che da principio 
non era che una convenzione particolare 
per un fol regno, divenne una legge gene- 
rale in tutta la criftianità ;--fu cohfermat» 
dell’ autorità del papa , il quale minacciò 
fcomuniche le più terribili contro qualunque 
trafgreffore . Corp. Juris Canon. Decret. l. i 
tìt. ;?4 c. I j Du Cange , voc. Tregua . -• 

Abbiamo un atto del concilio celebrato 
l'anno 104! a Toulujes nel Roflìglione , in 
cui fi contengono tutte le convenzioni fiipu- 
late nella tregua di Dio : queft’ atto è fiato 
dato alla luce dai padri D-VailTette e D.d* 
Vie , nella Stor. della Linguadocca ' tem.'- X 
prudve p. 306 . 

Una fofpenfione per tre giorni interi di 
ciafeuna fettimana da ogni forte di ofiilità , 
lafciava alle perfone ofFefe un intervallo ba- 
llante a calmare i primi impeti del rifenti- 
mento ; ed il popolo , ^efpirando per quel 
tempo dalle calamità della guerra , avea il 
comedo di penfare ai mezzi , con cui prov* 
vedere alla propria ficuretta. Quindi è che. 
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mero di litig; civili non folo difficilmen* 
te ù rinvenivano prove fuificienti a deter* 

mi* 



fe quefta tregua di Dìo folle fiata eiattamen* 
té ofTervata , avrebbe forfè da fé fola ba* 
fiato a, por fine per fempre ai privati con* 
llitti . Ma non fu cosi : i nobili , feoza ave- 
re aicnn riguardo alla tregua , profeguironò 
a dar sfogo alle lor contefe , e le conti- 
nuarono , come prima , fenza la menoma 
interruzione : quu mtnirum tempefiate , unì- 
verfg provincia adeo devaftationis continua im» 
portunitate inquietaraur , ut ne ipfa , prò ebfer- 
vatione divina pacit , profeta facramenta , cu-- 
fiodiantur . AbBaS UsfeRG. ap. J?at. de pac^ 
imp, pubi. p. n. 35. Non v’ era patto , 
nè altro pili efficace impegno capace di por 
freno allo fpirito di violenza , che animava 
la nobiltà . Se ne udivano i lamenti da ogni 
iato ; quindi i vefcovi , a fine d’indurre ì 
nobili a rinnovare le antiche promefTe di 
aftenerfi dalle guerre private, furon corretti 
di ordinare ai curati , che aveano nelle loro 
parocchie nobili contumaci e refrattarj , di 
fofpendere il divin fervigio e cefTare da 
ogni facra funzione . jp. Mia Linguadocca , 
iòid. p. 118 . 

Quinto. I' popoli fempre folleciti a preccu» 
rare un follievo ai loro mali , ricorfero per 
la feconda volta ad una pretefa rivelazione. 
Un falegname della Guienna andò fpaccian* 
do, verfo il fine del fecolo XII », che Ge- 
sù Criflo 'gli etMzappufo in compagnia .del- 
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minare »Ie reciproche pretenfioni delle par- 
ti'; ma ancora la frode e la . menzogna 

prcn- 



« 

la Vergine e gli aveva comandalo di efor* 
tar gli. uomini alla pace , e che per auten* 
ticare la fua miHìone gli avea confegnata 
una Itnagine di Maria, teneva in braccio 
il fuo pargoletto con quella ifcrizione ; A~ 
gnello di Dìo , che cancelli i peccati dal man- 
do , donaci la pace . Quello ìgnobil^fanatico 
sVindirizzò a uomini ignoranti Tuoi pari , 
i quali elTendo difpofti a credere ogni co- 
fa che tenefle del maravigliofo , lo ricevet- 
tero come nuovo apollolo . Un certo nume- 
ro di prelati e di baroni radunoflì a Puy » 
ove fecer voto follenne a Dio , non folo di 
•obbliare le loro proprie ingiurie, ma in ol- 
tre di attaccare tutti quelli , *che ricufalTcro 
di depor 1’ armi , nè volelTero riconciliarli 
co’ loro nemici. Formarono a quello line una 
congregazione, che' alFunfe il luminofo tuo-. 
Io dì Confraternità dì Dio . RoBERT. de Mon- 
te Mìchrele , nella pref. di Laurìere ; Ordlnan*^ 
\e ee, tom. z p. 36. Ma 1’ influenza. di ta- 
le divozione , non fu di funga durata . 

Sello . II magillrato civile fu collretto ad 
impiegare tutta la fua autorità , per frenare 
lina licenza , che minacciava il fovvertimen- 
to del governo . Filippo Augnilo fecondo 
alcuni autori , o S. Luigi , fecondo la pid 
verilìmile opinione di alcuni altri , pubblicò 
nel 1Z45 un’ ordinanza , in vigor della 
filale non fi poteva jpiù contro gli amici 



4o8 Stat 9 delf Europi dòpo il ficaio y 
•prendeanb un’anfa maggiore per la quaficef- 1 
ta fperanza di rimanere impuniti» Niente mi- 
nore f 

i 



ed i vaHalU del Tuo avverfario dar princi-, 
pio alle ollUità , fé non dopo 40 giorni che 
il delitto o r oitefa aVean dato motivo alla 1 
controversa e qbi violava quello ragola^ 

• mento t dovea eiler riguardato come un 
pubblico perturbator della pubblica pace ^ 
e punito dal giudice ordinario come reo di * 
tradimento . Ordinan\e «c. torti. i p. 56 . {^u 
denominato quello regolamento la tregua rega- 
le : tregua che concede all’ impeto della 
collera il-tempo di‘calmarfi,ed a chi volef- 
fe. proccurare una riconciliazione fra le p*ar- 
ti , porgeva il comodo di efercitare il Tuo 
telo , e *d’ interporre i fuoi buoni ufficj 
Sembra che tale o rdinanza produce He buo- 
ni effetti , a giudicarne dalla cura che li 
diedero i re fucceltoTi , per mantenerla nella 
pili efatta olTervanza . • 

Settimo . Filippo il Bello ^ coq^ animo 
di reprimere ancor più efficacemente 1* ufo 
delle pugne private » pubblicò un’ ordi- 
nanza nel 1296 f • che vietava efprelTameote 
tutte le guerre private per tutto il tempo 
che fi. folle in guerra co' nemici dello fiato. 
Ordinante ec. torti. 2 0 . 328 290 • Quello re- 
golamento che fembra quali necelfario alla 
éfifienza fielTa e alla confervazione della fo- 
cietà , fu molte volte rinnovato da’ fuccef- ' 
fori di quello principe , ed elTendolì la regia ** 
autorità vigorofamente adoperata per farlo 
V oflcr- 
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•ore era 1* imbarazzo Snelle ctMie crimine» 
li , dove trattava!» di verificare un fatto, a 
. • • ■ ‘ di * 



enervare « giunfe ad opporre un valido fre- 
no alle micidiali contefé de’ nobili . QueiH 
favinìm! provvedimenti', ’ intródotti % princl- 
pió in Francia , vennero in poco tempo 
adottati dagli 'altri popoli dell’ Europa' I- * 
Ottavo . Ciò non orante, il male era co- 
ai invecchiato , che tutti quelti rimedj non 
^iiron capaci di rifanarlo. Appena vedea(i ri-i 
ftabilita nei regno la pubblica tranquillità^ 2 
baroni mcominciavano da capo le particola^ 
ri oftilità , nè (ì adoperarono folamente ' a 
riacquillariB un diritto sì pernicioso , thtf 
proccurarono di adrcurarfene i' tifo ■, fen- 
za il menomo impedimento . I>opo la 
niorte di Filippo il Ballò , i' nobili di variò 
provincie della Francia li unirono fra di io» 
ro e porrdVono le loro rimoftranze* al ré 
Aiccelfore*, domandando la rivocazlone ri! 
quelle diverfe leggi , colle quali' Filippo 
avea diminuiti !' privilegi ddl’ ordine loro . 
Ma pii\ ‘di ogni altro dritto « rèclamaronó 
quello di far la guerra privata , perhè’lb 
riguardavano , come una delle loro più lu- 
minofe prerogative ; ' cd iftantemente ■richie- 
fero , che folTercrimoflì gli oracoli , poftl 
ali’ efercizio libero di tal ‘diritto , -dalla frr* 
gua (H Dio i dalla tregua reale j e dalP or<* 
dinanza del 1296 ■ 1 due figli di FiYip* 
po il Bello j che T uno dopo l’ altro ‘faliro- 
ae fui trono , delufcro m alcune occafieaj 
Tom.X. .0 • h 
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• XO ^StatoÀéir^uròpadopoìtJ^oloV 
<ii ribattere Hun’accufa'. Alcune nazioni 
bare non avevano quali alcun idea deila na> 
i . 1 *r. tura 




)« loro dimande*, ina in altre occafioni fiiv 
tono iq« necelfìtà di * tnoftrarli indulgenti , 
Ordina'nxt ef. tom. l , p- 551 557 561 57 J . 
Le ordinanze qui citate fono troppo lunghe 
per edere riportate per intero : fono pe- 
rò^ degne d’ edere confultate , e pedono 
fervire di gran fcuola , fpecialtnente^per li 
lettori Inglefi * in ciò che riguarda- que- 
llo periodo, della doria d' Inghilterra , eh’ 
ede,. più rifehiarano ^ ed in cui i .primi ten- 
tativi^per ridringere la- reai prerogativa , fu- 
rano azzardati , non dal popolo per difera 
f- della Aia libertà , ma -da' nobili , a fine di 
ampliare la lor po^enia . E’ inutile di al- 
legare tedimontanze per comprovare » che 
le guerre «private continuarono* ad eder in 
*' codume ^{otto. i fuccedori di , Filippo il 
£ellO{.< ■ ' 

Nono , S* tntrodude di poi un ufo poco 
^iverfo .dalla tre-gua reale , e molto atto a 
oonfervarne ed a propagarne i medeCmi ef- 
fetti . Si efìgevano dàlie parti contendenti , 
biglietti -di fidanza o di ficurtà fcambie- 
?oJe , in virtù de’ quali • erano obbligate .ad 
adenerfi da ogni edilità , o per Tempre o 
per un dato tempo « conforme fi dichiarava 
nell’ accordo ., e .òhi .violava 1’ accordo , in- 
correva in péne gravidìme . Quedi biglietti 
i;alor fi formavano fra He parti fpontanea* 
•' < ,■ men^ 
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tura e degli effetti della pruova legale. Come 
mai potevan definire con prècifione le fpecie 
^ ‘ di 



mente , ma il piu delle volte efigevall 11 
magiftrato civile', ad iftanza' della parte più 
debole . II magiftrato allora citava 1 ’ avver- 
farlo a comparire davanti di lui , e I’ oòblii 
gava a dare il biglietto di afticurazione ; e 
' avefs’ egli praticata . qualche 
.. oftilità , incorreva nelle pene impotfe pe’de-^ 
luti di tradimento . Fin dal fecolo di San 
Luigi, non ignoravafi quefto mezzo di reprù 
•• mere le guerre private . Stabilimenti ec. Uh. 
1 cap. 28 . Era elio in vigore nella fìretta* 
gna ; ed il pili notabile fi é , cl^e que’ bi* 

^ * glietti di iicurtà fi difpenfavano reciproca^ 
mente fra li vafialli ed il (ignore, da cui di- 
pendevano . Oliviero di ClilToo , ne diede 
, uno al duca di Brettagna' fuo fovrano.Mo- 
RIGIO , Memorie per fervire , di pruove alla fio- 
^ ria di -Brettagna , tom. i p.. 8 ^ tom. % n, 

. 37 * • -Brunel ha -raccòlti molti efempj di 
biglietti di fidanza , accordati. in .altre prov 
• vincie della Francia.; Tom. ì^p. 856’. -f 
nobili di Borgogna ifeccro rimoftranze ’ a 
fine di provare che queft' ufo era contrario 
a’ lor privilegi , ed oitennero di efferne di- . 

I pctg. 55» . 

Queftì biglietti pnefero corfo. primieramente 
**tra 1 cittadini, ed i buoni effetti «he ne ri- 
r fultarono , ne introduffero la praticai ancora 
fra i nobili . Vedi la nota XVI 
Decimo . Le calamità ^ eh’ erano le coiw 
" O 2 _ fe- 
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.411 • Stato dell'Europa eiopo il feeoUy 
teftimonianza che un giudice deve ricerca- 
re ? Come diftinguere quando abbia ad 

infiT ' 

r ' ' ' !., ■?* I , !■ . V ‘TI 

s. . I 

fegueaze delle guerre private , divennero ali 
cuna volta cosi intollerabili 4 che i nobili 
formarono fra loro fpontanee unioni » colle 
quali n obbligarono , ad ogni occalipne di 
litigio cbe tra lor (1 movelTe, o per li beni, q 
' per ;1 punto d'onore, di ilare alla decihone del 
tnaggior numero de' collegati . MORIGIQ 4 
iiid. torà. 2 p. 728 . . ' 

' Undecimo . Ma tutti quelli erpedientl noq 
producendo ancora 1 ’ effetto bramato , Car- 
lo Vl> nei 141J pubblicò un ordinanza , 

• colla quale efureifamente vietavaiì ogni pri- ■ 
vara guerra, lotto quallìvoglia preteilo ^ q 
davafi al giudice ordinariq la poteflà di co- 
ilrignere qualunque perfona a fottometterfi 
a quefia legge , e di punire i trafgreiTori o 
col. farli carcerare , col confìfcarne i ^ 
beni , Q con mandare ufficiali di giuiliziq 
nominati mangiatori e giiafiatori ^ a viver fulr 
le terre o nqjle cafe de’ colpevoli , a difcre- • 
zione . Se i violatori di quella legge npn (4 
potevano arreflace , il giudice aveva la £a?* 
colta di far catturare i loro vafTalli , teiieq- 
doli prigione , finché (i fodero impegnati | 
con malleverìa ad odervare la pace .11 re 
nel tempo dedo. abolì' qualunque legge , co— ' 
-dumanza o privilegio , che potede eder , < 
contrario alla nuova ordinanza: ordinante aq. 1 
ipoi. ic , ^38, . 



Ma 



Uno étl Xli^f Sezióne t. 21 3, 
infìftefe fopra prove pofitive , e quando 
piofTa contentarfi di prove tratte dalie cir- 




.. Ma quanto fono lenti i progrelTì della rs^ 
glene , e del buoh regolamento civile ! Per 
ipoiti fecoli la podeftà ccclefìadica e là 
fecolare^, dovettero ufare unitamente di tutte 
ie loro. forze |>ef. introdurre e per mantenere 
^ leggi , le quali al giorno d’ oggi ci fembra- 
nq sì giulle , sì naturali, sì femplici . An-^ 
che dopo quell’epoca. Luigi fu collret-: 
to di pubblicare nel 1451 un editto, per 
abolire le guerre private nel Delbnato ; Dv 
Cange , dijj. p. 34^ • 

Mi edenderei di fovefehio , fe volelH 
efporre con diftinzione i progrelli di qtiefto 
barbaro colìumej nelle altre contrade euro» 
pce . Nell’ Inghilterra , i priiìcipj de’ SàlTo* 
ni, riguardanti la perfonale vendetta, il di> 
ritto, delle guerre private * e là cotnpolìzio- 
^ he dovuta alla parte ode fa t non fembran* 
elTer flati diyerli da quelli degli altri popo- 
li del Continente . .La legge d’ Ina j de viri- 
dicantibus , neì fecole VII,- Lambaud. p. 3,; 
quelle di Edmondo, nel fecolo X,de homici^ 
dio , Lambard; p. 7Z , c 76 ; finalmen- 
te quelle d’Edoardo il confclTcre, nell' XI, 
'de temporlbuì à diebits pacis , ovvero tr^* 
^ua Dei ; Lambard. pa^ iió , perfet- 
. tamente ralTomigliano , alle ordinanze fo« 
^ pra Io ftelTo' argomehto de’ re di Francia j 
loro contemporanei .. Le leggi d’ Edoardo , 

Ó 3 ' ' ' 
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coftanzc ? Come infieme paragonare la de- 
pofizione di piU teliimonj, che fi contrad- 
di- 

ik 



ée pace regit , fono ancora pili pofttitre di 
quelle de’ re di Francia ; e parimente da 
▼arie difpofizioni in elle enunciate , chiara- 
mente ii dimofira , che regnava allora in 
Inghilterra una maniera di governare afiai 
più perfetta che altrove. Lambard. p. laS 
fol. verf. . Nè pur dopo la conquida erano 
colà ignote le guerre perfonali , nè fi eran 
formata le regole per reprimerle , come fi 
può raccogliere dal formolario inglefe di 
Madox ; Fornml. Angiic. n. 145 , e dagli 
eflratti del libro di Domefiay , pubblica» 
to da Gale , Script. hiJL brìt. 759 , 777 » 
f*are che dalia tregua di Dio e dalla pa- 
ce reale , della quale ho parlato , fiafì pre- 
fa una claufola ufitati filma nella formula de* 
decreti giuridici dell’Inghilterra, colla quale 
iì allega come una circofianza ^gravante il 
delitto , che un uomo abbia afialito un al- 
tro , che folle fotto la pace di Dio o del 
re. Dopo la conquifia , la fioria d’Inghil- 
terra , ci offre molto minori efempj di guer- 
re private, che quella di alcun' altra nazio- 
ne europea ; nè nel corpo de’ Tuoi flatnti fi 
trova più alcun regolamento fu quello pro- 
• po- 

(*) Quello è il libro In cui regirtravanfi" le terre ed 
Il numero degli abitanti dell’ Inghilterra » fatto fare * 
da Guglielmo il conquiUatore • 
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dicono , cd ‘aflegnarc il grado di fede, 
che ' inerita ciafam di eflì ? Difcuflioni 
i. >*•'" ' • * '* . era- 

— r j T=' J— L g V " e " 

polito . Un cambiamento cosi notabile oe’ 
collumi degl’ Inglefi e che punto non fi 
comunicò alle ’tifanze 'decoro vicini, forma 
una-'circollanza degna di ofiervazione . Noi' 
•on fappiamo fe debba attribuirli quello 
cambiamento allo llraordinario potere , che 
Guglielmo il Normanno erafi guadagnato 
col diritto di' conquilla«, e che tramandò a’ 
fooi fnccelTori ; potere che accrebbe vigore 
ed attività all* amminillrazione della ginllizia, 
• che rendette la giurifdizione di quello prior 
cipe ^iii eftefa di quella di' alcun monarca 
del Continente . O pure fe fi debba fempli- 
cemente riconofcer quella rivoluzione dallo 
ftabilimento de’ Normanni , che abolirono 
per tutto il regno da efiì conquiftato unl| 
pratica , che ne' loro paelì non aveano mai 
adottata . In un ordinanza di Giovanni re' 
di Francia , fi legge ,■ che in uttti i tempi 
era fiato proibito in Normandia >’ad ogoi 
perfona , di quallìvoglia grado o condizione 
il muover la > guerra , che un tal^ ufo era 
Tempre fiato colà condannato come illegitti- 
mo : Ordinante 'ec- tom. z 407 . Qualora 
fòlTe quello un latto certo , gioverebbe mi- 
rabilmente a Tpiegare la particolarità , che 
abbiamo poc’ anzi accennata : ,ma liccome 
vi fono alcuni atti del parlamento d' Inghil- 
terra , i quali , fecondo la rifisflione del 
^ ^ O 4 dot- 
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enti queste troppo fottili é troppo comi 
plicate per la giurifprudcnza di* qiic’ fc* 
' * ’ * " coli 

. -s ■ • . 

dotto Autore delle Ofiervazioni fopta gli (b* 
tuti ( Obfervationt oa thè ftatutes chUfly tho^, 
more ancient ) coAtefigono . evidenti fallità , 
poflìamo ragionevolmente dubitare, che. que* 
4 o non fìa dato un provvedimento fpecial* 
delle leggi Normanne . E non ottante 
r atterzionc poiìtiva contenuta nella foprad<^ 
detta ordinanza del re di Francia , v’ è fon> 

' damento di créderla infuttìttente e falfa . Ma 
non è quefto il luogo per difeutere un pun- 
tò di quefto genere , 'benché fomiglianti rÌ 4 
Cerche non fieno indegne della curiofità di 
tin erudito > verfato . nc|lo ftudio delle anti- 
ehitò d’ Inghilterra • ^ 

' ' L’ ufanza lunetta delle. guerre private eb- 
be grandittlma voga nella Gattiglia , < dove 
fu pure autorizzata dalle leggi e dalle con- 
foetudini del regno Leg. Taur.\ tit. 76 cum 
Commentar. Ant. Gomejìi , p. 5$I E ficco- 
me i nobili di Gattiglia non erano meno fé-' 
diziofi che* potenti , le loro contefe e 
le lorOi». ottiiità iromerfere nelle, maggio- 
ri ‘ calamità la lor patria , del' che lo tto- 
fico Mariana adduce ■ pruove • innumerabi- 
li. e certittìme , Nel regno di -Aragona pa- 
rimenti , la legge autorizzò il diritto della 
Vendetta perfonale , che fu quivi efercitata 
col maffimo rigore ed accompagnata dagli, 
«ccettì medefimi . HvFaON. Blanca . Com- 
• ^ i mtntt 

* 

• ' V . 
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toh tcnebrofi . Laonde per non’ urtare in 
tali inciampi, s’introdulTe una più lerapli^ 

cc 



ment. de reb. Aragon. , ap. Schott Ui/p. iltìijlr» 
voi. Z p. 733; Lex Jaeobi l atui.Dom. II47« 
SulTHlono tuttavia alcuni atti di confedera* 
zione fra li re di Spagna ed i loro nobili « 
a fine di ridabilire la pace , in virtù della 
..tregua di Dio ; Petr. de Marca , Marca 
five lime/ Hijpan. ap. 1303 , 1388 > 1438 * 
Anche nell’ anno 146^ , veggonfi il re e la 
corte di Aragona collegarfi infìeme, per abo- 
lire il dritto delle guerre private , e punirà 
feveramente chi pretendere reclamare que- 
llo tal privilegiò; Annali di Aragona compilati 
da Zl/RITA , voi. I pag. 73 . Ma il male 
era talmente radicato , che Carlo V , nel 
1519 , lì trovò in aeceflità di pioimilgara 
una legge , che delle nuova fona agli anti- 
chi regolafrienfi , emanati contro quella bar- 
bara ùfanza . Fuerof ù obfefvane. Uh. 6 p, 

} 84 > ^ * 

1 Longobardi ed altre nazioni del nord 0 
che vennero a flabìlirfì ]fi Italia , v’ intr®. 
dulTefo- le ftelTe mallime fui diritto della 
perfonaìe vendetta f le quali produlTero i 
a* tfiedefimi effetti ; e perchè quello contagio 
fece in Italia gli flefli progrelTi , che avea 
fatti in Francia , perciò fi adoperarono gli 
lleflì mezzi per correggerlo, e per totalmeote 
eftirpRrlo Murat. Antiquité hai, voi. i p* 



1 1 S Stato àeìV Europa dopo il Jeeolo V 

ce forma di procedere ne’magistratl per gl 
affari civili, che per le caufe criminali . la 

tut- 



’ In Germania il diritto della gueria pri- 
vata cagionò difordini e calamità più terri-. 
bili , ed anche più infopportabili , che in 
alcun altro paefe dell’ Europa . Imperoc* 
chè la violenza delle guerre civili , che fi 
accefero fra li papi e gl’ imperatori delle*, 
cafe di Svevia e di Franconia , avea tal-' 
mente indebolita e difirutta 1’ autorità , che 
.oon folo i nobili , ma le città medelime fi 
arrogarono un potere quali independente , 
e fcolTero con altura ogni fpecie di fu- 
bordinazione , e di fommelTione alle leggi . 
Gli annali germanici dimofirano quanto 
frequenti foderò quelle private guerre, chia- 
mate Faidae ^ e ce ne defcrivono i funefU 
effetti in termini li più dolorofi e patetici . 
DaTT. de pace imper. pubi. lib. l cop..^ n, 
jo & pajfflm . Gli Alemanni ricevettero affai 
per tempo la tregua di Dio , eh' erafi da 
principio (labilità in Francia ; ma eflb non 
hi che un rimediq momentaneo , e quali 
del tutto inefficace . I difordini fi moltipli- 
carono cosi rapidamente e a tal fegno s’in- 
grandirono , che miuaccbvano la focietà di ^ 
una fowerfione totale . Quindi i popoli tro- 
varonfi neceflìtà di ricorrer all’ unico efpe- 
diente per quello male , cioè ad un’ affolu- 
ta proibizione delle guerre private,. .L’ im'< 
perator Guglielmo pubblicò fu quefiq prò- 
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tutt* i tafi , in cui l’evidenza del fatto 
non offriva una prova chiara e diretta 
l’atcufato, O quegli , contro il quale in- 
tentavafi l’azione , era chiamato legalmen- 
te, o fì cfibiva da fé medefimo a purgarli 

col 



polito un editto nel 1255 , cenfelTanta an- 
ni avanti l' ordinanza di Carlo VI ré di 
Francia . DatT. lìb. i cap. 4 n. 20 . Ma 
nè Carlo , nè i fiioi fuccelFori ebbero auto- 
rità bafievole per farlo olTervare . Allora li 
vide hafeere in Germania un coftume , che 
porge un’ idea forprendente delle orribili 
calamità , partorite dalle guerre private , e 
dalla debolezza del governo del fecole XII 
e XIII. Le città e i nobili li collegarono fra 
di loro , formando convenzioni , in virtù 
delle quali' fcambieVolmente li obbligarono 
a mantenere la pubblica pace e a far la 

f uerra contro chiunque tentalTe di pertur- 
arla . Quelle alleanze furono V origine del- 
la lega del Reno , di quella di Svevia , • 
di molte confederazioni di minor conto , 
che folto varj nomi s’ incontrano nelle Ho- 
'rie . Datt ha con lomma diligenza riferi- 
to 1’ origine , 1 progredì e gli elTetti'fa- 
lutari di quelle leghe Se la tranquilli- 
tà pubblica ed il buon ordine del governo , 
fì mantennero nell’ impero in un certo gra- 
do di profperità , dal principio del fecolb 
XII fino al XV , l’ Alemagna nc fu debitri- 
ce a quelle fitlutari idituzioni . In qQelh> 

• . *. • lun- 



420 Stàio àeltEilropd ttbpb il ftedlo V 
col giuramento dall’ imputatione fojniata 
contro di lui ’ t fé con giuraménto attc- 
stava la propria innocenza, veniva incon- 
tanente aflbluto (a ) . Un’ ufanza tosi alTur- 
• . .. ». da 

Ói teg. Burguni. , Ht. a & Leg. ÀlUrbatu Un 
I9 Leg. Sai/yard j tit- 8 §• 5 * • 

- ^ ^ 

lungo periodo , T ordine politico , il rifpet- 
fo alle leggi , t‘ eqliiià nell’ amrnihilirazioric 
deila giuliitia fecero ìn Alemagna Notabili 
avanzamenti; ma l'Intera e completa abo- 
lizione del diritto della' guerra privata, iloit 
lì perfezionò prima deiranno 1495, epoca 
m cui r autorità imperiale era meUo vacil- 
lante , ed aveanò 1 popòll adottate, più Ta- 
ne ide intorno al governo , è la civile fu- 
bordinaziotie . QuéAo fiinedo é barbaro pri- 
vilegio, di cui aVeatio così lungamente godu- 
to i nobili , vebne alla fiiie dichiarato in- 
compatibile tiob folò colla felicità , ma per- 
fino colla efìfienza della focietà . ì’er dar 
fine a tiitte le differenze , che infofger po- 
teano fra li membri diverfi del corpo ger- 
manico , fu irtituita la camera imperiale coti 
una fovranà giurifdiziòne , e Tu deffinata b 
decidere inappellàbilmente ogni forte di'caii- 
fe, che veniflero fòttopofte al Tuo giudizio. 
Queffa» camera fi è Tempre da indi in poi 
mantenuta,, ed é pur oggidì un tribunale af- 
Tai rifpettato , che forma una parte effenzia- 
le della conftituzione germanica . Datt , /. 
3,4, 5 PfeFFEL Compcridi<^delU fioria di 
Altitiagaa , oc, §56 , ' * ” 
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dà fembrava fatta per afiicurare alla frode la 
fegretezza e la i mpunità,con rendere così for« 
te la tentazione dello fpergiuro , che non 
era agevol cofa il refistervi . Non tardato* 
no però a fperimentarfi i cattivi' effetti 
che da una fomigliante qfanza rifui- 
lavano ne'ceffariamente ; e affine di preve- 
nirli , le leggi ordinarono , che i giura- 
menti foffero colla maggiore folcnnità am- 
ministrati , e colle circostanze piò atte ad- 
infpirare agli uomini un Tanto rifpettOyO 
almeno un fuperstiziofo terrore (a) . Que- 
sto mezzo • fu di un debole foccorfo al bi- . 
fogno. In breve-tempo fi renderono familia- 
ri ‘queste cerimonie e quanto da principio 
imposto aveano alla imaginazione con la loro 
novità', altrettanto perdettero infenfibilmen- 
te il loro vigore, pafTate in confuetudine . 
Coloro , che non aveano fcrùpolo di ol- 
traggiare la verità , non potevano effcre 
lungamente tenuti a freno dall* apparato di * 
un giuramento I legislatori non tardaro- 
no molto ad'avvederfene , e fi diedero a 
cercare un nuovo fpedicnte , per rendere 
pili ficurà e piu efficace la„ prova del giu- 
‘ramento . Vollero. che Taccufata in giudi- 
zio comparine feguito da un dato nume- 
ro di uomini liberi, -Tuoi* vicini ^o Tuoi 
parenti , i quali aggiugneflero maggior 

. pc- 

(ai Du Cai\ee f OloJf. vac. Juramei;tuni * l'oli 1 fvv- 
i5i,6 edit. Benedici. .. v . 

S * N * ' • 
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lat S dell' Eur9p4 dopo il ftcolo V 
pei'o> al giuraménto -, giurando efli ste*i 
lì , che credevano tutto quello che ft 
era da Jui affermato . Tali teftimo- 
nj chiamavanfi camptirgattri • e il loro nu* 
mera variava fecondo I’ importanza deli* 
oggetto in quiftione , o fecondo la .natura 
del delitto, di cui un uomo era accufa- 
to (a) . In alcuni cafi non vi volea,meno 
di trecento di tali teftimooj , per far libe- 
rare l’ accufato (ù) . Ma nè pur quello 
mezzo prudufie T intento defiderato . Per il 
corfo di molti fecoli ha regnato in Eu- 
ropa una maflìraa di punto d’onore , chc' 
non permetteva ad un uomo 1 ’ abbandonare 
in veruna contingenza il capo a cui (ì 
era egli dedicato , o le perfone a lui con- 
giunte per vincolo di parentela . Chiunque 
allora era affai ardito per violar le leggi , 
era ficuro di ritrovare aderenti, che*a lui 
totalmente fi dedicavano, prontiffimi a di- 
fenderlo ed a fcrvirlo in quel modo che 
più gli tornaffe a^ grado . La formalità di 
chiamare i compurgatori, offri dunque una 
ficurezza apparente e non reale contro la 
menzogna e lo fpergiuro ; e finché i tri- 
bunali continuarono a rimetterli al giura- 
mento dell’ inquilito, fopra' ciafcuoo de’ fat- 
ti contraddetti , «pronunziarono fentenze 

di 



(9) Dii Cange , tbid, voi. ? p. 1C99 . 

(b) Spelman, Gloffar, voi. AjJath. Gregor. Turon. 
Jlijì. lib. 8 c. 9. 
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4i ut)a ingiufìizia così manifeda ,,che fu* 
fcitarono la pubblica indignazione contro > ^ 

quefta forma di procedere (a ) . 

I noftri maggiori comprendevano tutti Q^eftì i* 
quell* inconvenienti ma ignoravano la 
maniera di rimediarvi , e .di formare un ufanzadell’ 
fiilema più regolare di giureprudenza . Cre* appellazio- 
dettero intanto di avere fcoperto un me* 
lodo infallibile per diftinguere la verità e 
prevenire qualunque forte d’ inganno , ap- 
pellando al cielo medefimo ,.ed. imaginando 
di rimetter la decifione di qualunque cafo 
contenziofo all’ autor d’ogni fapienza e di 
ogni ^iuftizia . In certi cali 1’ acculato , 
per provare la fua innocenza , fi fottomet- . 
teva pubblicamente a diverfe prove, terri- 
' bili del pari che pericolole. Imperciocché 0 
tuffava uji braccio nell’ acqua bollente , o , 
colla mano affatto ignuda prendeva un 
pezzo di ferro rovente , o a piedi fcalzi 
camminava fopra verghe di ferro, pure ro- 
vente. In altre, occafìoni provocava il fuo 
accufatcre a duello. Tutte quelle differen- ComLttl- 
ti prove erano- confacrate da pie. ccrimo» memo giu- 
nie ; i minillri della religione v’ interve- • 

nivano^come parti principali ,.e s’impi®-' 
rava 1’ ajuto'dell’ altiffimo , perchè mani- 
feUaffe il delitto e proteggeffe l’infiocen- 
za . Gli accufati , che reggevano a tali 

: . ^ prq-* 



(a) Leg. Longoiard. Uh. * rif . ^ j 5, ^ 4 .. ^ 
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124 Stato delF Europa dopo il fecola V 

prove fenza farfi alcun male^.o'cht 
vano vincitori dal duello, erano dichiara- 
ti aflbluti per U giudizio dì Dh (0) . 

• Fra tutte le inftituzioni aflTurde e biz- 
zarre, partorite dall* imbecillità della urna- 
crebbe^ la na ragione alcuna non ve o’ à Hata più 

iwie deir quella , che lafciava alla 

•ràdi qic2* ventura o alla forza e all’ agilità delle * 
membra , la decifione di punti graviflimi ^ 
che intereflavano le fortune c la vita de- 
gli uomini. V’ erano intanto circoftanze , 
che dovevano far guardare alle nazioni 

ignoranti di Europa, una cosi equivoca ma- 
niera di terminare ogni fpecie di contrai 
fto , come una diretta appellazione al cie- 
lo , ed un mezzo licuro per conofeere 1% 
fua volontà . Quando gli uomini non 

'fono in grado di comprendere in qual 
guifa polla Dio governare V uni verfo con 
Jeggi ftabili e generali , fono Tempre in- 
clinati a credere , che in tutti gl’ incon- 
tri , che r interefle e le pafliohi fanno 
comparire importanti a’ lor occhi , 1’ En- 
te fupremo debba interporvi di una ma- 
niera vifibile la fua onnipotenza , per 
' vendicar i’ innocenza e punire , il vi- 
tio . Molta luce e molta filofofia ù richie- 
deva *a correggere quello errar popolare* 
ma. tutte le idee ,che regnavano in Euro 
* pa ne’ fecoli d’ignoranza , in vece di ri- 

for- 

• •• 

Muiutorl , Ififfirtat. de Juduio Dei t Antiquit^ 
Jtòl. vok Jll , fog. 6it , 
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formarlo , non fervivano che a dargli nuo- 
v'-a forza. Per il coiTo di piu fccoli la reli- 
gione particolarmente confifleva nel preftar 
fede alle pie leggenue d’ uno lluolo di 
fanti , i cui nomi riempiono il calen- 
dario romano . Le favole , che intorno a’ . 
lor miracoli fi divolgavano , da bolle de’ 
pontefici e da decreti de’ concilj erano fia- 
te dichiarate autentiche, e formavano 1’ ar- 
gomento principale dell’ iftruzioni che il 
clero 'diipenfava al popolo , e che il po- 
polo adottava con una ftupida ammirazio- 
ne , e colla più cieca credulità . Gli uo- . 
mini fi avvezzarono a credere , che le 
leggi della natura poteflero ^efl'ere per le- 
viliime cagioni lofpefe o alterate* e ‘piur- 
tofio che fermarli a contemplare nell’ ordi- , 
«c dell’ Liniverfo un governo uniforme,.-’, 
e r elecuzione d’ un piano generale , rivol- 
fero la loro applicazione a cercarvi atti 
particolari e firaordinarie della divina' po-* 
tcnza . Una fuperfiizione ne produlìé un’ 
altra . Colui che credeva che l’Ente fu-* 
premo aveva voluto miracololàmente in- 
terporre la l'ua potenza nelle frivole occa- 
fìoni, che fi riferivano in queste leggende, 
era autorizzato a credere , che Dio non 
ricuferebbe di manifefiare la l'ua volontà 
fn circostanze di maggior rilievo j a chi 
folennciuentc fi raflcunalfe alla, fua deci- 
lione . 

Tom. I. P Lo ' 
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Lo / Vito fpirito militare , che dominava in. 

mnit.^rrfa- Europa nelle età , delle quali parliamo , 
voriice lo concorfe infieme colle opinioni fupersti- ' 1 
tc/dd wm- ziofc a stabilire la forma di procedere, per j 
battimento via del combattimento giudiziario . Ogni. 

gentiluomo era Tempre apparecchiato a fo- I 
stener colla fpada ogni parola che . il 
fuo labbro proferiva • ed era questo il 
fuo. principal punto d’onore . I nobili 
piu distinti riponevano 1’ orgoglio^ e la 
gloria, nel difendere colla forza delle armi 
,i lor diritti , e nel vendicarli colle pro- 
prie mani di coloro che li avevano of- 
fefi . I giudiz) per mezzo del conflitto fa- 
vorivano fomiglianti maffime, e le incli- 
nazioni della nobiltà . Ooni uomo era in- 
taricato della cura di difendere il fuo q** 
nore e la Tua vita j nè ad altri fpettava 
che al valor della fua mano , il deciderò 
della giustizia della fua caufa, e della futura 
fua riputazione . Una sì strana maniera di 
procedere dovea in confeguenza eflere ri- 
* guardata qual uno de’ più fortunati sforzi 
d’ una faggia politica • e dacché efla fu 
• introdotta ne’ governi , tutti gli altri giu- 
dizj , che facevanfi mediante 1’ acqua o il 
^ fuoco , e con con firn ili prove fuperstizio- 
rfe , caddero in difufo o furono rifer- 
vate per le liti , che nafeevano fra perfo- 
ne d’ un grado inferiore . Il combattimen- 
to eiudiziario fu autorizzato in tutta l’Eu- 
° • 1 ■ 1 • » 
ropa , c ricevuto con uguale ardore in tutt 

- • . * i pae- I 
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i pacfi . Nè folamente fi fottoponcvano a 
questa decifiofìe articoli di fatto incerti o 
contenzofì , ma pur anche questioni di di*' 4- 
ritto generali ed astratte. Un tal metodo 
era confiderato cóme un mezzo di fcopri- 
re la verità affai pili nobile e meno dub- 
biofo -, che la via 'della difcuffione e del 
raziocinio . Le parti intereffate * di cui gli 
spiriti poteano ' effere facilmente animati 
cd inafpriti dal calore della contraddizio- 
ne , non erano le fòle autorizzate a pro- 
vocare il loro antagonista , e ad astrigner- 
-lo o a fostcnere le fue accufe , o a prova- 
re colla fpada alla mano la loro innocenza. 

I testimoni che non avevano alcuno in- 
tereffe nella fostanza dell’affare, e che ve- 
nivano citati a dichiarare la verità , in 
1 virtù delle leggi medefime che avrebbero 

1 dovuto proteggerli , vedevanfi egualmente 

i cfposti al pericolo di una disfida, ed egual- 

i mente obbligati a fostenere per via dell’ 

• ^armi, la realtà delle loro depofizioni . Ma 
i ciò che mette il ’ colmo ali’ affùrdità, di 
» questa giureprudenza militare , c che il 

-carattere di giudice non andava nè pur 
I immune da tale violenza . Allorché un 

I- giudice trovava!! fui punto di pronunzia- 

re la fua opinione , ciafcuna delle parti 
' ' poteva interromperlo , e co’ termini li più 

• ‘irgiuriftfi accufarlo di corruzione e d’ingiu- 
' -stizia , gettargli il guanto , e sfidarlo a 

difendere nello steccato la fua integrità; 

^ P 2 • . aè 
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228 Stata dell'Europa dopo il feeolo V 
nè gli era lecito fenza difonorarfi, rigetta» 

. ’ re r invito , e negar di comparire nell’ 

^aringo contro il l'uo, avverfario . 

Ili qticfla guifa il combattimento giudizia- 

guiia il rio eftendendofi a grado a grado , come 

combatti- pjj abufj fu ben prefto abbracciato 

incuto giu. ^ ‘A >■ . 

di7iariodi- dalle perlone di tutti gli ordini , e in 

nr”r ^ litigioli . Gli eccleliaflici, 

le donne , i minori , i vecchi e gl’ infer- 
mi , che non potevano, nè per giuìtizia, nè 
per decenza eflère aftretti a prender 1’ ar- 
mi , e a foftenere da fe Itcfìì la propria 
caula , erano obbligati a produrre campio- 
ni , che per benevolenza o per mercede 
s’ impegnairero in loro vece a duellare . 
tra naturale che fi rivefliU’e di molte ce- 
rimonie un’ azione , che fi confidcrava 
come una diretta appellazione a Dio , e 
come una decifione definitiva delle più gra- 
vi contefe . Tutte le circoflanze relative 
al conflitto giudiziario, eran regolate co- 
gli editti de’ principi , e dichiarare nelle* 
glofle de’ giureconfulti colla più minuta 
c la più lùperftiziofa efattezza . La pro- 
fonda cognizione di quelle leggi e di que- 
lli riti era Tunica Icienza , di cui allora 
fi vantava una nobiltà guerriera o chi 
ambiva di far acquilli («j. 

,Un 



<a) Vedi nel Gloffario dì Spelman, voce campus, un 
curL'fo ragionamento di Tommafo di lVood[lock , duca 
di GloeeJUr , %io di Riccardo J, intorno It leggi del 
eanjiitto giudixiario . ^ 
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Un Si barbaro coftume Tubito corruppe 5 ?... 
interamente 1’ ordine naturale delia giufti- 
zia, nelle caule civili non meno che nel- quefta pia- 
le criminali . La forza Ibbentrò alla *• 
equità in tutti i tribunali di giudicatura, 
e Temide fu dai luo tempio sbandita. Il 
buon fenib', la feienza , la probità, di- 
ventarono prerogative affai meno neceffa- 
rie ad un giudice , che la robuflezza del 
corpo e la dcftrezza nell’ ufo dell’ armi . Il 
coraggio e 1’ ardimento dell’animo , la 
Icioltezza e il vigore delle membra fervi- 
rono aliai pili ad afficurarli la vincita di 
una lite , che la bontà della caufa e l’evi- 
denza delle ragioni . Zra per ciò imponì- 
bile che gli uomini non rivolgelfero ogni 
loro ftudio a coltivar talenti , che dovea- 
no riufeire d’una sì grande utilità. 

Come la forza e la deftrezza non erano 
meno neceffarie ne’ duelli, in cui era do- 
vere l’ impegnarfi per follenere le proprie 
particolari pretenfioni , che nel campo di ’ ' 
battaglia , dove combattevafi contro i ne- 
mici della patria ; l’acquifto e la perfé- 
zione di quelle due qualità guerriere, do- 
vettero effer il fommo oggetto dell’ edu- 
cazione e 1’ occupazione principale della 
vita . Perciò i’ amminiftrazione della giu- 
ftizia , anzi che accoftumare gli uomini 
ad ubbidire alla voce dell’equità ed a ri- 
fpettar fé decifioni della legge , concorfe 
ad aumentare la ferocia de’ coftumi , ed • 

?' t - ' in- 

•• • 

/ 



DigitiZfd by Google 




« 



1^0 Stato dell' Europa dopo il fecola V 

infegnò a riguardar Ja forza , come l’ar- 
bitro fuprerao del giufto e dell’ ingiù- 
fio . 

, Le pcrnicìofe confeguenze di quelli giu- 
mezzi pio- via .'del duello, erano così manife- 
poiti per Ile , che non poterono rimaner inoffervate 
uio Ilei ^ pure agli occhi poco attenti degli uo- 
conflitto mini barbari* e guerrieri , che ne avcano 
gmdizia- jntrodotto ed adottato il coflume , Da prin- 
cipio fi follevò il clero contro quella prati- 
ca, e la rapprefentò non -meno contraria al- 
. lo fpirito del criflianefimo , che incompa- 
tibile col buon ordine e colla giullizia (<*) , 

, ' Ma i principi c le palfioni , 'avevano pre- 

fo tal impero fopra gli animi , ‘ che 
le ammonizioni e le cenfure ecclefiallichc 
c che in altre occafioni gli avrebbono in- 
gombri di terrore , non vaifero allora a 
far fopra di elfi la minima imprellìone . 
Era il male troppo pro/ondo c troppo in- 
vecchiato, per cedere ad un limile rimedio^ i 
fuoi progrefli continuarono , e la potellà 
legislativa comprefe alla fine la neceflità 
di armarfi alla fua diflruzione , Ma i re 
che conpfcevano quanto era limitata la 
loro autorità , procederono da principio 
con riguardo , e perciò furono deboliflìmi 
^ i primi loro sforzi, per abolire o per rellrin- 
gere i combattimenti giudiziarj . Uno de’ 

piìi 



(a) Dii Cange , Gloffiir, voc. Duellum, yoL ii pag. 

l 61 i . 
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-più antichi* regolamenti , fatti in Europa 
a tale oggetto , fu opera di Errico I , re 
d’ Inghilterra, che vietò T ufo di tali con- 
flitti nelle caule civili , il cui valore non 
oltrepaflalTe una data fomma {a) . Luigi 
VII re di Francia feguì quello cfempio, 
e promulgò ancor egli un editto che con- 
teneva le flelfe difpofizioni {b) . S. Luigi , 
che aveva intorno alla legislazione idee 
molto fuperiori a quelle del fuo fecolo , ■ 
fi occupò de’ mezzi da llabilire una pili 
perfetta giurifprudenza , ed a foflituire al 
combattimento giudiziario una forma di * 
procedere per via di prove y ma le fue 
ordinanze fu di ciò non ebbero eìì'etto , 
che ne’ luoghi d’immediata fua giurifdizio- 
ne . Imperciocché i gran valTalli della co- 
rona godevano di un’ autorità sì indepen-^ 
dente , ed erano talmente attaccati all’ anti- 
ca pratica dal duello , che quello monarca 
non ebbe cuore di ellendere a tutto il fuo 
reame una tale innovazione . Alcuni baro- 
ni ciò non oflante adottarono Ipontanea- 
mente le fue ordinanze . I tribunali di 
giullizia fi dichiararono contro quella bar- 
bara forma di giudicare , ed in ogni ^oc- 
cafionc attefero a fcreditarne la pra- 
tica . Ma i nobili faceano confillere tanto 
onore a non contare che fopra il loro co- 

P 4 rag- 



, fa) BrulTtl , ufo dei fendi, voi. // pag. ^61. 
(b) Ordinante de' re et. tom. I p,ig. iC , 
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raggio, per la ficurezza delle loro perfoneì 
c deile loro tornine , e con tanto ardore 
follevaronfi contro la rivocazione d’un pri- 
vilegio particolare del loro corpo , che i 
fucceirori di San Luigi , non potendo fot- 
tomettere colla regia autorità questi fud- 
diti atTai potenti, e temendo ancora d’irri- 
tarli , ti videro costretti non folo a tol- 
lerare^, ma' ad autorizzare eziandio un tal 
\ utb , che questo re aveva divil'ato di abo- 
lire (a) . In altri pacfi dell’ Europa , i no- 
bili non mostrarono minor forza ed ostina- 
zione a difendere un costume inveterato , 
€ carparono da’ lor fovrani le medefime 
concelfioni . Tutti i principi nulladimeno, 
che mostrarono genio e fermezza , non ab- 
bandonarono giammai quest’oggetto di po- 
litica e fuccelfivamente pubblicarono mol- 
ti editti per abolire il combattimento 
giudiziale * ma l’ olfervazione fatta di fo- 
pra fui pretefo diritto delle private guer- 
re, fi può applicare ugualmente alla prati- 
ca di questo combattimento. Una fempli- 
ce promulgazione di leggi e di regola- 
menti , non è giammai ballante a distrug- 
gere un’ ufanza , per quanto affurda efl'a 
> lia , fe da lungo tempo è fiabilita , e rico- 
•nolca la lua fulliftenza da’ costumi e da’- 
pregiudizj del fecolo medelìmo , in cui è 
stata introdotta . E’ necclTario , che le opi- 

nin- 



fa) OrJinaiue cc , tom. I pag. ^5 . 
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nloni del popolo prima fi riformino , e 
che nello Stato qualche nuova for^a s’ in- 
troduca, capace di equilibrare e di vincere 
la forza che fostiene un tal ufo . Un fimi- 
le cambiamento nacque appunto in Euro- 
pa , allorché le cognizioni cominciarono a 
grado a grado a penetrar negli fpiriti , c 
che s’ andò quindi perfezionando io stato 
della focietà . In proporzione che i prin- 
cipi estefero i lor diritti e la loro autori- / 
tà , fi formò un nuovo potere , impegnato'^ 
a distruggere tutti gli ufi favorevoli all’ 
’independenza de’ nobili. L’urto di queste for- 
'ze contrarie ebbe a durar per molti fecoli . 
Talvolta fembrava , che prendelfero piede 
i nuovi principi e le nuove leggi- n-fe poi 
le costumanze antiche ripigliavano vigore, 
e febbene 1’ ufo del combattimento giudi- 
ziario nel generale diventaffe di giorno in 
giorno meno frequente , con tutto ciò fe 
ne incontrano el’empj fino al fecolo deci- 
mofesto, nelle storie di Francia e d’Inghil- 
terra. Secondo che elfo feemava, 1 ’ ammi- 
nistrazione della giustizia pigliava una for- 
ma più regolare • 1’ ordine delle caufe ne* 
tribunali era regolato da leggi invariabili 
e notorie , il cui studio divenne un og- 
getto efienziale dell’ applicazione de’ giudi- 
ci * e quando fu tolta di 'mezzo intera- 
mente questa 'cagion principale della fe- 
rocia de’ costumi , fi videro i popoli dell’ 
Europa « avanzare va gran palli verfo la 

6Ì- 
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civilizzazione , che oggi li distingue 

(xxm. . ■ . 

Un* 

(XXII) Sarebbe un ìmpegnarfi in un det- 
taglio nojofo ed inutile , il voler qui riferire 
le maniere d* invocare la divina giuftiiia , 
che avea introdotte la fuperftizione , in que’ 
fecoli d' ignoranza . Una fola ne ricorderò > 
di cui abbiamo la deferizione in un placito 
o (ia aringa, pronunziata in prefenza di Ciar- 
lo Magno , monumento che balia a far co- 
nofeere , quanto anche fotto il regno di 
quello principe , folle tuttavia imperfetta 
r amminillrazione della giulllzia . Nel 775, 
inforfe , fra il vefeovo di Parigi e I’ abate 
di San Dionilio una controverlia. fui polTelTo 
di uifa piccola badia . Ciafeuna parte prò- 
dulie i fuoi documenti ed i fuoi ti- 
toli , per comprovare il Aio diritto : ma in 
vece di veriAcare la legalità di tali atti , e 
di efaminarne il tenore , fu rimelTa la deci- 
fìone della caufa al giudi\to della croce. Cia- 
founa delle parti nominò una perfoóa , ciac 
ntl mentre che celebravalì la melTa, dovef- 
fe Ilare colle braccia aperte davanti la cro- 
ce deir altare ; e lì ftabili , che quegli de’ 
due rapprefentanti che li foife llancato il primo 
ed avelie abbandonata la fua politura , dovef- 
fe perder la caufa . Accadde , che il cam- 
pione del vefeovo £’ indebolì prima del 
ilio competitore , e da ciò reAò d^cifa la 
quilllone in favore dell’ abate. Mabillon, 
de re Diplom. lib. 9 pag. 498 . Se un prin- 
cipe così illuminato , qual era Carlo Ma- 
gno 
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r. Un’ altra operazione non meno impor» i 7 
<. ’ 1^- - I Il privile 



tante 



jim 



, contribui ancora molto ad in* g,o d,- ap, 

tro- pellaredal- 
le curie de* 

gno, approvava una forma di giudicare co- 
al ffravelta ed alTurda , non dee recar ma'* re» cencor- 
ravigUa che altri monarchi 1’ abbiano per *■? a perfe- 
tanto tempo tollerata. • ammln'i-^* 

Il barone di Montefqiiieu ha trattato a (trazione 
lungo del conflitto giudiziario . Le due doti eiu« 
«he diftinguono queft’ illuftre fcrittore , cioè 
la diligenza nell’ invefligare tutte le circo- 
ftanze dell’ inftituzioni antiche e poco note» , ^ 
e r acutezza d’ ingegno nel penetrarne le 
caufe ed' i principi , li manifeftano in egual 
grado .nelle oirervazioni da lui fatte fui me> 
defimo argomento. Io rimetto, a queft’ ope- 
ra i miei leggitori ; perchè vi troveranno' 
la maggior parte de’ fondamenti , a’ quali 
mi fono appoggiato per dare all’ ufo » di,‘ j 
cui.fi tratta , la piè' plaufibile fpiegazione ... 
Spirito dellf leggi , lib. z8 . Dietro la feor- ' 

ta delle rifleftioni del fignor'Montefquieii » 
e de’ fatti citati dal Muratori , tom. 3 dif- 
fertat. 38 , fembra verifimile, che le appel- 
lazioni alla divina giuftizia » mediante le '■ 
pruove del fuoco , dell’ acqua ec. folTero 
note a’ popoli , che fi ftabilirono nelle varie • 
provineie dell’ impero romano » e che pref- 
ìo loro follerò jn ufo, prima che abbracciaf- 
fero la pratica del conflitto giudiziario. Ef 
pure prelfo le barbare nazioni , in tempo . 
de’ primi loro ftabilimenti , il conflitto giu- , 
diziario era il più antico metodo di termi** 
nare qualunque forte di controverfia , Vel- 



S , Stato àelf Europa dopo il fecola V 
trodurre una forma pitr regolare , più co- 
stante e più viaorofa nell’ amministrazióné 

del- 



lejo 'Patcrcolo ( ìib. 3 cap n8 ) ne ttcn 
una pruova evidente', allorché dice , che 
tutte le differenze, le quali da’ Romani li 
ultimavano per la via del foro , (i termina^ 
vano prefTo i 'Germani per la via dell’ ar- 
ini . Lo lìeiTo li trova ancora nelle Lggi e 
nelle antiche confuetudini degli Svedefi, nar- 
rate da G. O. StiernHook (de jure Svecorum 
à Gothorum vetujlo , 4 Holrnio , 1682 V/’Ai 

cap. 7 ) . E’ verilìmile ,, che quando le dù 
verfe tribù de’ bàrbari , che conquiftaroflo 
1’ impero romano , 'ebbero abbracciato il 
crillianefimo , abolUTero per qualche 'tempo 
il conflitto giudiziario, come evidentemente 
contrario a’ precetti della religione. Ma che 
poi le varie circoftanze da me raccontare 
inducelTero a poco a poco que’ popoli a'ri- 
flabilirlo . ^ . 

Secondo una legge riferita dallo Stierri- 
hook nell’ Opera ora citata , fembra ugual- 
mente probabile , che anticamente fi per- 
mettelTc il conflitto giudiziario, quando trat- 
tavafi di decidere un punto relativo al ca- 
rattere perfonale o all’ onore degrindivi- 
“dui; e che poi tale ufanza li eflendefTe non , 
folo alle caufe criminali , ma ancora alle 
controverfie civili . Ecco le parole di que- 
fta legge : Se un uomo dice quefte ohra.’pofe 
■paiole ad un altro, tu non fei un uomo da 
metterti cogli altri uomini , ovvero tu non 
hai il cuor d’ua uomo , e che V altro ri- 

•V - 
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• della giustizia . Fu questa la facoltà di 
appellare da’tribunaii de’ baroni a quello del 

re V 

jponda , io fon un uomo da tanto , quanto 
•tu ; comandiamo , che i' abbiano ejjl ad incon~ 

' trar amenduc Julia Jlrada mae/ira . Se l' of~ 
fenfore comparijce y e fila najcojlo l' offejo , Jiz 
.quejli confiderato come peggiore ancora di quel 
che è fiato tacciato ,* non Jìa piti ricevuto a 
render tefiimonian^a in giudicio , nè a prò cV 
altro uomo , nè per donna , e s' intenda pri- 
vo del diritto di tefiare . Ma Je all’ incontro 
la perjbna ingiuriata jìa puntuale alla disfida i 
e' non comparifea /’ ingiuriante , dovrà V offejo 
per tre volte chiamare ad alta voce, 
il fuo avverjhrio , e far un Jègno in terra ; 
allora quegli chg non è compcrjo sia tenuto 
per un infame , per aver proferito parole ^ che 
.non ha ojaio di fofienere . Pojtò che ambe- 
•tiue si prefentino armati , come conviene , e 
che.VofftJo refii uccifo nel conflitto j 1' aggref- 
jbre per la mqrte di lui , pagherà la metà di 
una multa : ma fe farà amma^cto r aggrejjd- 
re , non sia imputata la Jua morte che alla 
fina . temerità , perchè V impniden:{a della Jua 
lingua lo avrà gafiigato ; rejli perciò ii 
Juo cadavere j'ul campo dov'è caduto , nè pof- 
fa pretenderfi alcuna compenfafione per la Jua 
morte . Lex Uplandica ap. Sticrnhnook pag. 
yC. Quelli popoli guerrieri / li fentivaiio 
penetrati vivamente da tutto ciò che pote- 
• va offendere il loro onore , fecondo le maf 
.fìnte militari . In vigor della legge de’Salj, 
fe un uomo chiamava ua altro col nome di 
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.te. Fra quante ufurpazioni i nobili tentaro- 
no nel Governo feudale contro i dritti dc’fo- 

O 



lepre , eh’ è quanto a dire , timido e codar- ■ 
do , ovvero 1 ' accufava di aver lafciato Io 
feudo nel campo di battaglia » vaniva tofto 
condannato ad una grave ammenda . Leg. 
Salic. tit. 3Z § 46 fecondo le coftituzioiii 
de’ Longobardi , fe alcuno dava all’altro il 
fopranome di arga , cioè buon da nulla , po- 
tea quelli per tal ingiuria immediatamente 
sfidarlo a duello Leg. Longob. lib. i nV. 5 §. i. 

E per altra legge de’ Sai], fe alcuno chia- 
mava un’altro col .nome di cenitus , tendi-, 
‘ne ingiuriofo ed equivalente a quello d’arga, 
veniva condannato a pagare un’ ammenda 

P roflìlTima. Tit. 32 §. i. Si può leggere in 
aolo Diacono la terribile impreHione, fat- 
ta da queffa contumelia full’ animo di un 
fuo concittadino e le funefte confeguenze 
prodotte da tale infulto. De geft. Longob. lib, 

6 cap. 24. Quindi è chiaro ,»che i principi 
del punto d’ onore , che noi fìamo inclina- 
ti a rigaardare , come un raffinamento mo- 
-fderno , e 1’ ufo de’ duelli , che ne viene in 
cbnfegaenza , fono opera delle idee e de' 
coftumi de’noftri maggiori, in tempo che la 
fociabilità non avea per anco fatti predo di 
loro che lentiffimi progredì . ’ 

Siccome 1 ' afpetto , fotto cui il prefiden- 
te di Montefquieu ha riguardato quefto pun- 
to di ftoria , non gli permetteva d’efaminar 
per minuto tutte le circoftanze , che con- 
cernono i conflitti giudiciarj , io citerò alr 

cu- 
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. 'vrani , la più strana fu 1’ arro^arfi il di- 
ritto di far giustizia in tutta l’ampiezza 

' de* 



euni fatti particolari , che fono necefTarj ad 
^ illuftrare le cofe qui fopra aderite . E’ no- 
'• labile r efempio d’ un articolo intralciatilTì- 
;.mo di giurifprudenza , il qual fu decifo me- 
diante quello conflitto . Inforfe nel fecolo X 
una controverlìa circa il diritto di rappre- ’ 
•fentazione, o di lUcceflione : diritto che in 
que' tempi non era per anche flabilito j 
quantunque oggidì fia ricevuto univcrfal- 
inente in tutta l’Europa. Era un punto , di» 
ce lo Ho ri co , dubbio] o t controverso, il f ope- 
re , Je i figli del figlio dovefiero efi'er con- 
fiderati tra i figli di famiglia , ed eredi- 
^ tar in ugual porzione co' fii , nel cafo che 
il padre inorifie prima del loro avolo. Si con- 
vocò un afihnblea per deliberare fu tale qui- 
fiione ; e tutti opinarono , che fi dovefie fotto- 
porla all' efame ed alla decifione de' giudici . 
TVfu l'- imperatore volendo feguire un metodo 
più plaufibile, ed a fine di trattar onorevolmen- 
te il fuo popolo ed i fuoi nobili , comandò che 
fofie decifa la conte fa per me\^o del conflitto 
fra due campioni. Quegli che foftenne la pugna 
in favor del diritto che ayeano i figli di rap- 
pre fentare il padre dopo la fua morte , reflò 
, • vincitore ; laonde con un perpetuo decreto fi fta- 
bilì , che in avvenire^ i nipoti participerehbero 
. co'- loro fii dell' eredità . WiTTIKIND. CoR- 
BEIN , lib. Annal. nella prefazione dell' Ordi- 
nanze ec. pubblicate da Lauriere , voi. l p. 35,^ 
Se fofle poflibile . il fupporre , che il ca- 

pric» 
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de’ loro dotninj , e di giudicare in ultima^ 
istanza tutte le caufe civili e criminali . 

■ * In . 

, priccio e 1 ’ iir.becillità infpirar potellero 
agli uomini una idea ancora più ftravagan- 
■te di qU‘-’l!a, di finir per la via del conflir- ^ 
to un articolo di giurifprndenza , tal fareb- 
be r idea di far decidere per la ftefia via*' 
la ^verità o la fallita di una opinione reli- 
giofa , ed a gran vergogna dell’ intelletto' 
umano, li ha pur troppo un efempio di. fi* 
irile llravaganza . Nel fccolo XI fu in Ifpa-- 
- gna argomento di gravifiima quiftione il fa^ '' 
pere , quale delle due liturgie contenelfe 
la forma di culto più accetto alla divinità 
fe la mofarabica , di cui s’ erano fenipre 
‘fèfvite le chiefe fpagnuole, o l’altra appro- 
vata dalla fanta fede, e che in alcuni punti 
differiva dall’ altra . Gli Spagnuoli difende- 
^vano collantemente il rituale de’ lor mag- 
giori , ad onta de' papi che gli ftimolavano 
a ricever quello , fu cui improntato aveva- 
no il fuggello della loro infallibilità. Si ac- 
cefe una fierifiima dilputa, ed i nobili pro* 
pofero di terminare quella lite con la fpa- 
da . Il re approvò la propofizioiie , e due 
►campioni armati di tutto punto difcefero 
nello (leccato . Rimale vittoriofo il difenfo- 
re della liturgia mofarabica , Giovanni Ruys 
-.de Matanca: ma il re^e la regina, che fa- • 
vorivano le parù del rito romano , infille- 
rono per far fottomettere quello grand’ affa- 
re ad un fecondo fperimento . Ebbero ab- 
^ballanza di autorità per far prevalere il 

■■ lo- 
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In altre nazioni fi videro i fudditi far tc- * 
sta al loro, principe , e procurare di esten- 

de- 



loro fentimento , quantunque contrario alla 
legge del giudicial conflitto , il qual elTendo ^ 
confiderato , come un’ appellazione a< Dio 
inedefimo , dovea percià eflere definitiva 
ogni fua decifione. Fu accefo un gran fuo- 
co, e vi fi gittò un elemplare di ciafcuna 
liturgia , dopo cflerli ftabilito , elle il vo- 
lume che^ reggerebbe a quella prova, e che 
rimaneffe Illeio dalle fiamme,verrebbe accol- 
to da tutte le chiefe di Spagna . Trionfò 
di bel nuovo la liturgia mofarabica ; e fe 
dee crederli a Rodriguez di Toledo , 
fuoco non le fece alcun danno , men- 
tre ,chf la romana fu ridotta in cenere 
interamente . Con tutto quello , la regina 
e r arcivefeovo o colla forza o coll’ artifi- 
zio feppero eluder una feconda volta quel- 
la^decifione , coficchè 1’ ufo del rituale mo- 
farabico fu permeflb folamente in alcuno 
chiefe : il che prefenta una llranezza egua- 
le a tutte le altre circollanze , che accom- 
pagnarono quefto fatto . Rodrig. DE To» 
LEDO , citato ‘dal P. d' Orleans , fioria dello 
rivoluzioni di Spagna t. i pag. ziy. Maria^ 

JJA , l, I c. l8 voi. I pog. 

Nelle leggi de’ Longobardi fi trova un ' 
tratto fingolare , il qual conferma a mera- 
viglia , che generale era l’ ufo 'della prova 
per conflitto , e dimollra quanto quella for- 
ma di giudìcio folle gradita , a preferenza 
di tutte F altre. Voleva il coftume dì que’ 

Tom. !• ' Q bar- 
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dece il loro poter e i loro diritti • n;a, 
nella storia di questi dibattimenti nulla 

s’ in- 
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barbari fecoli , che clafcuno fceglier potef- 
% la legge , a cui piacevagli di ubbidire , 
ed era .pofeia obbligato conformare la fua 
condotta a quanto preferiveva la legge me, 
defiira , fenza elfcre tenuto di oflervare ve- 
runa delle pratiche degli altri codici. Coloro 
eh’ eranfi fottomelTì alle leggi romane , e 
che ammettevano i principi dell’ antica giu- 
rifprudenza , per quanto era polììbil^ giudi- 
carne in que’ tempi d’ ignoranza , erano 
dirpenfati dall' avere il menomo riguardo, 
nlie formalità introdotte dalla legislazione 
de’ Borgonani . de’ Longobardi e delle al*; 
tre barbare nazioni . Ciò non oftante , Ot- 
tone impe^'atore , con una legge diarnetràl- 
mente oppofta a queQa inaflìrna generale , 
comandò : che le perfene tutte , folto qualun- 
que le^ge ejj'c viveffero ,, non eccettuata nè piir 
la romana , f'oJJ'ero obbligate a conformarfi agli'’' 
editti concernenti il giudicio per via di conflitto^ 
JjSg’ Longobard. l, z. tlt. 55 "§- 38 . 

Fin che perfeverò’il coftiime del confliti' 
to giudiziale, furon riguardate come nnlle ed 
inconcludenti le prove dipendenti da carte , 
contratti ed atti limili ; e quella fpecie di 
teftimonfanzn fu riputata illegittima ^ febbe-- *" 
pe desinata a dar norma e fermezza al me-T 
todo di procedere de’ tribunali . Se una 
delle parti prodqceva una carta ovvero al- 
tro titolo in fuq favore , 1’ avverfario potc- 
ya rigettare u» tal atto , allegare eh’ efTo 
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s’incontra da poterfi paragonare al diritto, 
'* che pretefero j baroni feudatarj, c chegiun» 

fe* 



era falfo ed apocrifo, ed offrirli a provarlo . 
mediante il conflitto . Leg. Longob. ibid. 34. ^ 
E’ vero , che nella enumerazione fatta da 
Beaumaaoir delle ragioni , fopra le quali i 
giudici potcano rigettare* la pruova dej con- 
flitto , li addnee ancora la feguente : fé l'ar- 
ticolo controverfo ejjer pojja chiaramente decifo 
C ftabilito per altra pruova ; Confuetudini di 
Beauv. cap. 63. pag. 323. Ma • quello regola- 
mento non rimediò che ad una picciola par- 
te del male ; perchè la parte , che fofpet- 
tava eh’ altri folle apparecchiato a deporta 
contro di lei , potea accufarlo. di fuborna- 
zione , dargli una mentita e provocarlo a[ 
conflitto ; e fe in quefto cafo il teftiino- 
nio rimanevà* vinto , non v’ era più liio- 
go ad àm'inettere altra teflimonianza , e la 
parte che^ avealo 'prodotto in fua difefa , 
perdeva la^caufa y Leg. Bavar tit, 16. §, 1. 
Leg. Burgund. tit. 45 * -flaAllMANOIR, cap.ól» 
pag. 315. La ragione , che adducevàfi per 
aftrignere il teftirnonio ad accettare la disfir 
da , e a difenderli per mezzo del conflitto, 
merita .riflefllonc ; e prefenta la fteffa idea, . 
filila quale è fondato anche *a’ dì noftri if 
così detto punto’ d’ onore: imperocché *( di- 
ceva la legge ) fe qualcheduno ajjérifce di 
conofeere perfettamente la verità d’ una cofa , 
e fi ejlbifce pronto al giuramento , non d^e e fi' 
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n • ■^*0 ottenere . Bifogna dire che neUe 

Sla*”g^- lorq menti e ne* lor costumi' foife qualche 

rifdizione » 

indepea- 

dente d?* i. » 1 i i ». .. 1 wii.'-- r . i« u > 

Nobili « 

tare di fojienere anche coll* armi la faa ejfsr» 
\Ì 9 ne . Leg. ^Burgund. tit. 45. 

E’ un fatto abbaftanza noto , e che non 
ha bifogiio di dimoftrazione j che la pruo- 
va del gìudicial conflitto era ricevuta iq 
tutti i paefi dell' Europa . E che in oltre 
foflfe frequente la pratica di una ibmiglian» 
te forma di giudicio , non iblo fì raccoglie 
da' codici delle* antiche leggi, che lo ftabi- 
lirono , ma dalla teftimotiianza ancora de^ 
primi autori , che fcrWTero fulla varia te-r 
gislazione delle differenti nazioni europee . 
Tfrattano efli molto diffufamente di. quefto, 
coftume , ne diftinguonb i, varj regolamenti 
con una fcrupolofa efattezza , e con fo’mm^ 
diligenza ne fviluppano lo ^ fpirito , Era- que- 
llo un punto de’ più importanti e "de’ pjiX 
ragguardevoli della giurifprudenza* di ,que* 
tempi , nè v’ è ogge'tt^o‘^nel lillema, dèli.» 

• leggi , in cui abbiano riconofeiuta maggiori 
importanza , e^più impiegata la loro appli- 
cazione, Beaumaaoir , Pietro delle Fontane 
ad i cpmpilatorudelle a(T»fe ^di Gerufaletn- 
me . L’odervazione raedefima può avgr lud-t 
go rifpetto a' più antichi fcrittori delle al- 
tre nazioni, feorgendofi in'Madox, che le 
pruove, mediante il giudicial conflitto, erano 
' cosi familiari nell' Inghilterra, che le multe 
, pagate in quelle occadom fòrmav’anb un 
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lìngolarità confiderabile , che infpirafle lo- 
ro tale idea, e gli eccitafle a fostencre una 

. pre- 

tkiò confiderabile delle rendite della Corona. 
Hifiory of thè Excheq, voi. i. p. 349. 

£' ben curiofa la relazione lafciataci da 
Aforicio di un -giudicial conflitto , che fe- 
gul in prefenza del duca di Brettagfia , Taa* 
Roberto di Beaumanoir « 
dietro di Toumeifiine Tutte le formalità, 
che fi ofiervavano in que’ metodi firava- 
ganti , fi trovano riferite in quefio racconto 
con maggior accuratezza che in altro anti- 
co monumeùto > che fìami capitato alle ma- 
ni . Tournemiùe era accufato da Beauma- 
noir d’ avergli uccifo il fiio fratello : il primo 
^ fu vinto , e fecondo la legge efTer dovea 
\giufiìziato filila pubblica piazza . Ma, il fiit> 
avverfario generofamentt interccfle per la 
vita di lui , e gli ottenne il perdono . Nella 
Roria di Parigi di Bernardo Sacì s’ incon- 
tra un eccellente fpiegazione dell’ origine 
delle leggi > promulgate fui giudicial con- 
flitto j lib. 9. cap. 8. ih GrAEV. Thef. Art- 
- fiquit. JtaL voi. 3'. pag.j^'^. 

Quella forma di procedere era al popolo 
cosi gradita ^ ché il clero , ad onta dell'ec- 
clefiafliche proibizioni, fi vide nella neceflità 
non folo di tollerarne l’ ufo , ma eziandio 
dì autorizzarlo > Pafquier ne riferifce ua 
cfcmpio memorabile nelle fue Ricetche /opra 
Ixt Francia, Uh. 4. ^ap. i. pag. 3$ù . L’aba- 
te Wittikindo , di cui nella prefente nota 
abbiam trafcritte le parole , riguardava la 
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pretetifione cos^ straordinaria .• Preflb 
popoli barbari che conquistarono l’impero ro- 

ma- 



decifione j mediante il conflitto , di un qual- 
che punto di giurifprudenia , come una for- 
ma di giudicare la più giuda la più accon- 
cia e la più onorifica . Nel 978 vi fu un 
giudicial conflitto in prefenra d' Errico im- 
peratore . L’ arcivefeovo Aldeberto avealo 
configliato di dar fine in quedo modo ad 
una lite fra due nobili 'della* fua corte ; 
e quegli de' due combattenti che redò vin- 
to , fu decapitato dilla pubblica piazaa . 
Chronìc, Dicitnari. epife. inerbf. ap. Bouquet , 
Raccolta degli Storici tom. lo. p. izi. Col 
giudicial conflitto definivanfi le quedioni in- 
torno i podedl delle chiefe e de’ monaderi; 
ed effendo inforta contefa per fapere , fe la 
Chiefa di S. Medardo appartenelTe o no 
alla badia di^Beaulieu , fe ne rimife la de- 
cifione alla forte del giudicial conflitto , 
Bouquet , Raccolta degli Storici , tom. 9. 
pag. 611. yzt). L’imperatore Errico I di- 
chiara , che la dia legge tendente ad auto- 
rizzare la pratica de’ conflitti giudiziali, era 
data conceputa coll’ adenfo e coll’ appro- 
vazione di molti fedeli vefeovi ; ibid. pag, 
131 ; fe ciò dimodra quanto fode potente 
r influenza dello fpirito guerriero di que’ 
' tempi fopra i principi cd i decreti dèi drit- 
to canonico, il quale in altre occafioni eb- 
be fopra il clero tanto credito e tanta auto- 
rità . Nel 1522', Carlo Quinto peruiife in 
' ■ . 'd ' Ifpa- 
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‘manOj e fondarono nuovi stati , il fenti- 
mentd della veadetta era una paffione trop- 

'* po 



. Ifpagnà un conflitto giudiziale . Li due aV- 
verf^j •duellarono alla prefenza dell’ impe- 
ratore i e fu il combattimento da capo a 
fine efeguito , fecondo le ceritponic prefcrit- 
té dalle antiche leggi della cavalleria - Tutj 
to il fatto trovali molto ampiamente dcfcrTt- 
to da Ponto Luterò > Ror, Aujin lib/ 2 . c.i/. 
pag. Z05. . .. • 

L’ ultimo efetnpio di un conflitto giudi- 
fciario approvato dal magidrato > che ci pfe- 
fenti la ftorià di P’rancia > è quello del ce- 
lebre Jarnac coti la Chaftelgueraie nel 1547* 
Nell’ Inghilterra» 1’ anno 1571 » fu ordinato 
un giudicial conflitto fotto 1’ infpezione del 
tribunale , chiamato delle caufe comuni ; ma 
tio'n giunfe tant’ oltre » quanto quello di 
Francia > poiché interponendo la regina Eli- 
fabetta iit queft’ affare la fua autorità , co- 
tnandò alle partì che tenninafTero la loro 
contefa all’ amichevole » Ciò non ofraiite , 
per falvare il loro onore , fu dcftinato ed 
apèrti» Io tì:eccato » e con molte ciriinonit 
fi olTervò tutto 1’ apparecchio delle lolite 
formalità . SpeLmann , gloj}'. voc. Campai , 
pag, 10^ . Nel i6ji » fotto la protezione 
del gran conteftabile e del gran •'rnartfciallo 
d’ Inghilterra , lì ordinò" un .giudicial con- 
flitto fra Donaldo Lord Rea , e Davide 
) Ramfay ; ma per la mediazione dì Carlo I, 
anche quella difputa fu terminata fenza fpar- 
‘ ' r • Q 4 ' gì- 
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pò violenta per non foffrirc alcun 'freno 
ónde debolmente avrebbe potuto reprimerli ’ 
coll autorità delle leggi., Si è già oflerva- 
to , che una perfona ofFefa riferbavafi il 
diritto, di perfeguitare il fuo nemico , di 
punirlo egli fteflb , di ' pigliarne a grado 
fuo la piu crudele vendetta, o di' accetta- 
re una compenfazione per l’ affronto o per 
il danno patito.+Ma ‘-finché questi popoli fe- 
, foci'-profeguirono ad elfere i Ioli giudici • 
«ella , propria caufa , i lor od; furono 
eterni ed implacabili , nS pofero verun ter- 
mini alla violenza, o alla durata del loro 
rifentimento . Gli eccelTi , che ne rifulta- 
rono, erano cosi incompatibili colla tran- 
quillità e cpl buon ordine della focietà , 
che alla fine convenne procurarvi un qual- 
che rimedio . Primieramente intervennero 
nelle contefe i mediatori , che con ragio- 
ni 0 con preghiere determinavano Toftefo 
a ricevere dall’ offenfore una riparazione , 

C a rinunziare ad ogni ulteriore molestia. 
Ma tali mediatori , non avendo' autorità 
legale , nè fuperiorità di condizione, non 
*. potevano ottenere , che una fommiflìone 
puramente volontaria *c ben presto la ne-‘ 
ccffità fi comprefe di nominar giudici , e 
di conferire loro un potere bastevole per 

far 

gimento di fangue : e fette anni dopo fi tro- 
... va un altro eièmpio del giudicial conflitto 
nello Itello regno’. RushvvorTH , obfervat. 
9ti thè Jfatutes , pag. i66.* 
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cfcguire le loro decifioni . Popoli guer- 
' »*:eri , doveano naturalmente affidare una 

* sì grave incombenza al capo, al quale era- 
, no avvezzi ad ubbidire , di cui apprezza- 

.vano il valore e rifpettavano l’ integri- 
tà. Ogni capo adunque in tempo di guer- 
ra dovette eflere il comandante della fua 
tribù, ed il fuo giudice in tempo di pa- 
ce . Ciafeun barone condafl'e i fuoi vafTal- 
li al campo di battaglia , e nel fuo ca- 
rtello amminiftrò loro la giuftizia . L’ alte- 
rigia di quefti vartalli non avrebbe volu- 
"to riconofeere un” altra autorità , nè un* 
altra giurifdizione . Ma ne’tempi di torbidi 
e di confufìone, non poteafi efercitare le 
funzioni di giudice , lènza incontrar mol- 
te brighe , e lenza efporfi ancora a qual- 
che pericolo * coficchè non ofava alcuno 
incaricarrt di tale uffizio , qualora non a- 
veffe un potere fufficiente a proteggere 
una delle parti , contro la violenza del ri- 
Icntimcnto perfbnale , o per rirtrigner T al- 
tra a contentarfi della riparazione , che fe- 
condo la natura dell’ offefa forte determi- 
nata . Per quefta confiderazionc i giudici, 
oltre la fomma , che artegnavano in rifar- 
cimento della perfona o della famiglia of- 
fefa , imponevano ancora una certa tafla 

* in ricotnpenza delle proprie fatiche * 

* ed in tutt’ i governi feudali quefta tal- 
fa pecuniaria non fu rtabilita con mi- 
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nor precifione della prima , nè riicofla 
con minor feverità. .... • 

In quefto modo , per l’ effetto naturale 
«d^effetti concorfo 'di cifcoflanie particolari 

pernicioli ai coftumi cd allo ftato politicò delle na- 

iiivrgto. 

. giunidiiioni territoriali noti lolo s intro-* 
dufiero in ciafcun fegno , nià ancora i 
baroni ritrovarono nel loro intereffe- è 
nella loro ambizione uri forte incentivò 4 
per cercar di mantenere e di accrefeere 1' 
influenza di tale ftabilimento ; Noti eri 
già per un feniplice punto d’onore j ché 
. i nobili feudatari fi riferbafferò il drittò 

di amminiftrare a’ lor va (falli la giufìizia* 
i’ cfercizió di queflò diritte! coftituiva un 
ragguardevole ramo delle loro entrate , ‘ è 
' non di rado, fenza gli erriolumenti che né 
ritra^anò, farebbe ad efifi mancato cori che 
loftenere la lor .^dignità ; Non è dunque 
• dà maravigliarfi ^ che abbiano fempre cori 
^ molto ardore e con molta coftanza difefò 
un sì importante privilegio ; 

Intanto da una fornigliante inftituzionc 
* rifultò , che ciafcun regnò d’ Europa fu di- 
vifo ‘in altrettanti principati diflinti < 
quanti erano i fuoi potenti baroni.. l'ioro 
' valfalfi così in pace che in guerra , altra 
autorità non riconofeevano le non quella 
del lor fignor immediato' non ricevevano 
ordine fuorché 'da lui , nè ad altri c.he a’ 
- fuoi tribunali di giuflizia 'poteano e(fer 

cita- 
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citati . I vincoli , che^ infierne congiunge- 
vaao quelle particolari, focietà , ogni di 
piu fi ftringevano e fi fortificavano , e 
quelli , che formavano 1’ urflone generale , 
fi rallentarono in ugual proporzione , an- 
zi fi difciollero . I nobili fi occuparono 
a combinar regolamenti, ch^ tendevano a 
■confermare ed a perpetuare le loro prero- 
gative . A fine di togliere fino T ombra di 
fubordinazione delle loro corti verfo quel- 
le della corona , coftrinfero i fovrani ar 
proibire a tutt’i giudici regj , « non en- 
trare nel territorio de’ fignori , ed a non 
efercitarvi alcun atto di giurifdlzione . Se 
per errore o per uno fpirito d ufurpa- 
zione, qualche giudice»’ tentava di eflendcre 
la fua autorità fopra i vaflalli di un ba- 
Tonc , ballava che quelli allegafleio il pri- 
•vilegio della loro efenzione , e il loro fi- 
gnore immediato , era non folo autoriz- 
'zato a ridimandarli ma avea diritto di 
efigere per l’affronto ricevuto una folenne 
riparazione. 

La giurifdlzione de’ giudici regj non fi 
' dilatava oltre i confini del patrimonio del- 
'la corona . Qiilndi in vece della regolare 
fubordinazione , che avrebbe dovuto offer- 
varfi fra i varj tribunali, fottopolli all au- 
torità delle fleffe leggi generali , che do- 
veano formare la regola delle loro decifioni, 
fi videro forger in ciafeun regno feudale 
mille tribunali independenti , ìe cui prati- 
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che erano regolate da còdumanze locali d 
da forme contraddittorie . Il conflitto di 
giurifdizione , che tra loro eccitavafl» 
impediva il #piìi delle volte l’ cfecuzione 
delle leggi * Un^ giuri fprudcnza sì arbitra* ■ 
ria, sì contraddittoria, sì capricciofa noa 
permetteva di portare nell’ amminiflraziontf 
della giuflizia nè Tefattezza, nè l’ uniformi* 
tà ncceflaria» 

T utt’ i fovrani avevano comprefa la grà* 
Mezzi ‘fcofle date alla loro’ giurif* 

prati per dizione * ma vedevano con dolore quanto 
raalagèvol fofle il rimediarvi * I nobiit 
«ione de’ cran divenuti così potenti , che farebbe 
Nobili. imprefa temeraria il tentare di 

fpogliarli colla forw aperta dq’ diytti che 
fi erano ufurpati . Solamente per vie af- 
fai lente e tortuofe , pofeano i re giungere 
a ricuperare ciò che avevan perduto . Me- 
ritano di effér notati i mezzi diverfi per 
iale fine da loro uf^ti , perciocché fanno 
Vedere i progredì della giurisprudenza ne* 
varj flati dell’ Europa . Il primo penfiero 
• de’ principi fu di circonfcrivere la giurifdi- 
zione de’ baroni , non permettendo loro di 
render giudizio fe non di affari di poco 
rilievo , riferbando alla decifione delle giu- 
. rifdizioni reali quelli che folTero di mag- 

gior momento , e che furono distinti 
col nome di Itti della corona , o di cau- 
fe regie . Quefto nuovo regolamento non 
cadde che fu i baroni d’un grado inferio- 
re; 

> 
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re perchè i piìi potenti fra i nobili non 
Sbrigavano di fottofcrivcrfi ad una così fatta 
diftinzione • e non folo pretefero di avere 
una illimitata giurifdizione , ma ancora ob- 
bligarono i lor fovrani ad accordar loro 
diplomi , co* quali nella forma la piu ef- 
prefla c la più autentica, veniva riconofeiuto 
p confermato il loro privilegio . 

Con tutto ciò quello primo tentativo de* 
re produlTe alciqii buoni effetti , cd altri 
jie preparò dì più rilevanti • poiché portò 
la pùbblica attenzione fopra una giurifdizio- 
ne diftinta da quella de* baroni . Gli uomini 
fi avvezzarono a vedere le pretenfioni di fupe- 
fiorità , che la corona attribuivafi folle corti 
territoriali ; c i valTalli opprelTi da’ proprj fi-* 
gnori, impararono a riguardare il lor fovrano 
pome lor protettore .Quella difpofizione de* 
popoli facilitò l’ufo degli appelli ^ co’ quali 
1 principi fottopofero alia revifione de’ giuf 
dici regj le fentenze de’ tribunali de’ baro^ 
ni . Finché il cpnibattimento giudiziario 
fi mantenne, nel fuo pieno vigOie,ogni 
controverfia , decifa in fimigliante forma 
df procedere, non poteva più effere appellata 
davanti un’altro tribunale^ poiché ^ effendofi 
appellato al giudicio di Dio , e coll’ dito 
della pugna effendqfi la fua volontà mani-* 
fefiata , empio farebbe fiato il rivocare in 
dubbio l’equità della fentenza divina. Ma 
^he quefia barbara ufanza divenne men 
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univcrfale e meno frequente , i princìpi, 
animarono i vafTalli de’ baroni ad appella- ' 
re a* tribunali ixjgj , allorché avellerò mo- 
tivo di querelarli de’ loro giudizj partico- 
lari . Qjaello mezzo però lì Ihbilj lenta- 
mente e a grado a grado : i primi elempj 
di appellare fi appoggiarono fopra rifiuti o « 
procrafiinazioni di render giufiizìa ne’ tri- 
bunali de’ baroni • c come tali appelli 
erano autorizzati ancora da’ principj di 
fubordinazione , adottati dal fiftema feudale, 

, così i nobili non poterono fare che una 
debole refifienza all’ introduzione di quell* 
ufo. Ma quando a tali appelli fe ne vide-' 
ro fucccdcre altri , che aveano per ogget- 
to r ingiufiizia della prima fentenza , al- 
lora i nobili cominciarono ad accorgerfi , 
che fe diventava generale quella innova- 
zione , ad effi non rimarrebbe più che 1’ om- 
bra fola del potere , e che tutta 1’ autorità 
della giurifdizionc realmente rifiederebbc 
ne’ tribunali , che aveflero il dritto dì re- 
vifjonc . Tutte il timore fi fparfe fra li ba-^ 
toni ,* protestarono contro quella pretefa 
ufurpazione , e con ardore uguale all’ alte- 
rigia, difefero gli antichi loro privilegi in 
molti regni di Europa* ma i fovrani pro- 
feguirono il loro piano con prudenza e còn 
fermezza . Vero è che in certe circollanze 
fun>n cofiretti a fofpendere le loro 'ope- 
razioni , ed a mollrar di defistere dalle loro 
prctenfioni , allorché vedevano formarli 

' con- 
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contro di loro una lega troppo forte , alla 
quale non erano jn iftato di refiftere . Ma 
fi videro di poi ripigliare 1’ efecuzione di 
quello fiflema , e portarlo avanti con -vigo- 
re , torto che la rclirten^a della nobiltà ri- 
lafiTavafi o diventava meno terribile . Le cor- 
ti regie non aveano da principio fede fta- 
bile/nè tempo determinato per 1’ efercuio 
delle lor funzioni * per lo che artegnarono 
i principi un luogo e un tempo dell’ anno, 
per efercitare la loro giurifdizione, e furon 
follsciti nella fcelta di giudici piìx illumi- 
nati e più capaci , che non erano quelli , 
che prefedevano a* tribunali de’ baroni , 
e nell’ accrert^re di' dignità 1’ uffizio loro, 
e di maeftà le loro artemblee . Studiarono 
i mezzi da rendere più regolari le forme 
de’ giudizi , e più fìstematico il loro corpo. 
Tutte quelle attenzioni doveano necefìària- 
inente procurare a’ tribunali della corona 
la univerfale fiduci^ e la pubblica venera- 
^zione . I popoli abbandonando le parziali giu- 
rifdizioni de’ baroni , fecero a gara nei fot- 
toporre gli articoli delle loro liti agli 
occhi più illuminati e rneno corrotti de’ giu- 
dici, nominati dal fovrano per amminillra- 
re in fup nome' la giullizia . I re diven- 
tarono dunque un’ a]tra volta i capi della 
comunità, e riacquillarono il dritto di ren- 
der giirlìizia a’ loro fudditi . In alcuni regni 
i' baroni abbandonarono 1’ efercizio della 
loro giurifdizione, per e Aere caduta in di- 
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fpregio • in altri ftati le giurifdizioni ter- 
ritoriali furono riftrette da regolamenti , 
che ne prevenivano gli abufi • ovvero da 
efprelTe ordinanze furono totalmente abolite. 
Così l’ amminiftrazione della giuftizia de- 
rivando da un fonte unico, e non effendo di- 
retta che ad un Ibi fine , prefe ne’ varj pae- 
(ì un corfo più regolare, più uniforme, e 
nel tempo' Pjfo' ancora più rapido (XX!!!)-- 

Le 



(XXill) Il tefto contiene i principali trat- 
ti , che moftrano il pregreiro della pubbli- 
ca e privata giurifdizionc prelTo levarie «a- 
;tioni europee . Ma liccome rar^cmetito per 
la fua vaghezza , ed importanza hierita di 
«d’ere efaminato più a fondo , mi farò a 
feguir più da vicino le direzioni dello fpi- 
rlto umano in quella parte della fgienza po- 
litica . Lo sborfo di un’ ammenda in forma 
di foddisfazione a prò delia perfoua o della 
famiglia , che fofferto av^ qualche torto o 
qualche danno , fu il primo fpediente , che 
immaginò un popolo rozzo per impedire il 
corio al perfonal rifectimento , e per eftin- 
guere quelle faid.t a vendette atroci J che 
fi tramandavano 'da padre in figlio , e non 
fi placavano che a forza di fangue . Trae 
quella ufan/a la fua origine fino .-da’ tempi 
degli antichi Germani ( Tatit. de mor. Gcrm. 
c. ZI. ) , c fu introdotta preiTo altre nazio- 
ni , cosi poco civilizzate ,^com’ erano efli . 
Noti fono , molti dimi efempj , raccolti* dall’ 
ingegnofo ed erudito autore dell’ opera in- 
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Le forme ed i princip; del diritto cano- 
nico, eh’ erano ‘diventati rifpettabili per la 
® , loro 




titolata, Hifiorical lavv-trachy voi, i pag.^i. 
Quelle ammende erano habilite e rifcolle ia 
tre diverfe maniere . Furono effe da prima 
determinate , mediante una convenzione vo« 
loBtaria fra le parti litiganti . Appena cal- 
mati alcun poco i primi trafporti del rifen- 
timento , lì conoscevano gl’ inconvenienti 
cagionati dalla durata d' una reciproca ini- 
miciaia ; e 1’ efferlì chiamata compofiiione la 
foddisfazione, che fu affegnata in favore dell* 
offefo , fa fupporre .che li foffe llabilita di 
comun confenfo ; Spirito delle leggi , Ub. 30. 
tap. 19. Si può dedurre dalle leggi di alcu- 
ni codici più antichi , che quando furon 
eli] compilati , le cofe erano ancora in quel- 
lo flato di primitiva femplicità . In certi cali 
la perfona , che avea offefo un altro , ri- 
maneva efpofta a tutto il furore degli offe!], ^ 
fino che effa poteffe in qualche modo pla- 
carli , e ricuperare la loro amicizia., quoqito 
modo ponierit \ Lex Frijbn. lit. li. §. 1—11 
fecondo metodo di llabilire le ammende , 
fu quello di rimetterle alla decifìone di qual- 
che arbitrò. Nel libro noto fotto il titolo 
di Regiarn majejlatem ,y un arbitro vien detto 
amicabili» compojiior ; poiché egli era in gra- 
do di giudicar della natura della ingiuria 
con minor parzialità delle parti intereffate , 
e di fiffare. con più retta giuftizia la Specie 
di foddisfazione , che poteva efigerfi dall’of- 
Tom.I. R fen- 
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loro influenza ne’ tribunali ecclefiaflici , non 
ebbero piccola parte qel po'rtaré innanzi i 

‘ prò- 



fenfore, E' diflìcile il ritrovare autentiche prò* 
ve di un ufo anteriore a' monumenti , che 
/onofi confervati preffo le varie' nazioni dell’ 
Europa ; con tutto cip una delle formole, dC'? 
nominate formoli^ Andegavenfes , che furono 
compilate nel fecolo X , Tenebra eflere allu* 
fiva ad una tranfazione conchiufa , non già 
coir autorità d’ un giudice , ma colla media* 
2Ìone degli arbitri ■ Bouquet Raccolta degli 
fiorici , tom. 4 p. % 66 . JVl^ lìccome l' arbitro 
avea bi fogno del braccio pubblico per 
far valere le fue decifioni , li nominaro- 
no alcuni giudici forniti di fuflìciente auto- 
rità t per obbligare le pqrti a conformarfi al 
loro gindicio , Prima di tale efpediente era- 
no le coippofizipni un riparo infruttuofo agli 
effetti funefti del perfonale rifentimeto ; ma 
dopo introdotto un cambiamento così rile- 
vante , il magiftrato aflumendo le vepi dell’ 
pf^fo f determini la foddisfazìone, che giu- 
ri tiica mente gli competeva . Ogni fpecie d’ 
affronti e di danni , che nella fpeietà fi pof* 
fono incontrare , fu enumerata , ‘ definita e 
giuftamente apprezzata ; e la compofizione 
per r emenda d| ciafeun offefa , venne fta- 
'Pilita colla più fcropulofa atteifzione , la qual 
dimofìra in certi cali ugual dilicatezza che 
difeernimento, ed in certi altri una capriccio- 
fa bizzarria . Oltre la compofizione , che 

pa- 
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progreffi della giuri fprudenza . Se fi confi- 
derà il diritto canonico fotta un afpetto 

pu- 

P ■ ■ I mua t à ■■■ ' . ** ' ' < 

pagavafi alla perfona olFefa , v' era una da- 
ta fomma , chiamata /redum , che dovea pa- 
garli al re o allo fiato, fecondo l’ efprcinone 
di Tacito, ovvero al fifco , fecondo il lin- 
guaggio delle leggi barbare . Alcuni autori, 
conciliando le idee raffinate della moderna 
politica i con le loro confiderazioni fopra gli 
antichi tempi , fi fono imaginati , che il fre- 
dum folle una riparazione dovuta alla comu- 
nità, allorché veniva turbata pubblica la pace; 
ma é chiaro , eh’ era il falario del tnagifira- 
to , per la protezione che accordava contro 
la 'violenza del perfonal rifentimento . Col 
formarli una tal inftituzione , li andò perfe- 
zionando a gran palli la criminale giurifpru- 
denza , In alcuni de' piu antichi fiauiti non 
fi fa alcuna menzione di quelli froda , o al- 
meno fe ne parla cosi di rado , che ben fi 
feorge che non erano molto in ufo . Ma ne’ 
codici pofteriori , il fredum è fpecificato con 
eguale efattez^za che la compotizione mede- 
fima , e ne’ cali ordinar] era valutato ad un 
terzo della compofizione ; Capimi, voi. i p, 
52. In altri cali firaordinarj , ne’ quali era 
più difficile il proteggere la perfona dell’ 
ofiFenfore , il fredum era portato ad una fom- 
ma più rigorofa ; Capii, voi. i p- 515. Tali 
ammende coftituivano un ramo conliderabile 
delle rendite de’ baroni ; ed ovunque fi ri- 
trovava fiabilita la giufiizia territoriale , t 

R ^ . giu- 
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puramente politico , cioè , o come un fi- 
fiema combinato per agevolare al clero 1* 

• ufur* 

giudici regj non aveano diritto di efigere 
alcun fredurn . ' 

- Nella fpiegazione da me recata della na- 
tura del fredwriy ho quali interamente feguir 
ta r opinione del prolidente Montefquieu 
tuttoché io fappia che prelTo molti fcrittori,' 
fi dà a quello vocabolo un fìgnificato del 
tutto diverfo . Spirito delle leggi , Ub. 30 cap, 
xor L’ oggetto principale de’giudici era quel- 
lo d’ aftri^nere le parti , 1’ una a dare e 1’ 
altra a ricevere le foddisfazioni preferitte 
dalla legge eglino moltiplicarono a quell* 
oggetto i regolamenti e minacciarono pene 
gravilllme ai trafgrellori ; Lsg. Longobard. lib^ 
i,tit. 9 § 34 ibid. tit. 37 J I , i: La per- 
fona , che accettava una compofizione , era 
obbligata a delillere fubito da qualunque 
ollilità , ed a confermare con giuramento la 
riconciliazione , fatta col fuo awerlario ; 
Leg. Longob. lib. 1 tit. 9 § 8. Per fempre 
più comprovare la fincerità della riconcilia- 
2Ìone , veniva incaricata la parte olfefa di 
confegnare ^ nell' atto che venivale pagata 
la compolizioqe , un biglietto di ficurtà , 
che garantilfe il fuo offenfore da ogni ulte- 
rior moleftia . Marculfo , e gli altri compi- 
latori di antiche ufanze , ci hanno ' confer- 
vate molte differenti formule di quelli bi- 
glietti ; MarcULF. lib. 2 § 18 append. § 23 
Form. Sirmondic.t , § 3<). Le lettere di slanei,' 
potè pella Scozzefe giurifprudenza , fono 

per- 
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tìfurpazione d’ una poteftà e d’ una giuria 
fdizione, non meno opposte alla natura del 

fuo 



perfettamente fìrhili ai funnornìnati biglietti 
di fìcurtà . Gli eredi ed i congiunti di un 
uomo aUaHìnato obbligavano con le lettere 
di slanes , in contemplazione dell' ajj'ythment 
o della compoOzione ricevuta , a perdonare 
riffefa, ed a ‘rinunziare per fempre a qua- 
lunque fentimento d’odio, di mala volontà, 
di vendetta e di p^'evenzione j che potefle- 
TO aver conteputo , o di nuovo concepire 
contro r omicida 0 contro i fuoi ddeenden- 
ti , per il delitto da lui comm , elToe prò* 
mettevano di rilevarlo in prefentd e in av* 
venire da ogni aiione civile e criminale ^ 
intentata contra la fua perfona o contro i 
luoi beni ) Sift. degli Jlili ec. di Dallas dt 
San Martino , p. 8')2. Secondo T antica for- 
ma delle lettere di Slanes , la parte lefa non 
folo perdona e dimentica il delitto , ma ne 
accorda grazia ed alTeluzione . Dallas , ra- 
gionando fu quella pratica, fecondo le maf- 
fime del fuo (ecolo , la riguarda come una 
ufurpazione de’ diritti della fovranità} impe* 
rocchè , die’ egli , il folo fovrano può gra- 
ziare un reo. Ihldt Ma in que’ tempi di 
barbarie , il perfeguitare j il gafligare e 1’ 
afTolver i rei , dipendeva indiffereutemelite 
della parte ofTefa . Madox ha pubblicato 
due atti , •!’ uno del regno di Odoardo I > 
r altro del regno di Odoardo IH’, in virtù 
de’ quali alcuni privati accordano 1' alTohi- 
zione o ii perdono di tutti i reati t fellonie^ 
. - ' • R j fupt 
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fuo ministero, che incompatibili col buon 
ordine del governo- o pure come T iftrumcnto 

piu 

furti ed omicidj commeni; Formai. AugUcan. 
n. yoi , 705. Sembra nondimeno che nell’ 
ultimo di tali atti iiafì avuto qualche riguar- 
do a' diritti del fovrano , poiché il perdono 
è quivi accordato colla modifìcazioiie , ver 
quanto è in noi . Dopo che il' magidrato eb> 
be interpoda ancora la Tua autorità per far 
punire i delinquenti , la punizione loro fii 
per lungo tempo riguardata con vide parti- 
colari , e come una foddisfazione dovuta al 
rifentimento della perfona odefa o danneg- 
giata. In Perda, anche oggidì, un omicida è 
confegnato ai parenti dell’ uccifo , i quali 
lo mettono a morte colle loro manf ; e fé 
ricufano una fomma di danaro che venga 
loro offerta in via di compenfazione, il fo- 
▼rano , quantunque affoluto e difpotico , 
non può far grazia all’ uccifore ; Viaggi di 
Tavernier, lib. 5 cap. 5 e io. Nel regno d* 
Aragona, l’anno 1564, era tuttavia in vigo- 
re una legge , fecondo la quale una fenten- 
za di morte eder non poteva commutata in 
altra pena,fe non che coll’ affenfo della per- 
fona odefa f Fueros & obfervanciar Reyno da 
Aragon , p. 104 , xoff. 

Se alcuno , dopo eflerfì obbligato a ri- 
nunziare a qualunque rifentimento , fode tor* 
nato da capo all’ edilità , ed aveffe com- | 
meda qualche violenza , o contro la perfo- 
na che avea pagata la compofizione, o contro ' 
i fuoi parenti o eredi , era quedo un delit- 
' ^ to 
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principale dell’ ambizione de’ papi i ambi- 
zione che per molti fecoli crollò i troni * 

c po- 
to odiofilTìmo j che fi puniva col niafiìmo 
rigore . Si flgiiardava un tal atto , come uit 
attentato di fellonia contro 1' autorità del 
magifirato , da dovetfi viildicate Colla piu 
forte efecuzione della legge; Legi Lon^ob. llb. 

1 tit. 9 §. 8 34 * Capii, voi. I p. 371 
In quefto modo fu interdetto al ptivati il 
vendicarli delle offefe ; li détertnitìafono i 
compenfi legali j e la Concordia e là f)àce 
furono riftabilite fiotto l’ombra e coll operà 
de’ magiftrati . E’ indubitato , che qUartdo fi 
girarono i barbari nelle proviticié del róma- 
' no imperò , aveantì i loro giudici ftabili * 
armati di un autorità coercitiva . ( .iò è tanto 
vero , che di perfiohe riveftite di tal Carat- 
tere) ne parlano fino gli fiorici dè primi 
tempi; Du CANGE) voc. judices . Il diritto 
di giudicatura ne’ refpettivi tertitorj don erà 
totalmente Un ufiurpazioné de'baróni feuda- 
tari . E’ troppo verifimile> che i fig^o*;*. 
tenti , irrìpàdrortendofi di varj diftretti de 
paefi da loro conquiftati ) e pòlfiedendoli irt 
proprietà allodiale / fi attribuì fiero nel tem- 
po ftefio il diritto della giudicatura > e lo 
efiercitaffero tlé’ lor territorj , Tale giunfidi- 
zione adunque doveva efiere fovrana ) ed 
cftendeffi a tutti i cali pofiibili . Bouquet 
reca di tale afierzione argomenti i piu 
convincenti nella fua opera dsl Dritto 
di Francia illujirató ec. torri. 1 p. zo6. Vi lì 
• feorge , che ogni barone , pofiefiofe d’ un 
. ° ' R a feU* 
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■c poco mancò che non opprimefTe la liberti 
di tutta r Europa * deefi elio riguardare come 

una 



feudo, godeva originariamente il privilegio 
di giudicare i proprj vaHalli , come un di» 
ritto inerente alla Aia proprietà . Quindi gli 
archivi delle nazioni , in vece di fervirci di 

•*1 guida e d’ illuminarci con qualche certez* 

«a i ci rapprefentano Tempre uniti feudo e 
giurifdizione . Uno de’ più antichi diplomi 
accordato ai laici , che fìa giunto a mìa no* 
tizia , è quello di Luigi il Buono , dell’ an» 
no 814 , il quale contiene ne’ termini li più 
formali e più preci/ì, il diritto di amminiArar 
la giuAizia ne' proprj territori ; Capital, v. z p. 
1405. Vi fono però alcune carte di una da* 
ta anteriore, concedute a chiefe o a conven- 
ti , in virtù delle quali il Covrano conferifce 
loro una fomigliante giurifdizione , e vieta 
a tutti i giudici reg; il por piede fui terri- 
torio di quelle chiefe o di que’ moniAeri , 
e 1’ efercitarvi alcun atto giurifdizionale ; 

• Bouquet , Raccolta degli fiorici ^ t. 4, p. ùiS 
^33 5 P' 703 * 710 , 75t , 761.. Anche 

il Muratori ha pubblicate molte antichiAjme 
carte , che contengono tali immunità ; An~ ^ 
ùquit. Ital. difi'ert. 70. Nella maggior parte 
di queAi atti é in ifpecial modo proibito , 
che non A edgano i freda di forte alcuna ; 
e ciò pruova che queAe ammende formava- 
no allora una .conOdcrabil porzione delle 
pubbliche rendite . Per ottenere una fenten- 
za dai tribunale d’ un barone , erano necef* 
farle tante fpefe , che queAo folo badava a 

te*. 

% 
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una delle più formidabili macchine , che" 
ficnfi mai formate contro la felicità dell» 

• fo- 



tener indietro gli uòmini dal far giudicar® 
le loro differenze fecondo le forme giudr- 
ctarie. Da una carta dal fecolo XIII lì rac« 
coglie , che il barone , cui fpettava il dirit- 
to di giudicare , riceve» la quinta parte del 
valore della cofa che formava I’ oggetto 
della contefa ; e fe dopo elTerfì introdotta 
una catifa y pafìFavano' le parti ad una csm- 
pofìzione amichevole , o per via d’ arbitri , 
erano niente di meno tenute a sborfare il 
quinto al tribunale , in cui era fiata inten- 
tata la lite ; Storia del DelfinSto Ginevra , 
^1722 tom* I , p. 22. Un regolamento confi- 
mile incontrali ancora nella carta di libertày 
accordata nel irao alla città di Friburgo . 
Allorché due di que’ cittadini venivano a 
lite fra di loro , fe l'uno de’ due produceva 
le fue ifianze al fignore, da cui dipendeva, o 
a’ fuoi trffiziali , e fe dopo eflerfi incomin- 
ciata la caufa , le « parti fi componevano , 
poteva il giitdice rigettare tale accomoda- 
niento, ed obbligarle alla continuazione de- 
gli atti tutti quelli ,■ ch‘ erano iiHcrvcmitt 
a quella concordia perdevano la grazia del 
loro lìgnor refpettivo.; Hìftoria Zuringo-Ba^ 
denjls y auci. Jo: Dan. Sckoepdtin , Carolji. 
voi. 5 p. 

Non fi può oggi determinare con lìcurez- 
za , quanto eftefa folTe ne’ primi tempi la 
giurifdizione de’ feudatarj ; ma è indubitato» 
che in mezzo alle turbolenze ed alla.<:oQ(d* 
- . , Co- 
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focietà civile (*j . Ma non ravvifandolo fe 
non fe come un codice di leggi relative 

• al 

(♦) Contro fi torto giudizio dell’autor proteflante, 
altro non fa mefUeri riccrdare , che i pregiudizi della 
fua fetta 1’ hanno tra'portato a ragionare si male 
del dritto canonico . Il fìgnor Avvocato Galanti 
nel primo volume della Defcriiione geografica e poli» 
fica del Regno delle Sicilie , ha dato una gialla idea 
del dritte canonico > Gli EdiT* 



(ione , che regnarono- in tutti gli fiati d’F-u> 
ropa,feppero i gran vaflalli trar profitto dal- 
la debolezza de’ loro re, per dilatare al pof- 
libile la loro giurifdizione . Fin dal fecolo 
X , i più potenti (ignori fi erano ufurpato il 
dritto di giudicare ogni fpecie di caufe ci- 
vili è criminali , ed arrogata 1’ amminifira- 
zione deir alta e della balla giufiizia ; Sta» 
bìlimenti di S. Luigi , lib. 13 cap. z/f. 25. Le 
loro fentenze erano definitive , né davaa 
luogo ad appellazione a tribunal Aiperiore . 
Ciò provafi con alcuni, illufiri efemp) rac- 
colti da Bruffel j Traiti des fiefi lib. 3 cap. 
Iti 13* I baroni potenti nè pur fi con* 
tentarono di tanto ; ma fecero eriger i lor 
dominj in altrettante regalità , fornite di 
quali tutti i diritti della giurifdizione e del- 
la prerogativa regale . Efempj frequenti fe 
ne videro in Francia ; BrUssel , ibid. ; ma 
furono ancor più comuni in Ifcozia , dove 
il potere de* nobili feudatarj s’ innalzò a ua 
grado ftraordinario ; Hiftorkal LawtraS.fVoL 
1 tracf. 6 . Similmente nell'Inghilterra , ben- 
ché 1 ’ autorità de’ ré Normanni vi avcffe 
riftretta la giurifdizioae de’ baroni in .più 
* • au- 
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ài diritti ed alle proprietà degl’ individui, 
e qualora non riflettiamo che agli eflettì 

• ci- 




angufli confini , che in neflun altro governo 
feudale, ciò non oflante fi fondarono molte 
contee Palatine / nelle quali i giudici regi 
non aveano alcun diritto d’ intervenire , e 
in cui non potea fpedirfi alcun atto in nome 
del re , qualora non fofle corredato del fug- 
gello di un conte Palatino,- Spelman , Glo^, 
voc. comìtei Pa/ar/ni ; Bl A CKSTONS, Comment. 
on thè Imvv of England , voU j F* 78. Quefti 
{ignori di regalità aveano il diritto di richia- 
mare a fe la giudicatura de' lor vaflalli , e 
di fottrarli alle corti regie , che avefiero 
prctefo di efercitare fopra di loro qualche 
atto di giurifdizione ; Brussel ubi fupra 
Nella legge di Scozia , chianiavali quefto 
privilegio dritto di rialdi\ione (0/ repledging); 
e fe ne faceva un ufo così frequente , che 
non folo veniva con effb interrotto il corfb 
'della giiiflizia , ma ne riful^tavano bene fpef- 
fo i maggiori difordini . Hijlorical. LawtraS, 
ìbid. 

Gli fleflì inconvenienti prodqlTe nell’ In- 
ghilterra la giurifdizione delle contee palati- 
ne . I principi tentarono di tempo in tempo 
varj mezzi a fine di prevenire i cattivi ef- 
fetti di tali ufiirpazioai. Sotto Carlo Magno 
e fotto gli immediati fuoi difeendentì , (i 
mantenne tuttavia in vigore la rogale prero- 
gativa; poiché i duchi ed i conti , che erano 
giudici ordinar] e permanenti, ed i mijji do^ 
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civile , che ne rifultano , ne giudichére* 
mo molto dìverfamente^ éd in una manie^ 
ra affai più favorevole. 

Ne* 



fninici , giudici ftraòrdiriarj e ambulanti, efer* 
citavano nelle varie provincie da loro di- 
pendenti , Una giurifditione uguale in certi 
<;a(ì a quella de' baroni > ed in altri ancora 
più eftefà ; Du Cange, voc. Dux, Conùtes , 
& Mijffl ; MuRAT. s Antìqult. Differì. 8 , 9 * 
Ma fotto la debole ftirpe de’ re > che fali- 
rono al trono dopo i fucceìToti di Carlo 
Magno , andò fempre decadendo 1’ autorità 
de’ giudici tegj , ed i baroni fi ufurparono 

• Un’ affoluta giurifdizione . Luigi VI , re di 
Francia , tentò di far riforgere 1’ uffizio de’ 
tniffl dominici , fotto nome di giudice degli 
efenti ; ma effèndo ì baroni divenuti troppo 
potenti t non tollerarono quello pregiudizio 
alla loro autorità j e fi fu nella neceffità di 
defifiere . I fuoi fuccelTori ricorfero ad altri 
cfpedienti medo capaci^ d’ ingelofire ; e l’ap. 
pellaziòne per difetto di dritto , o per dene* 
gata giuffizia , fù i! primo tentativo ^ che 
fi pofe in opra con buon fuccelTo . Secom 
do i principi della legge feudale, fe un ba- 
rone non avea valTalli a fufficienza , per po- 

• ter efier giudicati alla corte dai loro pari ^ 
6 pure s’ egli procraftinava o ricufa- 
Va di arnminiftrar la giufiizia ^ le par- 
ti offerivano di perorare alla Tua corte , 
t di là poteado appellare a quella del Tuo 
lignote fovrano , e farvi giudicare la loro 
Caufa I Spirito dtUe ^ IU>, a 8* cap, i8 ^ 
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. Ne’fecoli d’ ignoranza e di credulità, i 
miniftri della religione fono gli oggetti di 

una 



Dw Cange , vac. defe^ìus juftitif . Molto 
Copiofo per Io più era il numero de’ pari o 
ila degli alMTori ne’ tribunali de’ baroni . In 
una caufa criminale , agitata alla corte del 
Vifconte di Lautrec , nel IZ95 , vi furono 
più di dugento perfone , che aflifterpno al 
procelTo , e che diedero il voto nella fenten- 
za . Vedi De Vico e Vaissette , Storia di 
Linhuadocca , tom. 4 prove, pag. 114. Siccome 
il diritto di giurifdizione era ftato ufurpatn» ^ 
da una moltitudine di piccoli baroni , acca- 
deva che quelli molte volte non erano in 
illato di ^Izar tribunale , e ciò diede moti- 
vo a tali appellazioni' , e ne rendet- 
te comune la pratica . A grado a grado li 
giunfe ad appellare fino dalle fentenze de’^ 
più potenti baroni ; e da una decifione rife- 
rita da Bruirei , fembra che i giudici regj 
foflero molti inclinati a far nafcere frequente- 
mente i cali e i pretelli di tali appellazioni. 
Trattata de' feudi , tom. I. p. 135., Nondi- 
meno r appellazione per difetto di diritto , 
non contribui tanto a fcemare la giuri- 
fdizionc della nobiltà , quanto quello del 
falfo judido o >da una featenza inglu- 
lla . Quando i re furon potenti , ed i 
lor giudici aveano un’ autorità aliai elle, 
fa , quelle appellazioni divennero frequenti; 
Capitot. voi. I p. 175 , e fi facevano in una 
maniera analoga a’ callumi femplici e rozzi 
que’ tempi . Le parti oiTeie audavano al 
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una fuperftiziofa venerazione . Allorché ì 
barbari , che inondarono l’ impero romano, 

co- 



palazzo del fovrano , e con alte grida chic* 
de vano giuftlzia e fodisfazione ; Capital, l. 3 
fap, 59, Crome, Lautorbergienfe ajA Mencken , 
Script. Gcrman. voi. Z p, 284. ,186. Nel re* 
gno di Aragona la forma dell’ appellazioni 
al juja^a , o giudice fupremo , fupponeva 
che 1’ appellante folle in pericolo evidente 
di morte o di qualche grave oltraggio . 
Correva egli davanti al giudice , gridando 
ad alta voce , avi , avi , fuer\a , fuer\a ; ed 
implorando , per dir co^i , l’ immediata adl- 
ftenza dei giudice fupremo , perchè gli fal- 
valTe la vita ; Hier. Blanca Comment. de 
reb. Aragon. ap. Script. Hfpanic. hiflor. voi. 4 
pag. 753. L’abolizione del conflitto giudi- 
viale fece rivivere in parte le appellazioni 
di queda fpecie ; e la fubordinazione, che per 
mezzo loro fi dabiU , introducendo più dili- 
genza , equità ed uniformità nelle decitìoui 
de' tribunali , ne rifultarono molti ottimi ef- 
fetti , di cui il mallìmo fu , che quali tutte 
le caufe più importanti lì fono pofeia por-^ 
t£te al giudizio dalle regie corti ; BrusseL.- 
tom. I p. 252. Abbiamo nello Spirito delle 
leggi , lib. 28 c. 27. r enumerazione delle va- 
rie circodanze che concorfero ad introdurre 
r ufo di tali appellazioni e a diffonderlo più 
largamente ; ma nilTun’ altra tanto vi contri- 
• bui , quanto la premura eh’ ebbero i re , di 
dare una forma augura e collante alle loro 
corti di giuftizia . Era antiebiUimo l'ufo che 

i re 
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cominciarono ad abbracciare It religione 
criftiana veggendo che godevano gli’ ec« 

clc- 

ì re medefimi vi prefìede(Tero,e vi giudicailerp 
in perfona ; Marculf. /. i p. 515; Murat. 
dijfert. 31. Carlo Magno , nel mentre che lì 
velliva t era folito chiamar le parti , e dopo 
avere udite e ponderate le lor ragioni , pro- 
feriva fui fatto.il fuo giudizio ; Egìnhart, 
vita Caroli Magni , ap. Madox , hift. af. Exm 
chequer. voi. I p«92. La prefenza del principe' 
doveva necelTariamente render più rifpetta- 
bili le decHìoni de’ fuoi tribunali. S. Luigi, 
che più d’ ogn’ altro promofle 1' ufo deli’ 
appellazioni , rimile nel fuo vigore queli'an* 
fico coftume , amminillrando egli lielTo la 
giuliiria con tutta la primitiva femplicità . 
Più volte ho veduto quello (anto , dice 
Joinville , allìfo all* ombra d’ utfa quercia 
nel bofco di Vincennes ,-ove tutti quelli che 
avevano doglianze da cfporgli , poteano li- 
beramente prcfentarglifi , Altre volte egli 
comandava , che lì liendeiTe un tappeto ia 
un giardino , e vi alzava tribunale per afcol- 
tare le caufe , rimelTe allo fua decifìone ; 
Storia di S. Luigi , p. 13 edii. 1761. Talvol- 
ta i principi di un grado inferiorc,che avea- 
no il diritto di amminillrare la giuftizia , 
proferivano eùì (leni la feqtenza e preliede- 
vano alle loro corti ; del che due efempj li 
trovano nella Scoria de’ delfini di Vienna ; 
Storia del Pelfinato , tom. i p. 18. tom. 1, p, 
18 tom. 3, p. 257. Ma ficcome i re ed i 
principi non potevano decidere perfonalmen- 

' W 
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clefiaftici di un molto ampio potere , fu- 
rono difpofti naturalmente a rendere a que- 



sti 



te tutte le caufe , nè farle giudicare al- 
lo fteffo tribunale , perciò crearono iW balivi, 
col diritto di giurifciizionc ne*^ varj diftretti 
de’ loro (lati . Le facoltà conferite a quelli 
giudici furono cjyafi le ftelTe che quelle de- 
gli antichi conti ; ed una medefima qualità 
d’i uffizio fi ftabilì in Francia verfo il fine 
del fecolo XII e nel principio del XIII ; 
Brussel , lib. Il cap. 35. Tofto che il re 
ebbe eretta una corte di giudicatura nelle 
provincie de’ fuoi dominj , invitò i Aioi fud- 
diti a farvi ricorfo . Il particolare interelTe 
de' balivi fi univa col vantaggio dell’ ordine 
pubblico e politico , per dilatare la propria 
giurisdizione ; onde dettero effi pefo ad 
ogni menomo difetto legale nelle corti de’ • 
baroni , ed a tutti i giudicj ingiulli in efii 
pronunziati , per levare le caufe da que’ tri- 
bunali ed avocarle a fé fteffi . Antichif- 
‘ lima era la diftinzione llabilita nel (ìfiema 
feudale^ tra l’ alta e la balTa giufiizia ; Capitul. 

3 ann. 8l2 $. 4 ann. 815 $. 3; Stabilimenti di 
San Luigi, lib. i cap. 40. Molti baroni pof- 
fedevano la bada giufiizia fenz’ aver parte 
nell’ alta , la qual abbracciava tutti i delitti^ 
fenza nè pur eccettuar quello di lefa maellà, 
dove che la prima ^ refirigneva ai delitti . 
leggieri . Tale differenza fominiuiftrò pre- 
telli innumerabili per arredare , reftringe- 
re c rivedere le procedure delle corti de’ ba- 
roni; Ordinanie ee. tom. 1. jj. 457 §. 1 $. p. 
458, §. zò- All’ 
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ai nuovi direttori il rifpetto e la fommif- 
lione profonda ,■ eh’ erano 'avvezzi ad ave- 
re 

All’ inflitiuione de' balivi fegul poco do- 
po un regolamento di madìma -imprtanza , 
il quale fu , che la corte fuprema del re , 
.0 ha il parlamento ottenne fede liabile, 
e fi <fifsò il tempo delle fu« fellioni . la 
Francia , come in tutti gli altri regni feuda- 
li, la corte di giullizia del. re, nella fua illitu- 
zione, era ambulante . Fifa teneva dietro alla 
perfona del monarca , nè fi convocava fuor- 
■chè nelle principali folennità . Filippo Au- 
gnilo nel: 1505 , la volle llabilita a Parigi, 

• e ordinò che dovelTe continuar le fue fellìo- 
ni nella maggior parte dell’anno; PaSQUier, 
Ricerche ec. lib. 2 c. Z e 3 ec. ; Ordinan\e ec. 
totn. I p. ^66 $• 6z. Lo ilelfo principe ed' 
ì Tuoi fucoelTori conferirono facoltà am- 
'plifiìme- a detta corte , ed accordarono' 
a' Tuoi membri privilegi ed onori, che qui è 
jfupcrfluo di riferire ; Pasquier ibid. ; Velly, 
Storia di Francia , tom. 7 p' 307. Si fcelfero 
per gindici perfone d’ incorrotta probità, ed 
ifirutte nelle leggi ; ibid. A poco a poco il 
diritto di giudicare in ultima illanza tutte le 
caufe di mailer rilievo, fu devoluto al par- 
lamento di Parigi ed a’ parlamenti , che a 
nome del re amininillravano la giullizia nel- 
le varie provincie del regno . Con tuttociò 
il parlamento di Parigi non pervenne che* 
aitai lentamente a quell’ ampiezza di giurif* 
dizione , ed i gran valTalli della corona fe- 
cero i maggiori sforzi , per impedire i pro- 
Tam. I. S vgrefli 
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re per li facerdoti della religione da loro 
abbandonata . Riguardarono le pedone loro 

tan* 

grcllì della Tua autorità . Verfo la fine del 
lecolo XIII, Filippo il Bello .fu coflretto a 
vietare al Tuo parlamento di ricevere certe 
appellazioni , che gli venivabo portate fo-. 
pra i giurTizj delle coiti del conte di Bret* 
tagna , riconofcendo egli medelimo per le- 
gìttimo il diritto di fovrana giurisdizione , 
che li pretendeva da quel principe ; Memo~ 
rie per fc-rvire alla Storia di Brettagna compi- 
late dal MoRICIO , fom- I p. IO37 IO47, 
Carlo VI, circa la fine del fecolo iegueme^ 
^ vidcli obbligato a confermare io una forma 
ancora più precìTa lo ftelTo diritto ai duchi 
di Brettagna ; Ibid. tom. t p. 580. 581. Ga- 
gliardilìlma in fomma fu 1’ oppofrziooe de* 
baroni al diritto di appellazione , da eflì ri- 
guardato come fatale a' loro privilegi ed 
alla loro potenza . Gli autori della Enciclopedia 
francefe hanno allegati molti efempj , io 
cui i ' baroni fecer morire o mutilare , ;0 
condannarono alla confifco de* beni colo- 
ro , che ofato aveano di appellare al 
parlamento di Parigi dalle fentenze pronun- 
' ziate ne’ tribunali delle loro giurisdizioni ; 
jirt. Parlamento , 

Il progrello della giurifdizione nelle altre 
monarchie feudali, fu a un di prefTo lo (ief- 
fo , quale Io abbiam fatto vedere in Fran- 
cia . 1 baroni aveano nell’ Inghilterra una 
giurifdizione fu i loro territorj del pari an- 
tica che ellcfa ; Leg. 'Edvv. conf, ih $ & 

s "'Dopo 
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tanto fagre, quanto erano fagre le loro fun- 
zioni • e farebbe loro paru un empietà il 

pre» 



Dopo la conquida de’ Normanni , il governa 
divento più feudale ^ che prima ; ed à 
comprovato, non meno dai fatti riferiti nel- 
la ftoria d’ Inghilterra , che dalla fondazio- 
ne delle contee Palatine , che le ufurpa- 
zioni de’ nobili in queiV ifola punto non U 
cedettero a quelle efercitate da’ loro con- 
temporanei fui Continente • Gli ile/Il mezzi 
fono flati impiegati per riftringere o per 
abolire queAe pericolofe giurifdizioni . Gu- 
glielmo , il conqqiftatore , ftabili un tribuna- 
le hfTo e collante nella gran fala del fua 
palagio, e da quello tralTero origine le at- 
tuali quattro corti di g ullizia. nell’Inghilter- 
ra • Errico II divife il regno in fei diflretti« 
e mandò giudici ambulanti, che in tempi de* 

• terminati vi tenelTero le loro feflìoni; Bla- 
CKSToNE Commentaires on thè Lavvs of Englar^^ 

*'• 3» P' 57» ^ ^uoi fuccelTqri deflinarono in 
cialcuna contea giudici di pace , alla cut 
giurifdizione s’ ebbe ricorfo a poco a poco 
per molte caufe civili. I privilegj delle cori- *' 
tee Palatine furono di tempo in tempo li- 
mitati , ed abrogati ancora in certi punti'; e 
r amminiflrazione della giuflitia fu portata 
alle corti dot re , ovvero a giudici deputati 
dal re medefimo . Dalrymple riferifee tutte 
le varie mifure , che fi prefero per con- 
feguire un fine sì rilevante ; Hijlory of feudal 

L property f ehap. 7, 

S 2 Le 
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pretendere di fqttopiorli alla profana giu* 
rifdizione de’ laici . Gli ecclelìalUci non 

tra- 



Le ufiirpazioni della nobiltà , furono in 
Ifcozia più eforbitanti che iii alcun altro 
regno feudale, 1 progredì di tali ufurpazio* 
ni , ed i mezzi adoperati dalla corona, per 
limitare o per abolire le giuftizie territoriali 
ed indipendenti de’ baroni , furono prefs’ a 
poco i tnedelimi che quelli , di cui ora ab- 
biatn ragionato; oltrecchè in altra opera ab- 
- biam avuta occalione di trattare lo ftelTo 
argomento, e di molto difFufamente illuftrar* 
lo . ( Storia di Scoi^ia . ) » 

Correrei rifchio di fmarrirmi , infieme co* 
mici lettori , nel labirinto^ della giurifpru* 
dcaza germanica , qualor voledì defcrivere 
con fcriipulofa, esattezza il progreffo della 
giurifdiziooe dell’ impero . Baiti ollervare 
che r autorità , di cui godono prefentemen- 
te il coniglio aulico c la camera imperiale, * 
non s’ è labilità fé non fe in' occafìonc, che 
abufarono i (ignori della loro giurifdizione 
territoriale e per la via iftelTa, con cui ia 
altri pae(ì prefero piede le giudicature re, 
gie . Tutti i fatti d’importanza , concernenti 
quelli due oggetti , lì polTonq vedere in 
PhiL. DaTT , de pace publica imperii , Ub. 4 , 
Gli articoli principali fono indicati inPFEF- 
FEL , Compendio dell' iftoria e del diritto pub-^ 
blico di Germania , e nel Trattato pubblico 
dell' impero , del fignor LE CoQ DE VlLLE- 
II A y , due opero coinpofte fotto gli occhi 
del lìgn. Schoepfiin di Strasburgo uno de* 

più 
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trafcurarbno d'- approfittarfi de’ vantaggi , 
che la ftupidezza de’ popoli lor offeriva 
onde ftabilirono tribunali « a’ quali fu- * 
reno i-iraefle tutte le difeuffioni , che con- 
cerneva il carattere loro , il loro minifte- 
ro , i loro beni , ed in breve • vennero a 
capo di efentarfi quali interamente dall’ au- 
torità de’ giudici civili. Non andò guari, 
che fotto varj pretefti e con moltiplicati 
artificj , comunicarono qucfto privilegio ed 
eftefero a un sì gran numero di cafi < la 
loro giurifdizione , che la maggior par- 
te degli oggetti iitigiofì furono riferbati 
alla fola cognizione de’ tribunali ecclefia- 

■ «i . 

^ Per difporre i laici a foffrire, fenza mor* II piano 

inorare e fenza refiftenza, fomiglianti ufur- 

pazioni , era neceffario che loro fi per- ecclefiafll- 

fuadelfe , che la giurifdizione ecclefiaftica 

renderebbe più perfetta 1’ amminiftrazione «he quello 

della qiuftizia t nè ciò era difficile in 

° „ . prudenaa 

tempo , xn cui il clero olava tutto intra- civile. 

prendere fenza pericolo , e quafi fenza osta- 
colo . Le fcarfe cognizioni , che in que’ fé- 
coli di tenebre fervivano a - regolare Ic: 
azioni degli uomini , trovavanll in de- 
pofito preffo gli ecclefiaftici . Effi foli era- 
no affuefatti a leggere , a ragionare , a 
riflettere, a far ricerche : effi foli pofiedeva*v 

S . 3 no 



più valorofl pubhlicifli dell’ Aleinagna , < « 
degne della maggior flima. • < 

» *• 
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jio i rcfidui deli’ antica giurifprudenza , che 
fi cran confervati o per tradizione , o 
per via de’ libri, fopravanzati alle devafta- 
zioni de’ barbari . Sulle maflìme di quello 
antico fiftema còrtìpilarono un codice di 
leggi, conformi a’ folenni principi dell’- 
equità . Guidati da regole invariabili ed a 
tutti note , coftituirono le forme de’ loro 
tribunali, c introdulTeró he’ loro gìudizj la 
conformità e l’unità. Eflì avevano per al- 
tro tutta l’autorità neceflaria a far rifpet-- 
tare 1 lor decreti t la fcomunica e le altre' 

• cenlure ecclefiafliche erano gaftighi pili for- 
midabili di quelli , che i* giudici civili- 
potevano imporre in efecuzione delle loro- 
■fentenZe. 

Noh è dunque da meravìgliarfi , che la 
giurifprudenza ecclefiaftica foflfe divenuta 
i’ oggetto dell’ ammirazione e del , rifpetto- 
de’ popoli * e che la efenzione dalla civi-, 
le giurisdizione veniflTe follecitata come un 
.. privilegio, e conceduta come un favore 
Non è nè pure da ftupire, che agli occhi 
stefli d*un popolo ignorante e groflblano, 
i principi del dritto canonico fieno fem- 
,hrati pili ragionevoli e più/equi , di quel- 
la informe giurifprudenza , che per l’ in- 
nanzi regolava ne’ tribunali civili tutto 
F ordine de’ procefll . Secondo quest* ul- 
fitna , ogni controverfia che inforqeva tra 
i baroni , fi terminava , come nello statò 
di Pittura, con la violenza ; e fecondo la 
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feggC canonica , t'Jttc le contefe erano for- 
tbposte. alla deciflone di leggi stabili . L* 
una permettendo, il combattimento gìudi- 
aiario., stabiliva il cafo e la forza per ar- 
bitri del vero è del falfo , del giusto ft 
dell’ ingiusto : T altra decideva co’ princi- 
pi della equità , e fopra le depofizioni de*, 
festimonj . Un errore o una ingiustizia, 
in cui entrava.. La giurifdizion feudale, una 
fentenzg. proferita da un barone,' era in que’ 
tempi, un male irreparabile, perchè ad alcum 
tribunale fuperiore non poteafi appellarne .■ 
La legge eccleliastica stabilì una regolare- 
gradazione di var; tribunali , dove una* 
caufa poteva efTere fuccelfivamente agitata 
per mezzo delle appellazioni , finché fqlTe 
definitivamente giudicata da colui, al quale 
la chiefa aveva conferita a tal oggetto 1* 
autorità fuprema , In tal giufa 1’ indole ed 
i principi del dritto . canonico difpoftro 
gli animi ad approvare;! tre gran cambia- 
menti, da noi efix)fli nella . giurii'prudenza' 
feudale Ma'qucfH non Ibno i foli cam-. 
biamenti • vantagiofi alla focietJ',di cui famo 
debitori a quello fifìema di leggi • Molti,- 
regolamenti , che oggidì vengono riguarda- 
ti come la piu forre' difefa della ficurezza' 
perfonale -, è come la falvaguardia delle, 
particolari proprietà , fono contrarj all’ in- 
dole ed .ai principi della , giurilprudenza 
civile , che per molti fecoli regnò io Eu-' 
ropa e /ono flati imitati dalle regole fi, 
. , _ S 4 - dcll4 
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dalla pratica de’ tribunali eccJefiaftici . Coll^ 
ofTervare la faviezza c la rettitudine de* 
giudizj pronunziati da quelli tribunali 
cominciarono i popoli a comprendere la 
ncceflità di abbandonare le * giurildizioni. 
militari de’ baroni , o di ftudiarfi a rifor- 
marle (XXIV) . ' { 

■ • Un*. 



(XXIV) E’ difficile di filTare con precifio- 
ne l’epoca, io cui gli ccclelìallici cominciarono 
a pretendere di eÌFere efenti delia potefti civir} 
le . E' indubitato però che lino che durò i^ 
fervore della primitiva chiefa ,;effi non.pen-, 
farono mai a tale immunità . L' autorità del’ 
magillrato civile fi fendeva ad ogni claife 
,di perfone cd' a caufe di qualunque natura 
(Quello fatto non folo è (lato dimoftrato da-.' 
gli autori proteftanti , ma pur anco da pii!’ 
illuftri fcrittori cattolici , e fp'ecialmente dai' 
difenfori de’ dritti della Chiefa Gallicana . * 

■ Molti documenti’ originali , pubblicati dall 
Muratori , fan vedere , che ne’ /eco 11 IX e. 

< X, anche le caufe ecclefiafliche :le più’ gra- 
vi , fiiron Tempre giudicate dal magillrato- 
civile ; Antlquitat. hai. voi. 5. Pijferla:(. yo,. 

Il clero non fcolTe tutt’ ad un tratto il..giogo 
della giurifdizione civile . Egli ottenne quefto* 
privilegio nell' iftefla forma di tutte le altre’ 
lue ufurpazioni , cioè lentamenté' ed a gradi/ 

A principio tale, efenzione fembrò effer flato' 
un atto di vera connivenza>ed un effetto deL' 
la -venerazione , che fi aveva per il facerdo-' 
zie . In,, fatti da una carta, di Carlo Ma-^ I 

. ' 4* r. . gno I 

• . , . ‘ " I 
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Un* altra cagione concorfe colla foprac- 
cennata , per comunicare agii uomini idee del Dntto 

• , . pi^ Romano 

^ concorre a 

' - - ■ - — ra - — fpargere 

gno in favore della chiefa di Mans , fpedi- idee pii 
ta'neiranno' jg 6 , e che vien citata dall’ pr«c‘feful- 
abate di Foi , nella fua opera della Noti-' / go- 
zia de’ Diplomi , tom. 1. pag. zo , apparifee verno, 
che quefto re ordinò a’ fuoi giudici , che fe.^ 
fi fufeitava -qualche lite fra qualunque perfo-^ 
na e gli ainniiniftràtori delle rendite di det-' 
ta Chiefa', non dovelTero gli amminiftratori' 
effer còftretti a comparire nel tribunale ( iti. 
mallo pubblica ) ) ma' dovelTero le parti con- 
ferire infieme ed' accomodarfì all’ ami-"' 
•"chevole ;■ In apprelTo quella connivenza 
fi convertì* in un efenzione formale , 
fondata tutta fu quefto medefimo cieco.' 
rifpetto , che aveano i laici per il ca- 
rattere e le funzioni del clero . Trovali un- 
efetnpio notabile di quefto rifpetto , in un 
altra ' carta di Federico BarbarolTa > , dell’» 
anno Ì172 , diretta al Monaftero di Alten" 
boorg . Egli accorda* à que’ monaci judiciutnf 
non tantum fan^uinolentis plaga , fed vita , ù 
tnortis ; e proibifce a tutti i giudici regj .di 
turbare "quella loro giurifdizione . Ecco la 
ragione , eh’ egli rende di quella importante 
conceffione : nam quorum ex Dei gratin , ra*; 
tione divini minifierii onuf leve' eft , ù jugunt' 
fuave ; nos penitus nolumus illiiis oppreffionit , 
contumelia^ vel rtianu laica f angari : MencKEN, 

Scriptoret rer. german. voi. 3 pag. 1067. 

Per ^dilucidare ciò che ho alferito nel te- 
ilo ^ non ho'bifogao di ipiegare in che mo-' 

do 



f 



Digitized by Google 



a"® 2 ^ tato delt Europi dopo tl feepto V 

più giafte e più cftefc fulla natura, del go- - 
verno e full’ amministraiione della giudi- 
; • , zia; 

do fu compilato il codice del dritto canoni- 
co , nè modrare che la dottrina in e/Tp con- 
tenuta , la pii\ favorevole alla .podeftà d«l 
clero , tutta è fondata fuìl’ ignoranza , ed 
appoggiata alla fraudo e alla, tnenfogna . 
Ueggitori ritroveranno fu quello .molte par- 
ticolarità in Gerardo Van Madricht ; Hificria 
juris ecclefiajlici e nella Scienza dfl giorno , 
del (ignor Di Real tom. 7 cap. i e 3 §. 2, 

3 ec. La ftoria de' progrelli e della propa- 
gazione della giurifdizione ecclefiaftica , con 
un dettaglio degli- artifìcj ufati dal clero, ^ 
per fottomettere ogni forte di caiife alla 
propria giudicatura, non farebbe niente me- 
no curiofa che iftruttiva , e fpargerebbe 
una luce fpeciale 'fopra- le coìlumanze e 
le iftituzioni de' fecoli <d’ ignoranza ; ma 
riefeirebbe quella una digrelTìone. troppo 
lontana dal mio oggetto-- Du Cange nel 
fùo Glolfario , voc. airia chriJìianitatU , ha 
raccolta la maggior parte delle-caufc , per 
le quali lì è il clerò arrogata unji cfcluliva 
giurifdiiione , e viene additando di mano in 
•mano gli autori e gli atti originali che 
confermano le fue olTervazioni . Giannone 
aella Tua doria civile di Napoli , lib- 19 ' • 

3' , ha dillribuite con ordine tutte quelle 
materie , èd ha efamiiiate le pretenlioni deU 
la chiefa colla folita Tua libertà , e col fa- 
gacc fuo difeeraimento ; e 1’ al^te. Fleury . 

. * of-*^ 
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zìà'/'voglio dire, lo ftudio e la cognizio- 
ne del diritto romano . Fra tutte le cala- 
mità 



olTerva , che talmente dal clero fi moltipli- 
carono i pretefti per ampliare 1’ autorità de’ 
tribunali ccclefiaftici che fu in fuo potere 
il fottrarre ogni forte- di perfone e di caufe 
dalla giurifdizione civile ; Storia ecdefiaftica , 
tom. 19 , difc. prelimin. ibid. Ma per quanta, 
fo(Te poco fondata la giurifdizionefdel clero, 
o per quanto gravi foflero gli abiifi prodotti 
dall’ efercizio della medefima , è indubitato, 
che le maflìme e le forme della Aia legisla- 
zione erano molto più ragionevoli di quelle, 
che fi cofiumavano ne’ tribunali laici . Non 
è improbabile , che gli •ecclefiaftici per alcu-. 
ni fecoli deir età di mezzo , non fi fottopo- 
nefiero mai ai codici delle nazioni barbare, 
ma che (i reggeflero piuttofio interamente 
col diritto romano . Efiì dirigevano tutt’ i lo- 
ro affari fecondo i principi di quella giurif- 
prudenza , che fi erano confervati per tra- 
dizione , o che fi trovavano contenuti nel, 
codice. Teodofiano, ed ’io altri libri, foprav- 
vanzati all’ ingiuria de’ tempi . Ciò fi .com- 
prova da uii coftiime in que’ fecoli adottata 
iiniverfalmente , ed è che ciafcuno avea li- 
bertà di fcegliere fra i varj codici di leggi, 
eh’ erano allora in vigore , a quale di efll 
voleva conformarli. Nelle tranfazioni impor- 
tanti, le parti contraenti erano tenute a di-, 
chiarate la legge , che intendevano di fe- 
guitare , affinchè fi potefle colle regole di 
quella legge ultimare- ogni lor differenza « 

. ^ Nel- 
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mità , che feguirono le innondazioni e le, 
defolazioni de’ barbari , una delle più la - 1 

^ 

Nelle carte dell* età di mezzo j s’ incontra-, 
no pruove innumerabili di un tal ufo ; ma 
^ il clero confiderò fcmpre come un privile- 
gio così efleniiale dell* ordin Aio , 1 * elTcr 
governato col diritto romano , che Ìc alcuno, 
entrava negli ordini facri , era comunemen- 
te obbligato a rinunziare alla legge da lui li- 
no allora feguitata,e a dichiarare , che da^ 
quel giorno fi fottoponeva al diritto roma- 
no ; conflat me Joannem cleritum , filium quon- 
dam Verandi , qui proftJJ’us ’fum ex natìonc 
mea , lege vìvere Longobardorum , fed tamen 
y prò honore ecclefiafiico , lege nane videor vivere^ 

romana ; Charta A. D. 1072 . Farulfus presby- 
ter , qui profejjus finn , more fiacerdotii mei , . 
lege vivere romana; Sharia A. D. 1075; MU- 
RATORI , Antichità eftenfi , voi. I pag. 78. ^ 

. Circa la Ane del fecole Vili., s* ioco», 

minciò a compilare il codice del dritto ca-, 
nonico; Memorie dell' accademia dell' Infcrifio- 
nì ec. tom. 28 in 8 , p. 346. Scorfero più di 
200 anni prima che li facelfe alcuna colle-, 
zione delle confuetudini , che ne’ tribunali de* 

, baroni formavano. la regola de’ giudici ec- 
clefìaflici . Dunque lì conducevano fopra leg- 
gi fcritte e note a tutti , mentre i giudicj 
fecolari , non avendo una guida Aabile, ve- 
nivano diretti da vaghe ed incerte confuetu- 
dini , fondate Alila mera tradizione. Ma ol- 
tre a queAo generai vantaggio del dritto ca- 
nonico . le Aie maAìme e le Aie forme era*. 

' _ no 
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’ srimevoli fu la diftmzione del fiftema del- 
la giurifprudenza romana , il monumento 

», ^ 

no aliai ragionevoli . e più proprie ad in- 
trodurre 1’ equità ne’ giudizj , che non 
le regole olTervate nel fora laico . Si 
è veduto alla XXI e XXII di quefte note, 
in propofìto delle guerre private e della 
pruova per conflitto , che lo fpirito della 
giurifprudenza eccleliaHica era diametral- 
mente oppofto a quelle collumanze barba- 
re e fanguinofe , e che la forza dell’ au- 
. tprità eccleGallica li è impiegata ad abolir- 
ìó,.per follituire ad elle metodi legali e la 
prova per via di teAimonj « Ne* tribunali 
iecolari, quali tutte le formule, che fervono a 
mantenere il buon ordine nelle procedure 
giudiziali , folio tolte ad imprellito dal di- 
ritto canonico ; F lei} ry , Inftitutiones juris ec- 
clcfiaft, p^t. j ; Qapitol, 8. S. Luigi , ne' fuoi ^ 
fiabili menù , conferma molte fue nuove pro- 
videnze folla proprietà de’ beni e fùll’ am- 
miniUrazione della giullizia , colla llelTa au- 
torità del dritto canonico , da cui egli le 
aveva prefe , Così , per cagion d’ efempio , 
apprefe dal dritto canonico la prima idea 
di fequeftrare i mobili del debitore , per 
la foddis fazione d‘ Ut» creditore ; Stabil. 
lib. a c. 2® e ZI . 11 medefimo dee dirli 
della ceflione de’ beni , fatta da un debitore 
infolvibile . Ibid. E dal diritto canonico pa- 
rimente egli prefe la norma di un nuovo 
regolamento fopra gli clfetti delle psrfone 
morte ab intefìato j Ibid» l* i e. 89. Tutte 
* quc- 
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zSS Stati dell'Europa dopo U fecola V 
' più fuWimc della fapienza di quello -oraa 
popolo , fórmato per l'oggiogarc il mondo 
Circoftan- S^''^o‘narlo . Le leggi ed i regolamenti 
*e, chefe- d uno flato civile-erano totalmente oddoIK 

ed .i co^i de- feroci 

il dritto Ro-fien del lettcntrione . Quelli reoolamtent'; 

f. fondavono fopra ogseti affatto „uo'l 
per un, popolo rofio , e appropriati, ad 
uno flato di focieta, di cui elTo non avea la 
menoma idea Per la qual cofa do.un. 
que 1 barbari fi flabilirono , cadde ben pre- 
fio ^ in oblio la .gmnfpruden^a romana 
che rimafe per molti fecali fepolra 
li, pefo di quelle bizzarre inllituzioni, che i 
■popoli dell Europa hanno onorate col no'- 
me di leggi , Verfo la met^ dei fecoJo 

xrr 

^ quelle difpofizioni cosi utili ed altre alfaif- 
fime , gli llefli canonifti tratte le avevano 
dal dritto romano . Si potrebbero citare molti 
altri efempj , che inoflrercbbero chiaramen- 
t te quanto prevaleva la giurifprudenza cano- 
Bica fopra quella de' tribunali lalci,e che^. 
CIO .riguardavafi come un dillinto privilegio 1* 
elTerc foggettq alla giurifdizione ecclefiaftica. 
F a le tante immunità . che ferviron^ di 
allettamento per impegnare il popolo nelle 
pericolole guerre di Terra- Santa, una de le 

piu efficaci fu il dichiarare , che chi aferi- 
vevafi alla crociata, era foggetto unicamente 

Cd il DU CangS , y^c. Crucu privilegia . 
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Ftn9 al XVI f Se^ltne I. '*187 
XII cafualmentc fi venne a fcoprire in *». 
Italia un cfcmplarc delle pandette di Giu- 
-ftiniano . Lo fiato politico della focietà ave- , • 
va già fatti gran progrelfi , e 1’ efperienza ’ , 
di molti fecoli aveva ampliate e rettificate 
r idee degli uomini fopra tale oggetto • 
onde furono colpiti d’ ammirazione, efami- 
nando quefio fiftema di giurifprudenza, che 
■i loro maggiori non avrebbero potuto com- 
prendere , Comecché non foflcro ancora a fuf- tff 
Scienza iftrutti per adottare dagli antichi^^'j^^^^^fg*'» ’ 
'il gusto della , vera filofofia e delle feienze *o riiorse- 
fpeculative , e febbene non foflero in grado • 
di comprendere, le bellezze e la eleganza " 
delle loro compofizioni letterarie • tuttavol-, 
ta erano rifehiarati quanto basta per giu- 
dicare del merito di un fistema di leggi , 
in cui ogni cofa che cflenzialmente inte-." 
refla il genere umano in tutte le età , 

«era determinato con uguale faviezza , giu- 
stizia e precifione . Quindi i letterati fi 
-applicarono con ardore allo studio di que- 
'Sta. nuova difciplina e pochi anni dopo 
<^la feoperta delle pandette , nella maggior 
parte degli stati di Europa fi eleflero pro- 
• felfori di dritto civile, incaricati a darne * 
-pubbliche lezioni . - 

•■Lo studio e 1 ’ imitazione d* un si per- Vantnggi 
‘fetto modello dovea indifpenfabilmentfe aa\b°hi!iio 
partorire effetti li piu falutari . Gii uomi- Sfitto 
'ni non aveano bifogno che di conofcerc ^ 

leggi costanti e generali , per gustarne tut- \ 
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■ Stato deW Europa dopo II fecola V 

ta r utilità, non indugiarono* a stabilire i 
principi e le forme, fu cui i tribunali do- 
vevano regolarfi nel procedere e nel giu- 
dicare. Un afìunto così importante al bene 
delia focietà, fu fpinto innanzi con tanto ' 
zelo c con tanta follecitudine , che in- 
nanzi la fine del XII fecolo la legge feu- 
dale videfi ridotta in un regolar listemat 
il codice del dritto canonico venne ani- 
pliato e metodicamente ordinato • e le co- 
stumanze vaghe ed incerte delle diverfe 
provincie o de’ regni diverfi , furono rac- 
colte e distribuite con tale ordine ed 
clàttezza, che non farebbefi potuto ottene- 
,re fe non dallo studio della giurifpru- 
denza romana. In alcuni paefi dell’Europa 
fi adottò il diritto romano per fervine dì 
-fupplimento alle leggi municipali • e tutti 
i cafi , che in queste non eran comprefi , 
erano giudicati fecondo i principi di eflb 
dritto . Preflb altri popoli , le maflime e le 
forme della giurifprudenza romana fi mef- 
colarono e fi confufero colle leggi del pac- 
fe , contribuirono ancora in questo modo 
a perfezzionarvi la legislazione (XXV) . 

Que- 

(XXV) E’ forprendente la rapidità , eoa 
cui fi diffufe in Europa lo fiudio e la ' 
feienza delle leggi romane. Una copia delle 
Pandette fu trovata in Amalfi , T anno iijj, • 
Irncrio pochi anni dopò , apri un cattedra 
In Bologna di dritto civile ; Gianncns Storia 
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T tao' al XVTf Se^Jone I. 285?; 

Questi varj miglioramenti nel fistema 
Vocila giurifprudenza e nell’ amministrazio- ' 
• ne 

y ^ 

ac. lib. I £ , rapitol. z. Circa la metà del fé- 
colo Hedo , s' incominciò ad iofegnarlo ia 
varie città della Francia , ed era parte del 
corfo fcolaftico . Vaccario fino dall' anno 
X147, diede lezioni a Oxford di dritto civi- 
le . Due giureconfulti milanefì , circa i* anno 
1150 , compilarono un corpo di leggi feu- 
dali, ad imitazione del codice romano . Gra- 
ziano , circa lo ftelTo tempo , pubblicò ii 
codice dei dritto canonico , con moltiflìme 
giunte e correzioni. La collezione più anti- 
ca di quello diritto , che fervi di norma al- 
le decifioni delle Corti di giuflizia, è quella 
delle ajfife di Gerufalemme , che furono com- 
pilate , come raccogliefi dal proemio delle 
medefime , nell’ anno 1099 , e fi chiamaro- 
no jus confuttudinarium f quo regebatur ,re-. 
gnqm orientale ; WlLLERM. Tyr. lib, 19 c, 
2. Alcune particolari circoflanze concorfero 
a dar nafcimento a tale compil^ione . 
crociati vittoriofi formavano una fpecie dt 
colonia in un paefe flraniero, ed una truppa 
di avventurieri delle varie nazioni dell’ Eu- 
ropa componeva quella nuova focietà . Si 
giudicò nàceffario di flabilire leggi e con- 
luetudinì , che regolar doveffero fra que’i 
varj popoli gli affari civili, e T amminiflra^ 
zlone della giuflizia . Ma non era fiata fat- 
ta fino allora alcuna collezione di cofluman- 
ze , e non erafi nè pur tentato d’ introdur 
leggi {labili , in alcun paefe dell’ E.uxo- 

Tom. I. - - «jp • - . ap . 
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2po Stato dell'Europa dopo il fecolo V 
nc della giustizia , produlTero ne’ costumi 
ìmportantiflime rivoluzioni , i cui effetti • 

ra- 
pa . Glanville, capo di giuftizia nell’ Inghil- 
terra , fu autore del primo faggio fu quello 
p'ropofito , nel fuo trattato de legibus & con- 
fiietudinibus Ang'ì^ , compoflo verfo 1’ anno 
ii8i. 11 codice intitolato Regiam majeflatemy 
\ si celebre in Ifcozia ed attribuito a Davi- 
de I , fembra elTere una fervile imitazione 
- dell’opera di Glanville , Pietro di Fontai- 
lies , che fu il primo , per quanto dicefi , 
a tentare in Francia un’ opera fomigliante , 
eompofe il fuo Conftglìo j che contiene un 
minuto raggnaglio delle confuetudini del pae- 
k di Vermandois, fotto il regno di S. Lui- 
gi , incominciando dall’ anno jzi 6 . Beauma- 
iJoir , autore delle eoftumanie del Beauvaifìsy 
vivea circa lo fteflo tempo , ‘ Gli fiabilimenti 
di S. Luigi, che contengono un’ampia col- 
lezione delle coffumanze olfervate ne’ dotpi- 
nj regj , furono pubblicati per «ordine del 
principe , ||i cui portano il nome . Dopoché 
4 gli uomini ebbero una volta guftato il van* 
faggio di avere confuetudini e leggi fcritte , 
alle quali poteffero riccorrere in ogni occa- 
lìone , anche il penfiero di raccoglierle' G 
fece pivi univerfale . Carlo VII «e di Fran- 
cia , con un* ordinanza deH’an'no .145J y fe- 
ce linire'e difporre in buona forma le con- 
fuetudini di ciafcuna’ provincia di Francia ; 
Villa RET floria 'di-Franbia » tom, iS p. 
115. 'Luigi XI fiioT fuccefTorc rinnovò lo 
ile^o editto ^ ma un’ imprefa' tanto {aiutare 
i ' ■ non 
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falutari fi diffufero largamente . Una nota- 
bile "distinzione ne rifultò nelle profeffio- 

ni . 

non è mai fiata efeguita perfettamente. Che 
fe i faggi regolamenti de' fummentovati re 
aveflero foftitoT il loro effetto , oggi la giu- 
rifprudenza francefe farebbe meno ofcura e 
meno incerta . Un’ufanza fiabilita nell’età di 
mezzo chraramente dimofira.che i giudici non 
avendo allora altre regole ,,a cui appoggiare 
le loro fentenze , toltone le confuetudini non 
fcritte , fi trovarono bene fpeffb imbarazzati 
nel fìfiare i fatti ed i principi , fu i quali 
dovevano giudicare . Erano dunque obbliga- 
ti ne’ cali dubbiofi a radunare un certo nu- 
mero di .vecchi , ad . éfpor loro il punto in 
quifiione^ ed a richiederli > quale foffe in fimi- 
le incontro la pratica o\«vero la con(uetudi« 
ne . Quell’ ufo chiamavafi. inquifì{ione per tur- 
bai ; Du Cangiì , voc. turba • Uli effetti del 
rifiabilimento della'^ romana .< giurifprudenza 
fono fiati fpiegati dal barone di Montefquieu; 
Spirito delle leggi, lib. z8, capi 41. e dal lignop 
Hume , Storia d'- Inghilterra -, v, Z p. 441. Io* 
ho adqttato molte idee da ambedue quefii 
fcrittori . In fatti, chi potrebbe, efaminan- 
do una materia da effì trattata , non effer 
da’ loro 'fiudj illunainato e come guidato per 
mano ? Con tutto quello fono intimamen- 
te perfuafo , che la cognizione delle leggi 
romane -non era tanto perduta in Europa 
nell’ età di mezzo , quanto credefi comune- 
mente . Non è mio alfunto il difeutere un 
articolo di quefia fatta . .Le pruove a tal 

T z prò- 
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Staio àeWEttropa dop« il fecola V ^ -, 
ri . Gli uomini furono obbligati a colti-' ^ 
vare diverfi talenti e ad efercitarfi in di- 
verfe occupazioni , affine di porfi in istato 
dì adempire a’ differenti ufftcj, che efigeva- 
no i bifogni moltiplicati della focietà (a), 
Preflb i popoli non culti, vi è una fola 
profeffiene onorevole , eh’ è quella deli’ 
armi ; e tutta. 1’ attività dello fpirito uma- 
no lì restrigne ad acquistar la /orza c la 



(a) Dr- Fergufon , EJay on thè hiflory of civil 
Society : Pari. IV , /» 

« 

propofito più fingolari, fi trovano raccolte da 
Donato Antonio d’ Affi, in un libro , che ha 
per titolo, Dell' ufo dell' autorità della ragione 
civile nelle provincie * dell' impero occidentale ; 
Napoli 1751, voi. a,p. Xoo. Non è da porli 
in dubbio , che le leggi civili in molti paelì 
' lieir Europa fieno intimamente connefie col 
dritto municipale.. Quantunque nell' Inghil- 
terra corra 'opinione , che il diritto confue- 
tudinario formi un fiftema perfettamente di- 
pinto dal codice romano, e tuttoché. quelli 
che colà fi applicano allo fiudio di tal di- 
ritto , affettatamente foftenghino quella me- 
delima diverlità , con tutto ciò è manifeffo, 

' che un gran numero d^ idee e di malfime 
del dritto civile fi fono incorporate nella 
giurifprudcnza inglefe , conforme ha dimor 
firato l’ingegnofo e dotto autore delle Obfer~ 
vatloni on thè ftatutej , chiefiy thè mere ancienj 
1 edizione j pag, 57. ” ■ 

• ♦ . 
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Pitto 'si XP^ y Sjé^htte I » i p^ ^ 

«destrezza , che> richieggono gli efercizj xni- 
Utari . Le (Occupazioni, in' tempo di pace, 
fono feraplici e in piccol numero, nè per 
venire in, grado di, adempirle , ii ha bifo- 
gno di .reguitare un • piano di educazioné 
' *o di studio . Tale fu per .molti fecoli 1» 
costituzione dell’ Europa . Ogni gentiluomo 
nafceya foldato , teneva a vile qualunque 
altra occupazione, e non imparava altra fcien- 
za che quella della guerra j i fuoi eferci- 
zj , e i fuoi divcrtinwnti erano fperimentl 
di prodezza . militare ..-Il carattere medefi- 
ino di giudice , che apparteneva a’ foli 
nobili , non richiedeva cognizioni più am- 
pie di quelle , che i foldati .privi di educa- 
zione potevano acquistare.. Tutto ciò,. che 
un barone riguardava come; neccffario pcr’^ 
■amministrare la giustizia , riducevafi a rac- 
' cogliere alcune costunianZ'? di tradizione, 
che il tempo aveva confermate e rendute 
rifpcttabili , a stabilire colle dovute for- 
malità «gli apparecchi .di un duello, ad 
^ oflcrvarne TefitOjC a pronunziare fe, tutto 
era. accaduto conforme alle leggi .delle . 
armi . * Effetti <R 

Ma Quando fi furono fiflate le forme 
. de’ metodi legali di procedere • quando fu* fuiufocie- 
’ rono stefe in ifcritto e compilate in ua*^* 
corpo le regole , che doveano regolare i 
giudizj , la ^iurifprudenza divenne una 
fcienza , che non potè acquistarli , che 
eoa un corfo ordinato di, studi , e,medi- 
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ante una lunga 'efperienza e prattica rie* 
varj, tribunali I nribili , che' non refpira- 
vano. che la •''guerra , € ?he fapevario ' appe- 
na fcrivere , r non àveaho r òzio , riè il de- 
fìdério d’ intraprendere' Una; fetìca- sì grave,^ 
c' nel medefimo '‘tempo “così estranea alle 
occupazioni , chè fole riguardavano impor- 
tanti o convenienti alla lorò condizione . 
Abbandonarono à'fpoco' a poco gli uffic; » 
che aveano nelle co^ti di giustizia ‘^-'dove 
la loro ignoranza ‘ cfponevali al ‘difprezzo* 
fi j stancavano in ‘ afcOltaré ' difculfionì di 
caule , che -di^entaA^inO per' effi'. troppo 
complicate , ■ perché p’òteflerd'compreriderne ^ 

, tutte le paiticolarità Fu dunque 'necelTario 
il rimetterli a perfone éfercitate con studj 
^metodici •, e perite nella cognizione del- 
le leggi , non • folo per la giudiciaria deci- 
Fone degli articoli, che formavano'il pun- 
to del la- controVerlfà , ma ancóra per la 
coitipilazione- degli atti , che ‘ richiedeva ^ 
1* istruzione dal proceflb .• Quindi* necelTa- 
fiamente dovea- accadere , che molta stima • 
t cd una grande' influenza tosto acquistaflc 
'ijclla focietà , una clalfe di uomin^ , a cui 
" tutt’ ’i cittadini erano obbligati ricórrere, 
per conlìgliarfi intorno a punti della mag- * 
gior importanza , e le crii opinioni deci- 
, devano della fortuna , dellj onore e della 
vita . Elìì conleguirono quegli onori , che 
fino allora erano flati confiderà ti quali ri- 
compenfe , proprie, de’ talenti c "’de* fervig; 



■ Jvw mi Xyi f Seì'ieHt T» ' 

militari • e iloro fi affidarono cariche co-», 

fpicue per la dignità e per 1* autorità 

che alle medefime andavano annefle . Di"" ’ 

quefto modo forfè fra li laici - una nuova,. 

profeflione onorevole ,• diverfa da quella' " "- 

delle armi. Le funzioni della vita civile ‘ “ 

* • • 

meritarono l’attenzione del pubblico, e’ fi 
coltivarono i talenti neceflarj per ben adem- 
pirle . Una via fi aprì alla emulazione de’ 
cittadini , che li condufTc alle ricchezze ed 
agli onori . Le arti e le virth della pace', 
tornarono al lor (lato e ricevettero final- 
mente le ricompenfe che meritavano (XXVI^. » 

MeÀr 



fXXVI,). Tutta la ftoria dell’otà di mez* 

20 comprova, che la guerra era la' fola prò* 
feflìone della nobiltà, e l'unico oggetto della 
Tua educazione. Dopo ancora che cangiarono 
ì cofiumi , e che legarti liberali montarorio 
in qualche pregio , le antiche idee intorno 
la qualità che formano e diftioguono il gen- 
tiluomo , fi confervarono per lungo tempo 
in tutto il vigore . Nelle memorie di Fleu- 
range ( p. 9* ) leggefi un minuto racconto^ fi 
degli efercizj e delle occupazioni di Fran- - 
ceico I, nella fua gioventù ; e ben fi feorge 
che tutto mirava a renderlo un guerriero 
ed un atleta . Quefto padre- delle lettere ri- 
conobbe il fuo amore per le belle arti, non 
già dall’ educazione , ma dal luo giudiciofo 
talento e dalla delicatezza del fuo gufto . I ^ 
coftumi del clero fuperiore , nell’ età ' 

■T 4 « V inci- 




%pS Stato delì^ Europa dopè il fùoloV 

Lo ® P?^® * Pf^° *’ introducevano 

«It cavalle- in Europa cambiamenti così importanti 
ria fa na-, ' 

fcere idee 
più nobili- 



e coflumi {jiezzo, ci porgono una prova invincibile, che 
‘ P®>’*oco non era abbaftanza dcrmìnata ia 

Europa la didìnzione delle profeiTìoni . Il 
clero pel Tuo carattere e per le Tue funzioni, 
era diverfo effenzialoiente dai laici,; e l’or- 
dine inferiore degli ecclefiaftici , formava 
una clade totalmente feparata da quella de- 
' gli altri cittadini . Ma gli eccledalfici codi- 
tuiti in dignità , edendo per lo più di co- 
* ipicui natali , non facevano alcun con- 
ato di tale didinzione . Non deponevano mai 
r inclinazione alle occupazioni della nobiltà, 
9 malgrado i decreti de’papi ed i canoni de* 

’ • concilj , andavano armati , conducevano i 
]or valTalIi in campagna e combattevano 
alla lor teda . Il facerdozio appena fembra- 
• va loro uno dato dìdimo , e la feienza mi- 
litare era la fola, che riputaderò convenien- 
te alla lor nafeita ; mentre la teologia e le 
virtù pacifiche, proprie del minidero fpiritua» 
le, giacevano nel difprezzo e nell’oblìo. 

^ 1'- Poiché la giurifprudenza divenne uno du- 
dio laboriofo , e che la pratica n’ ebbe for- 
mata una profedlone particolare , quelli che 
Jn eda li didinfero maggiormente , arrivato- 
no a quegli onori , che da principio non S' 
.accordavano che a’militari L’ordine di ca- 
* .valbsria, per molti lecoli,era dato il più fplen- 

' dido contradegno di onore ; ma la condizio- 

' ' ' ne e la nafeita non conferivano più un di- 
ritto privativo ^ privilegi di qued’ or- 

4ir 
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per Io flato della focietà , c per l’ ammini-» 
iirazionc della giuftizia , la nobiltà comin- 
ciava a concepire idee più grandi e fentimcn- 
ti più generofi . Quefto fu un effetto della 
fpirito di cavalleria , che d’ ordinario non 
fi riguarda fe non come una bizzarra in- 
flituzionc , nata dal capriccio , e co- 
me una forgente di stravaganze , ma 
che pur era il naturai prodotto delle cir- 
coftanze , nelle ^uali trovavafi la focietà , 

fe- 



dine . Uomini periti nella cognizione del- 
le leggi , vennero innalzati a quelle eminen- 
ti dignità^ , e per tal mezzo lì ritrovarono 
al pari con quelli che s’erano renduti rag- 
guardevoli co’ loro talenti . Miles jujlitict , a 
M'd*i Utteratus , furono titoli decorolì egual- 
mente . Matteo di Parigi fa menzione di ta- 
li cavalieri, nel 1251. Se un giudice arriva- 
va ad un certo grado nella carriera della 
giudicatura , quefto folo ballava per aprirgli 
fa ftrada agli onori della cavalleria . Pas- 
QUIER Ricerche, l. 2 c. z6 p. I30. ONORA- 
TO DI S. Maria , ViJJ'ertayom fiorkhe intov- 
no la cavalleria , p. 164. Una profeflìoue , 
che facea ftrada a cariche , .cui era annefta 
la nobiltà , fu ben prefto in gran credi- 
to ; ed i popoli d’ Europa lì avezzarono a 
vedere gli uomini follevarli alla pnma claffe 
della focietà , mediante la feienza delle leg- 
gi , egualmente -che con 1’ eccellenza de’ ta- 
lenti inilitarr. 



Origine 
della ca 
valleiia . 
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e che vigorofamentc contribuì a ingentilire £ 
coftumi delle nazioni di Europa Il govcr» 

. no feudale era uno ftato perpetuo di guer- 
ra )‘.di rapina e d’ anarchia , in cui gli 
uomini debdli ed inermi di continuo ve- 
devanfi .efpofti agl’ infulti dell’ ardire e 
della forza . Lo fpirito guerriero medefimo, 
che tanti gentiluomini avea indotto a prenr 
der le armi, per la difefa de’ pellegrini opr 
prefli nella PalefHna, nc mofìTe altri a di-' 
chiararli protettori e vindici dell’ inno- 
cenza conculcata in Europa . Quefto fu il 
folo oggetto degno di elercitare il corag- 
gio e l’attività di' que’ nobili avventurieri, 
allora quando ridotta interamente la Ter- 
ra fan'ta • fotto il. dominio degl’ infedeli , 
lì pofe termine alle fpedizioni delle ero- . 
date . Reprimere l’ infolenza degli oppref- ' 
fori , foccorrere gl’ infelici , liberare i pri- 
gionieri , proteggere o vendicare le donne, 
gii orfani , gli ecclefiaftici e ^tutti quelli , 
che non poteano armarfi alla propria dife- 
fa , 'comporre finalmente le liti , c rifor- 
mare gli abufi ; tali erano le occupazio- ■ 
ni piu degne da efercitare il valore e la 
virtù . L’ umanità , il coraggio , la giufti- 
zia. e r onore' erano le qualità difiintive 
della condizione cavaliere Ica , efalta;e con 
un mirto» di entufiafmo dalla religione., 
che fi mcfcolava in tutti gl’ inllitufi ed in 
tutte le paflìoni di que’ tempi e che porta- 
va fino a quell’ ecceflb di romaazefeo , che 
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CÌ fbrprende- Oggi giorno. Efcrcizj lunghi e 
faticofi erano allora i preparativi , alla ca- 
valleria * vi fi era ammcflb con certe fo- 
lennità in cui entrava tanta pompa che- 

- divozione . ’ Non v’ era nobile , dìe non ' 
follecitafle 1* onore di cfier fatto ' ca- , 
valiere . Era qucfta una diftinzione , che 
fembrava in certo modo fuperiore alla rcalo, 
dignità ; ed'i fovrani reputavanfi a gloria 
il riceverla dalle mani di un fcn^plice gen- 
tiluomo . 

Quella {ingoiare inlHtuzione , in cui 
d* una maniera si ftrana ' fi mefeolarono * 

’infieme il valore , la galanteria e • la quella ìa- 
teligione , era maravigliofamente acco. fUuuioaf • 
Vnodata al gufio ed al genio di una no- 
^biltà “guerriera • e bentollo i fuoi effetti 
di un modo fcnfibile fi manifeftarono fopra #> 
i coftumi . La guerra fi efercitò con minor, 
ferocia , allorché 1’ umanità ■ al pari del co- • 
raggio divenne T ornamento della cavalle- ' , 

ria . Si addolcirono c ripulirono i coftumi, 
allorché la cortefia fu riguardata come la 
‘virtìi pili amabile di un cavaliere . La * 
violenza e Toppreffione .produffero meno 
ecceffi, fubito che fi tenne per un merito 
c per un dovere il prevenirle o il gafti- 
garlc . Un fommo rifpctto per la verità-, 
c la pih fcrupolofa efattezza nell’ adempie- >- 

re ogni dovere , formarono il diftin- ^ 

^ tivo di un gentiluomo * poiché la ca- 
valleria era riguardata come una fcuola di 

: ODO- 
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onore , e ch’cfigeva a tal rifleflb la mag^ 
giore delicatezza . 

L’ ammirazione che meritavano quelle 
’ qualità brillanti , congiunta alle diftinzioni 
ed alle prerogative ottenute della cavalleria 
in tutte le parti d’ Europa , potè talvolta 
infpirare a certi genj ardenti una /pecie 
di fanatifmo militare , che li traffe^ ad ab» 
bracciare le più Arane imprefe . Ma con- 
tribuì fcmpre ad imprimere profondamente 
negli animi i principj di onore e di ge- 
nerofità , principj che venivano per altra 
corroborati da tutto ciò che può far im- 
prellione fopra i fenfi e penetrar il cuo- 
re fatti romanzefchi di que’ cavalieri 
erranti , che fcorrcyano il mondo in trac- 
cia di avventure , fono affai noti, ^ giufta- 
mente fono ftate 1’ oggetto della storia e 
della derilione * ma non fi fono a piena 
offervati gli effetti politici e permanen- 
ti della cavalleria . Forfè a- qucAa An- 
golare inftituzione , sì poco utile in 
apparenza alla felicità dell’ uman genere 
lìam debitori in gran parte del raffina- 
mento della galanteria , della delicatezza 
in punto d’onore , e della umanità , che 
talvolta fi vede brillare fra gli orrori 
,della guerra • tre caratteri i più notabili, 
che dillinguono i moderni coAumi dagli 
-antichi. Ne’fecoli Xiri,XIVeXV Ì fen- 
timcnti infpirati dalla cavalleria ebbero 
una influenza molto» fenfibile fopra i co-* 
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Stumi, e fopra la condo^ degli uomini; 
c gettato aveano si profonde radici , che 
tuttavia durarono i loro effetti , dopo che 
r inàtituzione -fteffa , che ne era il prin- 
cipio , ebbe perduto il fuo vigore ed il 
fuo credito nelle mentì degli uomini . Nel» 
la ftoria , che ho intraprefo di feri vere , 
li troveranno fatti importanti , che fomi- 
gliano 'piuttosto alle valorofe fpedizioni del- 
la cavalleria , che ad imprefe ben condotte 
di una fana politica ; ed alcuni de’ princi- 
pali caratteri da me delineati , hanno per 
modello questo fpirito romanzefeo. Fran- 
cefeo I ambiva alla gloria di effere con-"' 
fiderato come un perfetto cavaliere : vo- 
levi poffederne 1’ ardire e la bravura 
nella guerra , la magnificenza c la cor- 
tefia nella pace , I^a riputazione , eh’ egli 
jfi acquiftò colle lue brillanti qualità ,* giun- 
fe ad abbagliar per modo il fuo flem- 
matico rivale , che questi ufcì dalla fua 
prudenza e della fua moderazione naturale, 
c gli fi accefe il defiderio d’ uguagliar il 
re Francefeo, con alcune azioni di ardimen- 
to e di galanteria (XXVIIj . 

^ ma- 



(XXVII) L’ oggetto principale di quefle 
Note è flato di riunire fotto gli occhi de’ 
lettori i fatti e le circoftanze * che tendono 
a dilucidare ed a confermare i luoghi della 
ftoria /cui fi riferifeono Quando che que- 

il • 
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9 r^reffi Anche i progrcfli della ragione , 'c la 
dclla^^tol coltura delle lettere non contribuirono ^o« 
ne influì- co a. cangiare i coftumi delle nazioni 
to"ne™co* europee , e ad introdurvi la politezza ed 
(lumi. il gultojche le diftinguono ai noftri gior- 
ni . I Romani , dopo la didruzione del 
lor impero , aveano , per verità , perduto 
quel fino guflo , che rendeva le azio- 
ni de’ lor maggiori modelli di psrf<fzione , 
e oggetti d’imitazione ai fecoli ed ai po- 
, poli , che loro doveano fuccedere ‘ ma 
pure avevano efli confervato 1’ amora 
della letteratura , c con molto ftudio 
coltivavano ancora le arti . Popoli barbari 
M I c roz- 



ÌH fatti fono fparfì in varj autori , o fono 
tolti da libri poco comuni o diffìcili a con- 
fultare*, mi è fembrato opportuno il racco- 
glierli infìeme. Ma ogni qualvolta tutto ciò, 
che giova o a confermare il mio racconto , 
o a meglio dichiarare le mie rifleflìoni , fi 
pofTa rifeontrare in qualche libro univerfal- 
mente noto o che meriti di effe rio , mi 
contento di rimettere a quello il leggitore . 
A quello paffo precifamente mi ritrovo , a- 
vendo ragionato della cavalleria ^ Quafì tut- 
ti i fatti da me citati nel teffo , ffccome al- 
tre molte particolarità curlofe ed inffruttive 
fu quella (ingoiare inllituzione , fitrovanfi 
nelle Memorie dell' antica cavallerìa , conjlde^ 
rata come uno ftabìlimento politico e militare j 
del Jìgnor di SanT£ PaLAJA.. ■ • . 
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e rozzi erano lontani dall’ ammirare que< _ 7* <. 

ile raffinate perfezioni ,• che ignoravano de^”Teco*5 
o difprcggiavano * non erano anche perve- »«2*o • 
nuti a quello fiato di fbeietà , nel quale 
r intelletto umano comincia ad efercitare le 
fue facoltà fopra ognetti d’ imaginazione e ' 
di gufio . Elfi Ignoravano i* bifogni 
ed i defiderj , che danno origine al- 
le invenzioni dello fpirito • e ficcome non 
comprendevano nè il merito , nè la utilità 
delle arti, fi occuparono a difiruggerc i mo- 
numenti con tanto zelo , quanto la lor po- 
fierità ne* ha meflb a fcoprirli ed a confervarli. 

Le violenti feofie, pro^tte dallo fiabili- 
mento de’ barbari nell’ mpero romano , le 
numerofe e tremende rivoluzioni , che elfi 
cagionarono in tutti i regni da loro for- 
mati, ed i vizj eflenziali, che ritrovavanfl 
nella cofiituzione del governo da loro in- , 

trodotta , erano altrettante caufe , che avea- 
no fofpefo il riforgi mento del gufio e la 
coltura delle lettere , e che per pili fecoli 
aveano tenuta l’ Europa nello fiato d’ igno- 
ranza , di cui abbiamo veduto la pittu-^ 
ra. Ma i varj avvenimenti, e le infiituzioni 
diverfe, delle quali ho abbozzata la fioria, 
hanno . fucceffivamente prodotto nella focìc- 
tà cambiamenti della .maggiore importan- 
za . Da che fi furono incominciati a pro- 
vare i buoni effetti della rivoluzione , che 
■refiitul alla maggior parte, della nazione 
la libertà e 1’ independenza , 0 da- che 

. tutti * 
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.•f ^ tutti i membri della focietà principiarono* 
a fentire il pregio de’ vantaggi , che ri-' 
fultavano dal commercio , dal? ordine pub- 
blico, dalla perfonale ficurezza , allora Io 
fpirito umano incominciò a conofcere le 
fue forze , c prcfe un nuovo vólo , e gli 
uomini allora fì rivolfero ad applicazioat- 
€ ad a ricerche \ di cui non aveano in- 
nanzi la idea . Circa la fine del fecolo 
XI fi oflerva quello primo rifcuotimento 
degli fpiriti , che ufciti dal profondo le- 
• targo , in cui sì lungamente erano fiati 
immerfi , portarono la loro atteiizionip e 
la loro curiofità fonra nuovi oggetti . 

‘ Con tutto ciò *urono mal condotti i . 

I primi primi sforzi de’ popoli d’ Europa verfo le 

lettersmra* lettere e la filofofia . Delle nazioni 

furono mal avviene come degl’ individui ; le facoltà 
direm , e imasinazione hanno già acquifiato 

de la ra> energia , avantichè quelle deli intelletto 
jione • fienfi efcrcitate fopra materie fpeculative 
ed afiratte . Gli uomini fono poeti prima 
d’ effere filofofi ; fentono vivamente le ira* 
.preflioni , e le fanno dipignere con forza, 
quando ancora non han fatto che .piccioli 
^ , progreflì nell’ arte di ragionare . Il fecolo 
di Omero e di Efiodo precedette d’ alTai 
quello di Talete e di Socrate ; ma per 
mala .forte della letteratura , i nofiri ante- 
nati allontanandofi da quefia progrefitone de- 
gl’ipgegni, indicata dalla fieffa natura, s’ in- 
golfarono nel pelago della metafifica e de* 

, . V . gli : 
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gli Rudj più aflratti . Sperano appena - flabi» 
liti ne’ paelì da loro conquidati , quando 
furon convertiti alla religione cridiana * 
ma non la ricevettero con tutta la fua pu- 
rità . Alcuni prefnntuofi , alla dottrina in- 
druttiva e femplice del cridianefimo avea* 
no frammifchiato le fottigliezze di uaa 
vana filofofia , che o&va intraprendere di 
penetrare i niiderj , e di decidere quidionì 
inaccplfibili alle facoltà troppo limitate 
della mente umana . Quede temerarie fpe- 
culazioni s’ erano incorporate col lidema 
medefimo della religione , e n’ erano date 
finalmente riguardate come la parte la più 
fodanziale . Todo che la curiofità ebbe, 
portati gli uomini a riflettere ed a ragio- 
nare , quedi oggetti dovettero prima di 
tutti gli altri prefentarfi alle loro invedi- 
gazioni . La fcoladica teologia, col Tuo im- 
menfo corredo di ardite difeudìoni e di 
rottili didinzioni, fopra punti , che non 
fono a portata dell’ umana ragione , fu ìm 
prima .produzione dello fpirito filofofico ,■ 
allorché ripigliò qualche poco di attivitàr 
in Europa . 

Queda circodanza non fu la fola , che 
fervi a dare agl’ingegni una falfa direzio- 
ne, allora quando tornarono ad efercitard 
da capo intorno materie, che avevano per- 
si' lungo tempo trafeurate . La maggior 
parte di coloro , che "nel . fecolo XII. 
c XIII concorfero al rinàfeimento. del-; 

T om. 7 . V* le 
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lettere , avevano ricevuto le lor co^ 
gnizioni ed i loro principi di filofofìa o 
dai Greci, nell’ impero d’ Oriente , o dagli 
Arabi , nella Spagna e nell’ Affrica ; ma 
quelli due popoli con un foverchio rafK> 
pamento aveano corrotto le feienze da 
loro coltivate t I Greci della teologia ave- ‘ 

* vano fatto un fìftema d’ inette fpecula- 
zioni e d’ interminabili controverfie • c 
per mano degli Arabi la fìlorofia trovava- 
iì degradata con le inutili fottigliezze ; 
con cui r avevano involta e ofeurata, talché 
limili guide non poteano efler atte che a far 
traviare . Quelli , che furono i primi ad at- 
^ndere a ftudj filofofiei, erravano fenza ve- 
runa guida in un laberinto d’ intralciate ricer- 
che. In vece di abbandonare la loro ima- 
ginazione al fuo naturai feopo * in vece 
di applicarla ad op^e d’ invenzione , che 
avrebbero depurato il loro gufto ed am- 
pliate le loro idee ; in vece di colti- 
vare le belle arti , che abbeiiifeono la vi- 

* ta c ne addolcifcono le amarezze y fi la- 
feiaron incatenare dall’autorità, e traviare 
dall’ efempio, ed indebolirono la forza e l’ ar- • 
dorè del loro genio, in mezzo a fpecula- 
2 tooi , frivole del pari che laboriofp . 

..Ma tali fpeculazioni , quantunque mal 
dirette ed inutili, mettevano in azione gli 
fpiriti colla loro novità , ed eccitavano 
.un interefle'per la lor arditezza . E’ cofa 
firaordinaria il- vedere , con quale ar- 

dorè 

y* - , 

' * > 

* _ Google 






ìf 



f.. 

Fina, al XFIy Se^iong I. ' 307 ‘ 

dorè gli uomini fi dedicaffero a studj così * 
nojofi . Giammai nc’fecoli pifi illuminati x' ' 

fi . coltivò con maggior zelo la fona fi- 
lofofia . In tutte le cattedrali , in ^a- ^ 
fi tutt’ i monisteri di qualche rango, fi 
aprirono fcuole fui modello di quelle già ■ 
stabilite da* Carlo Magno . Si fondarono' 
collegi cd uni verfità, che formarono altret-' 
tante comunità o fieno corpi , col diritto' 
di governarli colle proprie leggi e di 
esercitare fu i loro membri una 'giu--' 
riidizione particolare ed affai 'ampia . Si 
accordarono a’ maestri e agli studenti pri-- ’ 
vilegi' ragguardevoli , e per premiare gli 
uni e gli altri, s’inventarono titoli e dU’ . 
stinzioni accademiche d’ ogni forte . Nè- 
Iblamente nelle Icuole la fuperiorità delle 
cognizioni conducèva agli onori e all’au-' 
torifà . Il fapere divenne un oggetto degno - • 
di ■ stima' nella ffocietà , ed un isttumenta 
di avanzamento e di ricchezza . Tanti van* 
taggi, infieme riuniti, attraffero nelle univer- 
fità e ne’ collegi una folla incredibile db 
fcdlari . Si era follecito di' entrare ini 
una- nuova carriera, che conduceva alla for- 
tuna ed alle distinzioni . - ■ 4 

■•Per quanta foffero- fervorofi ed attivi CLrta:tan- 
- questi primi -sforzi dell’- ingegno umano ,'reftaiwgU 
non ne rifultarono' così gran '^vantaggii come efFctti do’ 
luogo pur v’ era a fperare • e gli effetti . 

ne furon ritardati ?da* una particolare circoj 
stanfa à. T utte- le lingue - di Europa , • nei 

’ • V 2 fc- 

fr- ■ , • 
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fecolo di cui parliamo , erano barbare V ■ 
prive di eleganza , di forza e ancora di . 
chiarezza , nè lino allora alcun tentativo 
era stato fatto , Onde perfezionarle o di« 
rozzarle . La chiefa avea confecrata alla 
religione la lingua latina* e.rufo, di cui 
jjop era meno riverita V autorità , avea^. 
questa lingua medefima appropriata alla 
letteratura . In latino s’ infegnavano le 
fcienze , che fi coltivarono ne’ fecoli XII. 
è XIII y ed i libri , che ne trattavano, fi 
fcriveano tutti nello steflb idioma . Si fa- 
rebbe creduto degradare un argomento gra- 
ve, adoperando* la lingua volgare, e questo 
pregiudizio ristrigneva le cognizioni in un 
circolo angusto di perfone . I Ioli dotti 
potevano elTer amme/II nel tempio della 
iilolbfìa , e le Aie porte erano chiule al 
comune degli uomini , che vedevànfi • co. ' 
stretti e rimaner fepolti nella prima loro i 
ignoranza . 

Quantunque sì fatto ostacolo, diminupn-, 
do r influenza delle cognizioni , avelfe 
impedito che non fi diffondelfero nella fo- k 
detà , i loro progreflì nulladimeno deg- 
giono annoverarli fra le caule principali,- ‘i 
che prcflb i popoli europei introduflero un j 
cambiamento m' costumi . Quell* ardore 
di ricerca da me defcritto , febbene diret- 
to da un fallo principio , miie in moto, 
e fufcitò r industria e F attività degl* ii> 
gegn^ * infegnb agli uomini di fare delle j 

• - lo- I 
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loro facoltà un ufo , che rperimentarono 
ugualmente grato che profittevole : li avvez- 
' zò ad efercizj c ad occupazioni proprj ad 
/ addolcire *• lor coftumi , e ad inlpirar loro 
il ^ufto delle virtù dolci ed amabili , che 
diflin^uono le nazioni , preflTo le quali* 
le fetenze fono state coltivate con fuc- 
ceffo (XXVIII). ' f 

'li 



fXXVIII^ L’ oggetto delle mie ricerche 
■on^efìge eh' io faccia qui la ftoria dell’ a- 
- van lamento delle feienze , giacché i fatti e 
le oflervazioni , che ho prenotato al leggi- 
tore , badano per moftrare 1’ influenza di 
queflo medefìmo avanzamento fopra i coflumi 
fopra lo dato della focietà . Quando le 
feienze erano totalmente eflinte nell’ ccci* 
dente dell’ Europa , fi coltivavano a Coflan- 
tinopoli*, e nelle altre parti dell’ impero* 
greco ; ma lo fpirito fonile de’ Greci quali 
interamente fi applicò alle controverlie # ' 
Quello fpirito di difputa li comunicò 
t ai latini ; e molte latine controverlie, che oc- 
cupano tunavla e tengono divili i teolo- 
" gl , trailer 1* origine dai Greci » a’ quali è 
debitore il rimanente d'Europa di una maf-> 
lima parte delle cognizioni . Vedete la te- 
Himonianza d’ Enea Silvio .in CoNRiGlO , de 
iintiquit. academic. , p. Storia letteraria di 
Francia , tom. J p- IIJ e tom. Q p. I5t.Po*, 
co tempo dopo che fu llabliito, iq. oriente 
l’impero de' Califlì >, vi furono fra loro al- 
cuni principi illuflri, che •p$otelTero le fclen- 

V- 3 ze,' 
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, , II commercio , che di giorno in ciomo" 

del com- liceva notabili progreili, concorle ancor el- 
itre io ful> * fi» 

li coAutni 

€ All go- ^ I 11 . rr ■ ,r» 

Terno. ze ; ma quando gli Arabi rivollero la loro 

. attenzione fopra l’antica letteratura de'Gre<f 

ci e de’ Romani , il gullo elegante e fem- 
plice delle loro opere d’ingegno, parve fred- 
6 languido ad un popolo dotato di una 
fervida fantafìa . Non potevano efli am- 
mirare i poeti e* gli fiorici di Ateae e di 
Roma ; ma comprefero affai bene il merito 
de’ lor filofofì . 1 principi del raziocinio, fo« 
BO più coftanti e pili uniformi delle regole 
della iinaginazione o del guflo .> La ve'* 
rità fa una imprefHone preffo a poco 
uguale in ogni paefe, mentre che le idee^ 
■ del bello, dell’ elegante e del rubiime varia- 
no in ciafeun clima . Gii Arabi non fecero 
alcun conto di Omero; ma traslata rqno nell* 
^idioma loro i filofofì più famofì - della Gre- 
cia . Guidati da’ precetti e dalle feoperte di 
que’ maeftri , fi diedero con ardore allo ftu« 

> ■ dìo della geometria , dell’ afironomia, della 

^ dialettica e della metafifìca; e nelle tre pri- 
me di quefte feienze fecero grandi ed utili 
progrefit , che molto contribuirono a portar-t 
le 'a quell’alto grado di perfezione, cui fo- 
no pofeia pervenute . Nelle ultime due fcel- 
fero Ariftotile' per lor guida ; e raffinando 
vie 'più quella fottigliezza e quello fpirito,di 
diflinzione , <he caratterizza la fua fìlofofìa, 

V la renderono ' frivola ed impercettibile . Le 
• fcuole che fondarono in oriente , per infe- 
gnarvi e coltivare le feienze, furono in fora- 
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Ff»ù m( XVI , S elione / , ‘ g i f* 
fb ad ingentilire i coftumi de’ popoli di 
Europa , e ad introdurvi una buona giu^ 

rif- 



mo credito < Comunicarono il loro amor per 
le letteti a que’ compatriotti , che an-« 
darono alla conquida delP Alia e della Spa»' 
goa } e le fcuoie , che quedi ultimi colà 
aprirono , quali gareggiarono con quellé 
d’ oriente . Molti di coloro , che ne’ lecoli 
XII e XIII fì didinfero pe* loro avanzamen- 
ti nellé< fcienze , erano dati educati in mez- 
IO agli’Arabj, e Brukero ne adduce moltidìmt 
efempi , hiftor. pkilofoph. tom. 3 p. 68 r. Fi- 
nalmente per piti fecoli , quali tutti gli eru- 
diti di qualche nome furono adottrinati da 
quedo popolo . Siam debitori delle prime no- 
tizie della dlofolìa d’ Aridotile > nell’ età di 
mezzo , alle veriioni delle lue opere , tratte 
dalla lingua araba / ed i cementatori di quel-, 
la nazione furono riguardati coine.i miglio- 
ri ed i più autorevoli periti nella cogni- 
zione del lìdema aridoteltco'; Conring.' 
Antiquit. Accad. dijjert. 13 p. 95. Suppl. <p* 
241 ; Muratori , Ant. Itai. voi. 3 pag. 831^’ 
Dagli Arabi pure gii fcoladìci apprefero l’ 
indole ed t prindpj della loro filofoda > che 
tanto ha contribuito a ritardare i progrelS 
della fìlofofìa vera « 

’ Lo dabilimento de' collegj e delle uni* 
verfità, forma nella doria letteraria uu’ epoca 
notabile. La fola ’gramatica iofegnavalì nel- 
le fcuoie delle cattedrali e de* monaderj ^ 
nè v’ era più d’ uno o di due maedri dedi' 
nati -a tale uldiio ; ma nelle univerlìtà v' 



gl t Stato dell* Europa dopo il fecola V 

rifprudenza , una regolare economia , é 
principi di umanità . Nell* orìgine e nel» 

lo 



erano profeflbri per dar lezioni io ciafcuna 
delle diverfe parti delie fcienze . Il tempo 
che dovea impiegarfi nello lludio di eia* 
feuna era fiffo . Vi erano prove rego- 
late per giudicare de* progrelFi .degli Ru- 
denti; e quelli che meritavano* 1* approva- 
zione , venivano ricompeofati con titoli ed 
onori accademici . L' origine e. la natura dir 
tali gradi ci è (lata trafmeiTa da Bac- ^ 

* tneider , Antiquìtates Rojìochienfes , five hifto- j 

ria urbis & academìje ‘Roftoch, ap. monuInent^ ! 

medita rer, Germ. per E. J. de ìVefiphalen , I 

voi. 3 p. 7S1 lÀfp. Trovali nel 1115. ‘ i 

qualche imperfetto ragguaglio di quefti gra- 
tti accademici nell* univerOtà di Parigi , da 
cui le altre univerlità dell’ Furopa hanno 
prefa la maggior parte delle loro ufaoze e 
delle loro idituzioni ; Crevier fioria dell* 
univerfità di Parigi , tom. I p. Z<)6. Furono 
edì compiutamente dabiliti nel 12,31, /éi. Z43. 

£’ inutile il valor teder qui 1’ . enume* 

, razione di molti privilegi accordati ai bac- ' 
cellieri , ai maedri e ai dottori. Baderà quer 
fto folo efempio a comprovare la dima , di 
cui quedi godevano nelle diverfe facoltà . 

" I dottori contendevano per la precedenza 
co’ cavalieri, e la contefa terminava per lo 
più coir innalzamento de’ primi alla di- 
gnità della cavalleria ; dignità , della quale 
ho già dimodrate le prerogative. Fu ancora 
. decifo ^ , che un .. dottore avrebbe diritto al 
■ ' • . ■ f tito-- 
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^ * ’ Fìtto al XVI ^ Sd^ìotie l. ' 

Io flato primitivo della focietà , i bifogni 
degli uomini fono in si picciol numero , 
. . , è si 



titolo di cavaliere , fenia che vi folTe elet- 
to . Bartolo fcriffe , che un dottore t ,dopo 
avere ìufegnato il. gius civile per un de- 
cennio , era ipfo faào cavaliere ; dociórem 
auciualiter regentem in jure civili per decennium, 
affici miliUm ipfo facio ; Onorato Di San- 
ta Maria , diffiert. p, 165. Una tale digni- 
tà fi denominò cavalleria di lettere , e qnelli 
che la confeguivano , chiamavanfi cavalieri' 
chierici { milites clerici ) . ,I nuovi règolamem 
ti per la educazione , e gli onori ttraordi- 
’ narj accordati aglf uomini dotti, accrebbero 
grandemente il numero degli fcolari. Nel- 
r anno iz6z dieci mila contavane 1’ ili 
niverfìtà di Bologna ; e dalla fioria di qiie- 
fta univerfità fi raccoglie , che il diritto erà 
la fola fcienza , che quivi allora s’ infegna- 
va . L’ univerfità dì Oxford nel 1340 , avea 
trenta mila fiudenti ; SpeeD , chron. ap. Aitf 
''derfons , chronol. dedudion of comtiterce , voi, 
1 , p. 171. Nel fecolo fteflb, dieci mila per- 
* fone diedero il voto per decidere una que-^ 
ftioue agitata nell’ univerfità di P.yigi ; e 
fìccome i foli graduati aveano il diritto del 
fuflTraglo, bifogna dire che prodigiofo foffe il 
numero degli fcolari ; Velly , fioria </(« 
Francia , tomo z , p. 147. Poche veramente 
erano allora le univerfità in Europa ; mt 
una tanta copia di lludenti in que' tempi , 
balla a provare 1’ ardore flraordinario*, eoa 
cui gli uomini s’ erano dedicati' allo fiudio 

( • . delle 
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31^4 Stato delfEvàropà dopati fecidoV 
e sì limitati i lor defiderj , ch’effi fi eoa-' 
tentano agevolmente delle naturali pro- 
duzioni del loro clima e del loro Aiolo , 
e di ciò che poflfono aggiugnervi colla lor 
induAria , femplice e grofiòlana . Nienta 
hanno che poflan dare di fuperfluo , nien- 
te che pofian defiderare di* necefTario . Ogni 
piccola comunità AilAfte co’ fondi che le ' 
appartiene, e foddisfatta di quanto poflìede,. 
o non conofee gli fiati che la circondano, 
o pure è in dilcordia con efli. Perchè fi 
fiabilifca una libera comunicazione fra po- 
poli diverfi , bifogna che la focietà ed i ' 
cofiumi abbiano acquifiato un certo grada ^ 
di perfezione , e che giS fienfi fatti rego- 
lamenti pet confolidare 1’ ordine pubblico 
e la Ccurezza perfonale . Noi vediamo , che 
il primo effetto dello ftabilimento de* bar-’ 
b^ri nell’ impero , fu quello di dividere' 
le nazioni , che la potenza romana aveva 
riunite . L* Europa venne fmembrata in” 
molti fiat# dirti nti , fra quali per piìi ie- 
eoli fu quafi totalmente interrotta ogni 
comunicazione * I pirati coprivano i ma-*^ 
ri , e piena di pericoli ne rendevano la 
navigazione . Approdandofi a porti ftranierì, 

fear- 




' deile feienre , e fa vedere che i popoli in- 
cominciavano a riguardare molte altre pro- 
fefiìoni come onorevoli ed utili , al pari che^f 
quella delle armi . 



I 



y. 



Vv 



F1h 0 al XPI^ Statone L ‘ 
icAfto ajuto ed anche poco Scurezza potè- 
vafi afpettare da qucfti popoli feroci . Agli 
abitatori delle parti lontane dello fteflò 
reame , non era permeflb che difficilmente 
infieme comunicare. Un viaggio un poco lun- 
go era un imprefa pcricolola, in cui fi ave- 
va a temcre*le violenze de’ banditi, che infe- 
tta vano le firade, e le infoienti- efaz ioni 
de’ nobili , quafi altrettanto terribili , quan- 
to i mafnadieri . Per tal guifa la maggior 
parte degli abitanti dell’Europa, incatena- 
ti da tutte quefte circostanze nel luogo do- 
ve la forte gli avea ftabiliti , , ignora- 
vano fino i nomi , la fituazione , il cli- 
ma e lé produzioni de’ paefi da loro di- 
ttanti . ' t 

Varie cagioni concorfero a ravvivare lo 
fpirito di commercio ed a riaprile in parte Cagiomdel ^ 

' fra i popoli diverfi la comunicazione . 

Gl Italiani co lor rapporti in Coftantido- commerciò^ 
poli € nelle altre città dell’ impero greco, ' '* 

«vendo confervato qualche gustò per le 
preziofe produzioni dell’Oriente , ne Co- 
■ munìcarono la cognizione ad altri popoli 
vicini alle loro contrade : ma con tutto 
ciò non facevafi ancora che un commercio 
mediocre , il quale non ifiabiliva fra i di- 
• verfi fiati che una picciolifTima comunica- 
zione . Le crociate , conducendo io Afia 
eferciti nuinerofi, levati da tutte le provin- 
*=^ie dell’ Europa , aprirono fra 1 ’ oriente 
occidente una più ampia .comunicaf 
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gtó 'Siato deìFEurópM dojw il flCol» V 
zione , che per molti fecoli fi mantenuto 
e quantunque lé conquifie e non il cotm 
mercio , foflero l’ oggetto di quelle fpedi» 
zioni , quantunque T efito ne fofle riufcito 
così infelicev come bizzarro ed irragionevole- 
n’ era fiato il motivo , tuttavolta per li 
progrefli del commercio , conforme abbiamo . 
già veduto, ne rifiutavano effetti ottimi, e 
permanenti . Finché durò la manìa delle, 
crociate , le città principali d’ Italia e de- 
gli altri paefi dell’ Europa acquifiarono la 
libertà , e con efla privilegi , che le ren- 
derono! altrettante comunità independenti 
e rifpettate. Videfi così, formar in ciafcun 
! regno un qrdine;n'uovo di - cittadini , che 
fi dedicarono al commercio , e fi aprirono 
Dna' firada alle ricchezze e'd agli onori . 

Dopo dopo terminata la guerra Tanta , 
Seopeita venne a fcoprirfi la bufibla , che rendendo 

. la navigazione più ficura e nel tempo fief-4 

1 * £ 1 * * * 
lo più ardita , lacilitò la comunicazion*^ 

. tra le nazioni lontane , e 1’ una all’ altra , 

’ per dir così , le avvicinò. » 

* *rm ^ Nello fiefib periodo di tempo gli fiati 

dér^com- d’ Italia fiabilirono un commercio regolare 

mercio ^ coir oriente, per via de’ porti delle Egitto, 

e -ne traffero tutte <le . ricche produzio- 

. ni deli’ Indie •. Nel.- tempo fiefib intro- 

. dufièro ancora ne* lor; territori manifaN 

^ ture di varie fpecie , che promoflero e 

fostennero con molto vigore e con moK 

ta premura v Nuovi rami d’ industci^*^ 

' ^ pa« 
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Fino al XVI f Seziono T, " J17 

parimente imaginarono , e dall’oriente di- 
vcrfe naturali produzioni trapiantarono 
nate fotto* più caldi climi , « che ancoe 
oggi fomminiflrano i materiali a un com- 
’v mercio affai lucrativo ed eftefo . Gl’ Italia-, 
ni colfero gran profitto dallo fpaccio delle 
merci , che trafportavano dall’ Afia , o eh* 
erano il frutto della loro induftria 
Vendendole ad altri popoli di Europa 
che cominciavano a gustare i piaceri del' 
luffo e di una vita delicata ; piaceri noni' 
conofeiuti o difprezzati dai lor maggiori. 

. Pei corfo del XII e del XIII fecolo, il 
commercio d’ Europa cadde quaG intera- 
mente fra le mani degl’italiani , allora pili 
noti fotto il nome di Longobardi . Si vide-* 
ro ne’ diverfl regni stabilire compagnie o 
focietà di mercatanti longobardi, che fi mi- 
sero fotto . r immediata protezione de’ go- 
verni rifpcttivi , ,Qttennero privilegi ed 
immunità fingolari , é in loro favore fu’ 
JTofpefa r efecu^ione delle antiche leggi ' / 
baii»are contro degli stranieri . Questi ne-, 
gozianti diventarono fubito i noleggiatori,; 
gli artefici ed i banchieri di tutta Europa 
(XXIXj. . r: ..i / 

• r ; ' piìf 



* i » - 

fXXlX^ La varietà delle materie che ho 
procurato d’ illuftrare , e I’ eflcnfione cljt 
«pielle , in cui fono per entrare , mi fannó 
lecitQ adoprare le proprie efprelliopi del 

^ t. ...i i . V. prej 
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Stato dtir Europa dòpo il fecolo V 
77 Mentre che si’ Italiani al mezzodì dèll*- 

Commcr- _ o r • *t‘ 

ciò delle Europa ampliavano e penezzionavano il 
città anfea- ; • com* 

tiene • • ■ ■ _ . . . : 
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prendente di Montefquieu , (piando intra* 
prende a ragionare del commercio . ho ma-^ 
ferie che feguono , egli dice , richiederebbono ’ 
di effer trattate piìi diffufamente , ma la natum 
ra di ^uefi' opera non lo permette . Vorrei var 
licare un fiumicello irampiillo , e vengo ftrafei- 
fiato da m torrente , 

incontrano nella fforia frequenti prove 
della poca comunicazione , che V’ era fra là 
popoli nell’ età di mezzo . Clirca la fine del 
X Iccoh, il conte Bouchard , volendo fon* 
dare un monaftero a $. Mauro delle Folle , 
vicino a Parigi , andò a trovare un abate 
di Qugni in Borgogna , famofo per fantità , 
affine di pregarlo a condurvi i fuoi monaci 
ad abitare . Singolare è il linguaggio , che 
egli tenne al Tanto uomo , Gli dine , che 
poiché s’ era melTo a un viaggio sì grande , 
.c si penofo , la cui lunghezza fommamente 
lo aveva affaticato , fperava che non gii fa* 
rebbe negata la Aia domanda , e che non 
fi vorrà , che fia egli venuto inutilmente, in 
utr paefe cosi lontano» La rifpolla dell’aba* 
te fu ancora più ftrana; poiché francamente 
ncusò di foddisfarlo , Cotto preteflo , che 
troppo molefio gli .farebbe il trafportarfi 
con effo lui in una terra ftraniera ed inco- 
gnita ; Vita Buchardi, vefierabilis (omitit / apud 
Bouquet' , Raceolta degli fiorici ec. voU IO p. 
351. Sul principio del fecolo XII >i monaci 
di Ferrieres ^ nella- dioceli- di Sens / non fa- 
pevano ch^ vi folTe in Fiandra una città de* 



Ftnò al XVI, Sezione. I. 
commercio con tanto ardore e felitità , lo 
stelTo fpirito d’ industria, circa la metà dei 

fe. 



nominata Touniai , ed i monaci di S. Mar* 
tino di Tournai ignoravano dove fode Fer- 
rieres . Uno affare fpcttante ai due mona- 
fieri, gli obbligò ad avere infìeme qualche 
eomunicaxione , e però 1* interelfe reciproco 
li pofe in c,erca gli uni degli altri . Alla fine 
dopo lunghe diligenze , riferite minutamente . 
da’ dorici di que’ tempi , fi fiece la fcoperta 
carnalmente . Harimennus abbas , de re- 
fiaurationt , ap, d’ AcHERi , fpicileg. voi. jì, 
p, 400. Ma è anche più fingolare 1* igno> 
ranza dell' età di mezzo , intorno la fitua* 
ziooe e la geografia de' paefi rimott . La 
carta geografica più antica , di cui s’ abbia 
notizia, trovafì in un manofcritto della cro^ 
naca di S. Dionigi , ed è un monumento 
incontraflabile delio dato , io cui era la 
icienza geografica in F.uropa , circa a que^ 
tempi tenebrofi . Si veggono quivi le tre 
pa»'ti, allora cognite della terra, talmente diJ ' 
dribuite , che Gerufalemme giace in itiezzó 
al globo , ed Alelfandria e Nazareth fono 
in egual vicinanza alla Tanta città ; M^morie^ 
dell' accademia delle belle lettere , totn. 16 in 
itj p. 185. In que’ fecoli d’ignoranza non fi 
trova che vi fodero alberghi o cafe pubbli- 
che per li viaggiatori. Murat. Antiquit. ItaU 
V. ^ p. 581. Una pfuovA c quefta del pie-* 
croio commercio .che v'era, tra’ quelle’ varie 
nazioni. Predo popoli di codumi fcmplicì’ 
e che veggono foreiiieri adiaì'^ di rado 

of-* 
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kcolo XII, animava il fettentrione . I paefì 
vicini al raar Baltico erano abitati da 

po- 

ìfc» ■ — ■ ■ ■ ■■ ■■ I ■ — 

, orpitalità è una delle virtù fondamentali • 
In uno dato cosi imperfetto di focietà , 
com’ era quello dell'età di mezzo , ella fot- 
mava un dovere si edenziale , che non lì 
contava altrimenti fra quelli , che 1* uomo 
può o non può efercitare,, fecondo gli det* 

• ta la fua generalità . L’ ofpitalità era co- 
mandata dalle leggi., e quelli che la nega* 
vano erano foggetti a galìigo . Qulcum^u« ho- 
Jpiti venienti leAum , aut focum negaverit , trium 
falidorum ihlatione midcletur Leg. Burgund, 
4 m. $• I. Si quii hontini aliquo pergentì in 
itinere manfionem vetaverit , fexaginta folidos. 
eoinponat in publico ; Capital, iib. 6 $. 8l> 
Non è indidèrente 1* ollervare quell’ accre- 
^ icimento di pene pecuniarie in un’ epoca 
molto pofleriore a quella , in cui la legge 
de' Borgognoni fu pubblicata, ed in un tem-> 
po, in cui il governo dovea e/Terli perfezio-> 
, nato . Altre leggi vi furono dello dello te- 
■ore , le quali fono date raccolte da Gio: 

^ Federico Polac ; Siftema jurifpr. Qermcmicte , 
*7J3 P' Schiavoni 

erano ancora più rigorofe di quelle riferite 
da quedo autore ; giacchi ordinavano , che 
* fodero confifeati i mobili ed incendiata la- 
cafa di chiunque negade 1’ ofpitalità . La 
lollecitudine e 1’ umanità delle dede leggi 
verfo i foredieri , giunfe perlìno a per- 
mettere il furto a un padrone di cafa., per. 
poter fare un buon trattamento a’fuoi ofpi-. 

■* r — • ' .»■ 
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^ ‘ Fin» al XVI y Se^ì«ne I, 
popoli feroci , che gl’ infestavano con fre- 
quenti ladronecci j per la qual cofa le cit- 
tà 



ti; quod nocle furatus fueris, eros appone hofpi- 
tibur ; Rerum Mecleburgicar. llb, 8 a Mal, Jo. 
Boer. Lifp. 1751, p- SO. In confegiienza dì 
tali leggi o di un tale flato di /ocietà', 
che rendevale necelTarie , 1' ofpitalità fu in 
vigore, finché gli uofnini non ebbero quali 
alcun commercio ìnfieme , alTìcurando eflfa al 
foreftiero un favorevole accoglimento , fotto 
qualunque tetto piacevagH ricovrarfi . Ciò 
che prova ancor più chiaramente , che rara 
era la comunicazione d’uno ad un altro pae- 
fe , è il vedere , che appena incominciò ad 
jnftituirfi quell’ atto di gratuita ofpitalità i 
che fino allora erafi efercitato con piacere , 
elio diventò un atto gravofo, e l’ alloggiamento 
de’ yiaggiatori fi converti a poco a poco in 
un ramo di commercio . • 

Ma le leggi dell’età di mezzo ci porgono 
una pruova ancora più convincente , della 
poca corrifpondenza , che palfava fra le na- 
zioni . Il genio del liftema feudale , come 
pure lo fpirito di gelofia , compagno indi- 
vifibile dell’ ignoranza, concorreva a far ab- 
'borrire a’ foreftieri il domiciliarli fuori del- 
la lor patria . Se alcuno trasferivalì da una 
all’ altra provincia del regno , era obbligato 
dopo un anno ed un giorno , a ricono- 
fcerlì valTallo del barone , nel cui territorio’ 
s’ era egli fermato ad abitare. S’ egli omet- 
teva quella formalità , foggiaceva ad un'am- 
menda 5 e fe moriva fenza lafciare un de-* 
■ Tom. I. , X ter* 



S tato deW Europa dopo il fecola V ^ 
tà d* Amburgo e di Lubecca, avendo prc» 
fo a commerciare con questi popoli , fu. 

ron 



terminato legato ài fìgnore del luogo , ve. 
ni vano coniiicati tutti i Tuoi beni. Ma più an- 
cora infopportabili erano i rigori efercitati 
contro quelli tali , che ilabìlivann in un 
paefe Araniero . Bada il dire , che a que* 
tempi il (ignote del territorio, ove un fore* 
ftiero aveflfe fcelto domicilio , poteva impa. 
dronirfì della fua perfona e ridurlo in ifehia. ' 
vitù . Nella (loria s’incontrano orribili efem- 
pii di tali barbarie . Le crudeli depredazio. 
ni de’ Normanni , nel IX fecole obbliga-, 
rono molti abitanti delle provincie maritti- 
me della Francia a rifuggire nel cuore di 
queùo regno ; ma invece d’ eifervi accolti 
con quella umanità che meritava la loro 
difgrazia , furon ridotti in ifehiavitù . * Le 
due poteftà civile ed eccleliafiica , collega- 
ron(i iniieme per abolire una cosi barbara 
ufanza ; PoTGIESSER , de ftqtu fervorum , libs 
1 top. I $. 7. In altri pae(i , le leggi per- 
mettevano agli abitanti delle coftiere , di 
render fchlavi que’ miferi., che naufragavano 
fulle fpiagge; §. 17. Un coftume cosi bar-, 
baro regnava pure in altri paefi dell’ Europa. 
Sembra che foffe univerfalmente introdot- 
te r ufo di occupare gli effetti di coloro 
che avevano naufragato , e di confìfcarli ia 
prò del (ignore della terra , ove eraii rotto 
il naviglio; Du G AUGE, voc, Laganum. Pref- , ^ 

fo gli antichi Welchi , abitanti del paefe di 

Gal- . 
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ron costrette a formar tra loro una lega 
difenfiva , per rifpignere i corfari . Effe ri- 

por- 



Galles , V* e rapo tre fpecie di perfone' , *che 
fi potevano uccidere impunemente ; i pazzij^ 
i foreftieri cd i lebbrofi . Il fignor di Lau- 



riere cita molti atti , da cui fi rileva , che 



in varie provincie della Francia , i foreftieri 
diventavano fchiavi del fignore, fui cui ter- 
ritorio erano andati a ftabilirfi ; Glojf. del 
dritto Frane. , art. Aubaìne . Beaumanoir dice, 
effervi in Francia alcuni paefi , in cui ogni 
foreftierc , che venga a dimorarvi per un 
anno e un giorno , diventa fchiavo del fi- 
gnore del luogo ; Confuetudini di Beaum. cap. 
44. Ma ficcome una .pratica cosi inumana 
non poteva effer di molta durata , i gran fi- 
gnori dovettero contentarli di levare lopra 
gli ftranieri certe annue taffe , o di loro 
imporre alcuni férvigj ftraordinari. Ciò non 
oftante quando moriva un forefticre , '' egli 
non avea libertà di lafciar nulla per tefta- 
mento ; intendendoli tutti i fuoi beni ftabili 
o mobili , devoluti al re o al fignore della 



baronia , ad efclufione degli eredi legittimi 
e. quello chiamali in Francia diritto d' aubai^ 
Ite ; De LAUrUERE, Prefa\. delle Ordinante , 
tom. I pag. 15. ; Brussel , tom. 1 p. 944. ; 
Du Cange , voc. Albani] Pasquier , Ricer- 
che , p. 567. Antichifllmo è quell’ ufo di 
confificare i beni degli ftranieri alla lor mor- 
te , poiché trovali il medelìmo enunciato , 
febbene molto ofeuramente , in una legge 
di Carlo Magno dell'anno Capital, edit.^ 

X i -Bfl- 
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portarono tanti' vantaggi da questa unione, 
ckc altre città fecero premura d’ entrare 

nel- 



Balu^. p. 407 §. 5. Non folo’chi era nato 
in uno ftato ftraniero , era fottopoflo al di- ^ 
ritto d’ aubaine , ma coloro eriandìo , che 
trovavanli in una diocelì, ovvero in una ba- 
ronia, diverfa dalla propria ; Brussel , vài. 

P- 947 949* Appena è poflibile iinaginare 
alcuna legge più contraria alla comuni- 
eazionc de’ popoli ; con tutto ciò qualche 
cofa incontrafi di ibmigliante nelle antiche 
leggi di tutti i regali d’ Europa . Rifpetto 
all’ Italia confultifì Muratori , Antlquit hai. 
voi. 2 p. 14. "Non, è leggiera macchia nel 
governo di Francia il vedere tuttavia fuflì- 
flere Ca) in una nazione cosi colta, una co- 
Aumanza , che tanto (ì oppone ai principi 
dello flato fociale e dell’ umanità , 

1 difordini e la confufìone, che rifultava- 
no da un governo così debole , incapace di 
Rabilire p di pfeguire leggi falutari , rende- 
^ vano pericolofiflìma la comunicazione fra le 

f >rovincie di un medefimo regno . Da una 
ettera di Lupo , abbate di Ferrieres , *nel 
IX fecole , fi raccoglie , che le ftrade mae- 
ftre erano allora infeftate da ladri in gui- 
fa tale , che i viaggiatori vedevanfì coftretti 
ad unirli a fchiere , ovvero in caravane , 
per andare ficuri da mafnadieri ; Bouquet, 
Raccolta degli Star. voi. 7 p. 515. I molti 

' re- 
ta) Il diritto d’ mtbaìne è attualmente abolito in 
Francia, rifpectQ a quali tptte le nazioni ‘europee. Gli 
finir. 
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nella confederazione ; cofichè ottanta delle 
pili ragguardevoli città , difperfe in quelle 

va- , 



regolamenti fatti da Carlo il .Calvo , od fe- 
colo ftello , dimoftrano quanto frequenti fof- 
fero limili atti di violenza , i quali era- 
no divenuti si comuni , che da molti appe- 
na li riguardavano come delitti . Quindi è 
che i giudici inferiori , chiamati centurioni, 
eran obbligati a giurare , che efli mede- 
fimi non commetterebbono alcun furto , nè 
protegerebbero i ladri ; Capital, edit. Balu-{. 
voi. z p. 63 6S. Gli fiorici del IX e del X 
fecolo , ci hanno lafciate patetiche defcri- 
’/ioni di tali difordini ; e varj padì notabili 
incontranli , a quello propofito, in Bcehr , 
Rerum Mecleb. lib. 8 p. 605. Finalmente gli 
attentati di tal natura divennero si frequen- 
ti e li commifero con tanto ardire, che l’au- 
torità del magillrato civile non ebbe più 
forza ballevole a reprimerli . S' implorò 
quindi il foccorfo della giurifdirione eccle- 
fialllca , fi tennero concilj con gran fo- 
lennità ; e quivi portati i corpi fanti , 
alia prefenza di quelle reliquie , fi ful- 
minarono anatemi contro i ladri , e con- 
tro gli altri perturbatori della pace pubbli- 
ca ; Bouquet , Raccolta degli fior. t. IO p, 
360, 431 , 556. Si è confervata una di 
quelle formole di fcomunica , che fu ful- 
minata nel 988. Effa è llraordinaria e dì 
' una eloquenza cosi fingolare , che merita di 
aver qui luogo . Dopo la confucta introdu- 
■* X 3 zio- 
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contrade , che fi estendono dalla 



estremità del mar Baltico, fino a Colonia 



fui 



zione , e dopo 1’ enumerazione delle vio- 
lenze , che aveano data caufa alla fcomniu- 
nica , incomincia la medefìma in quello mo- 
do : obtentbrefcant acuii vejlri , qui concupive» 
runt ; arefeant manui , qute rapuerunt ; dehili- 
tentur omnia membra , qu£ adjuverunt . Semper 
laboretis , nec requiem inveniatis , frucluque ve- 
firi laboris privemini . Formidetìs & paveatit a 
facie perfequentis , ù non perfequentis hofilr , ut 
tabefeendo deficiatir . Sit portio vefira cum Ju- 
do traditore Domini , in terra mortis & tene- 
brarum , dohec corda vefira ad fatisfaciionem 
plenam convertantur . . . nec ceffent a vobis ha 
maledici iones f fcelerum vefirorwn perfecutrìces , 
quamdiu permanebitis in peccato pervafionis * 
Amen, Fiat , fin •, BOUQUET , Raccolta p, 
517. 

In quanto ai progrefli del commercio , da 
me deferirti in quello tomo medelimp,è da 
olFervarlì ,che gli fiati d’itàlia faceano qual* 
che traffico, fin dal tempo di Carlo Magno, 
colle città deir impero greco , e che di là 
recavano ne’ lor paeli le ricche produzioni 
orientali ; Muratori Antiquit. hai. v. \i p, 
88z. Nel fecolo X i Veneziani s’ aprirono 
un particolar commercio con AleiTandria d* 
Egitto ; ib. , e gli abitanti di Amalfi e di 
Fifa ampliarono il loro traffico ne’ medefimi 
porti ; Murat. ib. p. 884 885. 

‘ Abbiamo {piegato in altro luogo , in 
qual modo le crociate accrebbero le ricchez- 

ze 
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fui Reno , in poco tempo tutte fi riuni- 
rono per formare la lega anfeatica -, 

di- 



26 cd il commercio degli fiati d' Italia , ed 
il traffico particolarmente , che faceano^nelP 
oriente. Poiché non foia trafportarono meru 
canzie dall' Indie , ma fiabilirono nelle lo- 
ro-contrade manifatture di eccellente la- 
voro . Muratori defcnve efattamente molte 
di qu efie fabbriche , nelle Tue difiertazioni 
fopra le arti dell’ età di mezzo ; , voi, 

1 p. 349 f 399. Gli Italiani portarono à 
gran perfezione principalmente i lavori di 
leta , eh* erano fiati per lungo tempo un* 
arte particolare delle provincie orientali dell^ 
Afìa . 1 drappi di feta fi pagavano ad ud 
prezzo così eforbitante nell* antica Roma , 
che poche erano le perfone del primo or- 
dine , che foffero in grado di comperarne ; 
Sotto Aureliano , nel 270, una libbra di feta 
equivaleva a una libbra d’ oro ; Abfit ut au- 
ro fila penfentur . Libra enim auri tunc libra 
•ferie, fuit\ VOPISCUS in Aureliano. Giufti- 
niano nel VI fecolo introdufle nella Gre* 
eia r arte di allevare i vermi da feta , e 
ciò rendette le drapperie alquanto più co- 
muni . Ma tali manifatture fi mantenne* 
ro a si alto prezzo , che fe ne fece 
oggetto di lufTo e di magnificenza , riferbato 
unicamente alle perfone principali , e pev 
le pubbliche folennità . Ruggiero I , re di 
Sicilia , verfo l’anno iijo, conduffe d’Ate* 
ne un certo numero d'operaj da feta , e gli 
fiabili a Palermo « introducendo cosi la col- 

Xr4 tuta 
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.divenuta di poi sì furmìdabile , che i pih 
potenti monarchi fi videro ricercare la fua 

alle- 



tura* della feta nel Tuo reame , donde poi lì 
propagò alle altre p.arti dell’ Italia; Giannone 
Star, di Napoli lib. ò § , 5 , 7. Quella merce 
diventò allora sì comune , che circa la me- 
tà del fecolo XIV , lì videro fino a mille 
cittadini Genovelì comparire in una divota 
urocelTione , tutti iveliiti con panni di feta . 
il zucchero ancor .TelTo è una produzione 
dell’oriente . Alcune piante fe ne recarono 
dall' Alia , ed il primo tentativo , per colti- 
varle ; fece in.i Sicilia j circa la metà del 
fecolo XII. Oi là il. zucchero fu trapiantata 
pelle provincie meridionali della Spagna ; fe 
ne portò alle Canarie , alle ifole di Made-' 
ra , -e finalmente ' nel nuovo Mondo . 11 
Guiccìardino>. nell' enumerazione ché fa del- 
le mercatanzie , che arrivarono in Anverfa , 
circa l’anno 1560, parla del zucchero, che 
quello porto ^riceveva dalla Spagna e dal 
Portogallo , come d’ un articolo di confe- 
guenza, e Io deferive come una produzione 
di Madera e delle Canarie ; Pefcri\. de'Paefi 
180, iXr. Allora le piantagioni di 
«ticchero non erano per anche introdotte 
nelle Indie, occidentali., o almeno la cultura 
di tal prodotto non fi era cotanto eftefa , 
che potefie formare nell’ età di mezzo ua 
oggetto di commercio . Quantunque il zuc- 
chero fofle tuttavia affai raro , e che non fi 
adoperane da. tutti, colla nondimeno , eh’ elio 
... ’ - * ■ for- 
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4 lleanza e temere Ja fua inimicizia. 

I membri di questa potente confedera- 

zio- 



formava un infij’ne ramo di commercio 
della nazione Italiana . 

Le mercatanzie d’ ogni fpecie,che gl’Ita^ 
liani fomminiftravano agli altri fiati europei,^ 
procuravano alla loro nazione un’ottima ac* 
coglicnza in ogfii paefe . Eflì fiabilironfi in 
Francia, nel fecolo XIII, con ampliami pri- 
vilegi ; poiché non folo ottennero tutte le 
efenzioni , che potevano favorire il lor com- 
mercio , ma ad e(Ti fì accordarono ancora 
diritti e perfonali prerogative , di cui nep* 
pur godevano i naturali del regno ; Or- 
din. t. 4 p. 668 . Si fece un regolamento 
fpeciale per difpenfarli dal diritto di confì- 
fea in cafo di morte ; Ibid. p. 670. Siccome 
i Lombardi afTorbivano tutto il commercio 
delle contrade , ove fermavano il loro do- 
micilio , cosi divennero in breve pofTeflbri di 
tutto il danaro^, che circolava in quelle par? 
ti . Quindi la fpecie monetata diventò nelle 
lor mani non Colo un fegno , che rappre- 
Tentava il valor delle merci , ma un oggetto 
altresì di commercio , per cui facevano 
anche come banchieri immenfì guada- 
gni . In un ordinanza dell’ anno 1295 
vien loro dato il nome di Mercatores e di 
Campfores t Ufarono , per verità , cosi 
in quello , come negli altri articoli del loro 
traffico , un poco di quello fpirito di rapa- 
cità , naturale ai monopolifti , e'da cui non 
vale a ritenerli il più bell’ afpetto di una 
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zione , formarono il primo piano fistcmati- 
co di commercio che fia stato conofciutO 
' • nella 



vicina abbondanza . Un’ adurda opinione , 
che regnava in quel tempo , era in qualche 
modo la caufa doli’ eccedive loro domande, 
e potrebbelì allegarla in loro giudiHcazione. 
‘li commercio non può fard con vantaggio , 
qualora non (i accordi a eh» impreda dana- 
ro, un profitto certo per 1’ impiego del da- 
naro delfo , jn compenfo de’ rifehi , a coi 
fono cfpodi i Tuoi capitali inumano d’ un 
terzo . Quedo profitto è determinato dalla 
legge, in tutti i paeli commercianti , e ebia- 
mali 1’ interede legale del danaro . Ma al- 
cuni Padri della chiefa aveano malamente 
applicato all' interede legale i padì della 
Scrittura , che vietano 1' udirà , e lo aveano 
condannato come peccaminofo • Gli fcolafti- 
ci , fedutti da Aridotile , di cui ciecamente 
e fenza efame feguitavano le opinioni , a'^ 
dottarono la deda feverità , ed anche auto- 
rizzarono un tal errore ; Blackstone , 
'Comm. on thè lavvs of England , voi. z p. 45 $« 
Di quedo modo i Lombardi 'trovaronfi im- 
pegnati in un traffico , riguardato come col- 
pevole e odiofo ; e s' erano feoper* 
^ti , venivano gadigati . Non fi contentarono 
dunque pili dell’ utile moderato , che avreb- 
bon potuto richiedere , fe il commercio del 
danaro fode dato libero ed autorizzato dal- 
le leggi; ma prete fero una fomma proporziona- 
. ta al rifehio del capitale, ed alla pena, in cui 
potevaao incorrer per 1’ ufiirà . Si oderva. 
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nella età di mezzo , e lo mantennero co- 
ftantemente, attenendofi a leggi comuni, fat- 
te 



che nel fecolo XIII l’ ioterelTe ordinario che 
ricercavano , era del venti per cento ; 
Murat. Antiq. hai. voi. I p. %Qi. Circa il 
principio del fecolo flenb., la contelTa di' 
Fiandra , obbligata a trovar danaro pel 
rifcatto del Tuo marito , s’ indirizzò a mer- 
canti Italiani o Ebrei , e il più baffo inte- 
refle, che potè ottenerne , fu del venti per 
cento , poiché vi fu tra loro chi ne vol- 
le per fino il trenta ; Martenne & Du- 
rano , Thefaur. Anecdotorum , v. 1 p. 886. 
Nel fecolo XIV , Filippo IV riduffe al 
venti per cento I’ intereffe legale del 
danaro per le fiere di Sciampagna ; Ordin, 
t. I p. 484. L' intereffe in Aragona era 
alquanto più difefeto . Nel 1242 , Gia- 
como I lo determinò con una legge al di- 
ciotto per cento ; Petr. DE Marca , 
Marca five Limes Hi/pan. ap, I4Jt- Fin dall' 
anno 1490 effo era giunto io Piacenza al 
quaranta per cento , e ciò dee fembrar tan- 
to più flraordinàrio , quanto più fi trovava 
allora ampliato confìderabilmente il commer- 
cio deg|i fiati d’ Italia ; Memorie ftoriche di 
Piacenia torn. 8 p. 104. Piac. 1750. Leggefì 
in Guicciardino , che Carlo V ne’ luoi do- 
minj de’ Paefì Baffi, avea fiabilito l’ intereffe 
del danaro al dodici per cento ; e nel tem- 
po , in cui quefio Storico fcrivea , cioè 
▼erlfo r anno i$6o, non era fuor d’ ordine , 

che 
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te nelle loro generali alTemblee . Effe foni» 
ministrarono^ al resto dell’ Europa i re» 

go- 

che fi efigelTe ancora . Reputa egli nondi- 
meno eforbitante tal intereffe , e dimoftra i 
peflimi effetti , che ne’ ridondano al com- 
mercio ed all’ agricoltura ; Defcri‘{. de’ Faefi 
"Baffi p„iyt. Un si enorme intereffe del da- 
naro baila da fe ìblo a provare , che pro- 
digiofi erano i guadagni del commercio . 
Nel fecolo XIII i Lombardi fi fiabiliron an- 
che nell' Inghilterra , ed anche oggidì v’ è 
in Londra una gran contrada , che porta 
il nome loro * Eglino quivi godettero infi- 
gni privilegi, e. v’ introdurfero un affai am- 
pio commercio, foprattutto come banchieri. 
Vedi Anderson , Cronich- deduii. comm, vai. 
I p. 137 160, 204, 231., ove fi citano le 
ordinanze , e le altre autorità , che confer- 
mano la conccffione di tai privilegj. Il prio- 
>cipal depofito però delle merci d' Italia 'fi 
fece a Bruges . La navigazione era allora 
così imperfetta , che un folo effate non 
ballava per un viaggio dal mar Baltico fino 
al Mediterraneo . Quindi fi giudicò neceffa- 
xio di formare un magazzino a mezza ftra- 
da , fra le città mercantili del fettentrione 
t quelle d' Italia . Bruges parve la piazza 
più- comoda di tutte le altre ; e la fcelta 
di quella citrà , fu una forgente di ricchez- 
ze per li Paefi Balli . Bruges era tutto in- 
fieme il magazzino delle lane d’ Inghilterra, 
delle manifatture di panni e di lino de’Paefi 
Bfeffì, delle munizioni di marina, e dell’ altre 
.merci* del nord ; ia una parola di quan- 

- K» 
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colamenti della marina , e destinarono va- 
rie città , di cui la più infigne era Bru- 
ges 



to veniva colà recato dagl' Italiani , o in 
vgenere di merci dell’ Indie , ovvero delle 
proprie produzioni . Bafta un fol fatto per 
provare 1’ eftenfione del commercio , che 
facea Bruges con Venezia , in prodotti 
dell’India. Nel 1318 cinque galeotte Vene- 
ziane , piene di mercanzìe dell’ India, ar- 
rivarono a Bruges per vendere i loro ca-* 
richi , in occafìone di quella fiera ; Guicciar. 
deferii, de'Paefi Baffì^p 174. Le galeotte erano 
valcelli di grandilTìma portata , e RrugeS 
era riputato per il maggior mercato di tut- 
ta 1 ' Europa . DI- tutto qiiefto trovanfi pro- 
ve infinite nelle ftorie , e Snelle memorie 
de’ fecoli XIII e XIV ; ma in vece di mol- 
-tiplicar le citazioni ^ rimetterò ì miei leggi- 
tori ad Anderfottf voi. i, p. 12 #137» 246. ec,^ 
La natura di quell’ opera non ‘.mi per- 
mette di entrare in lunghi dettagli . Sonovi 
però alcuni fatti feparatì ^ che porgono un’ 
alta idea delia ricchezza degli (lati mercan- 
tili di Fiandra e d* Italia . 11 Duca del Bra- 
bante , nel 1339, diede in moglie fua figlia 
al principe Nero , figlio d’Odoardo HI , re 
d' Inghilterra , e gli oiede una dote , che 
afeefe a trecento mila lire (lerline ; Rymer, 
Fcedera', v. 5 p. j 1 3. -Giovanni Galeazzo \ 
duca di Milano, conchiufe nel 1367 il ma- 
trimonio di fua figlia con Leonello duca di 
Clarenza^ terzogenito d’Odoardo, a cui por-, 
tò in dote 200 mila lire della (Iella moneta; 
Rymer, Fadera, voi. 6 'p, 547. Somme si efor- 
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ges nelle Fiandre , per coftruirvi magazzi- 
ni , dove con molta efattezza e regolarità ‘ 

) ' fi 

bitanti , che di gran lunga forpafiauo quelle», 
che sborfavano in fimili incontri i più po- 
tenti monarchi » e che mettono ftupore fin®' 
nel notiro fccolo , in cui s’ è tanto accre- 
feiuta in Europa la mafia dell’ ricchezze » 
erano fenza dubbio il prodotto del lucrof® 
commercio , che facea piovere in quelle par* 
ti il danaro in tanta copia . La prima fonte 
d’ opulenza *per le città fituate fui Baltico » 
fembra che fofie la* pefea delle aringhe , 
Quello pefee trovali Allora nelle cofte di 
Svezia e Danimarca , come abbonda oggidì 
lungo le colle delle gran Brettagna , Ecco 
come un autore del fecolo XIII deferivo gli 
effetti di quella pefea . 1 Danefi , egli dice, 
andavano anticamente velliti a guifa di po- 
veri marina] , ma a di nollri fono coperti 
'di fcarlatto , di porpora e di tela finifiìma . 
Tante ricchezze loro derivano dall’ annua 
pefea , che fanno delle aringhe , fopra 
la colla della Scania , pofciachè tutte le na* 
aioni fanno papo da loro , e vi portano 1’ 
oro , r argehto e qualunque agiatezza del 
lufib , per cambiar le derrate colle aringhe, 
che fono per elfi un dono preziofo deila 
Previdenza ; ArnoLDUS Lubecenjìtf ap. Conring, 
de urbib. (rerman. §. 8?. 

La lega anfeatica è il più potente trattato dji 
commercio , di cui faccia menzione la llo- 
rla . La fua origine cade intorno la fine del 
fecolo XII , ed i motivi della fuà unione 
trovanfi deferitti da Koipfchild , Traciatut 

hijlo- 
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fi facevano i loro negozj . Quivi i Lombar- 
di portavano le derrate dell’ Indie co’- pro- 

dot. 



hiftorieo-juridìcus , de juribus civitatis iniper.^ 
lib. I cap. 4. t Aodcrfon ha parlato de’fatti 
principali, relativi ai progrefli del commercio 
di quelli ♦confederati , ai privilegi da loro 
ottenuti in varj paefi , alle gloriole guerre 
da eflì follenute contro molti Ibvrani, final- 
mente al coraggio e allo zelo da lor dimo- 
firato nel difendere la libertà e i diritti , 
fenza di che il commercio non può mai di- 
latarli , nè profperare , 1 vigoroli sforzi di 
una focietà , intefa unicamente agli oggetti 
di commercio , non tardarono molti a dif- 
fondere in tutti paeli dell’ F-uropa idee, lino 
allora incognite di buon ordine e di giullizia. 

Nell’ Inghilterra lentitlìmi furono i pro- 
grolTì del commercio , e le ne vede ben la 
ragione . Per tutto il tempo della SalTone 
oligarchia , la gran Brettagna, divifa in mol- 
ti piccoli regni , i quali erano gli uni cogli 
altri in perpetua guerra , trovavafi efpolla 
, alle crudeli invaiioni de’ Danieli e degli al- 
tri pirati del fertentrione . Immerla nella 
barbarie e nell' igiioianza , non era dunque 
in illato di attendere al commercio , nè di 
Ilabilire un liiiema utile e falutare di civile 
amminillrazione . Quando poi la riunione 
di tutte le corone fopra un fol capo , fem- 
brava di prefagire una piu felice profpet- 
tiva , la conquida de’ Normanni venne- a 
guadar tutto . Un tale avvenimento, diede 
una si gagliarda fcolla all’ Inghilterra , e vi 
cagionò una si repentina e totale- rivoluzio- 
ne 



Digitized by Google 



35^ SiUto dell' Europa dopo // feeoìo 

-dotti delle manifatture d’ Italia , che fi per- 
mutavano in piu voluminofe , ma non men 

utili 



nc nelle proprietà, che la nazione per molti 
regni confecutivi non fu in grado di rifor- 
gere . Mentre incominciava la coftituzione 
a ralTodarfi , e che gl’ Inglefi , efiendofi in- 
corporati co’ lor vincitori , non formavano 
più che uno fieffo popolo , la nazione s’ im- 
pegnò con altrettanto ardore , che impru- 
denza , a foftenere le pretenfioni de’ Tuoi 
fovrani alla corona di Francia , e profufe 
le fue forze ed il fuo genio in lunghi 
e violenti tentativi , che volle fare per la 
conquida di quel reame . Poiché una ferie 
di perdite e di difgrazie arredò il corfo a 
quella fatale frenelia , e che la nazione in- 
cominciando a goder qualche ripofo , ebbe 
l' agio di refpirare e di ricuperar le fue 
forze , le fanguinofe difienzioni inforte fra 
le cafe di Yorck e di Lancadre fommerfe- 
ro di nuovo il regno in un abilTo di altre 
calamità . In quella guifa , oltre gli ollacoii 
ordinar] , che frapponevano al commercio 
jd’ Inghilterra la natura del feudal governo, 
ed i barbari collumi dell’ età di mezzo, ven- 
nero pur anche impediti i fuoi avanzamen- 
ti da cagioni particolari .. Una ferie di av- 
venimenti così contrari allo fpirito di com- 
mercio, faria ballato ad edinguerne o alme- 
no a fofpenderne 1’ attività , quand' anche 
fodero date ad elfo favorevoli tutte le altre 
circodanze . La nazione Inglefe fu dunque 
una delle ultime in Europa , che profittò 
de’ vantaggi ricevuti dalla natura per oom* 
* mer» 
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Stato delPEu ropa dopo il fecola V 
del mar Baltico i carichi , che ricevevano 
dai Lombardi , o li trasferivano per li 
fiumi principali y fino nei cuore della Ger* 
mania . 

Quefta regolare comunicazione , che fi era 
del COKI- jpgpfjj fra popoli fettentrionali e meridio- 
Paefi Badi, n^li dell’ Europa , infe^nò loro a conofce- 
re i vicendevoli bifogni . Lo firaordinario 
confumo, che feccvafi in poco tempo delle 
mercanzie di ogni forte, rifvegliò 1’ emula- 
TÌone degli abitanti de’ Paefi Baffi , onde 
vigorofamente fi applicarono a perfezionare.» 
"e a dilatare le due gran manifatture di 
lana e di cotone , per cui queffa regipne 
era già famofa , fino dal fecolo di Carlo 
Magno , Siccome Bruges diventò il centro 
di riunione fra li negozianti Lombar- • 
di e quelli delle città anleatiche , così 
i Fiampainghi cogli uni c cogli altri in 
detta città avevano occafione di trafficare : e 
' r esten- 



to vela verfo i porti di Spagna o di Porto- 
gallo . Se mi fono un poco diffufo fulta 
lentezza del commercio degl* Inglefi , P ho 
farlo perchè ninno avea finora efaminato 
quèffo . punto colla debita attenzione . 
Intanto il concorfo degli ffranieri ne' 
porti dell' Inghilterra , unito alia comunica- 
aioiie fra li varj paefi dell’ Europa; che fem- 
pre\ era andata diiatandofi, dopo il principio 
icl \fècolo XII , baffa a giufti ficare tutte le 
olTeiivazioni e le riffeffioni da me fatte nel 
teftoj, fopra V influenza del' commercio , re- 
slativramente ai coffumi ed alla foctetà ; ^ 

[ 
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r cftcnfione ed il buon fucceflb di quello com- ' 
mercio fece nafcere generalmente in quello 
popolo un’ indullria abituale , che ' per lun- 
go tempo refe le Fiandre o le provincic 
convicinc il paefe il più ricco, il pih popo- 
1 ato , il meglio coltivato di Europa . •. 

'Odoardo III, re d’Inghilterra , fu col- 
pito della floridezza di quelle provincie , Nell’ !■- 
nè durò fatica a fcoprirne la vera origine. *“**'*"*• 
Ancor egli fi occupò de’ mezzi da promo- 
vere r indullria ne’ fuoi fudditi , i quali 
allora non ravvifando i vantaggi della loro 
fituazione , ed ignorando da che fonte do- 
vefle un giorno propagarli l’ opulenza in 
tutta la loro ifola , trafcuravano total- 
mente il commercio e non tentavano nè 

J )ur d’ imitare le manifatture , di cui elli 
bmminillravano agli elleri i materiali . 

Odoardo impegnò gli artefici fiamminghi 
a trafportarfi nel fuo regno , fece molte 
buone leggi per 1’ incoraggi mento e per 
la buona direzione del commercio Alle 
fue cure è debitrice l’ Inghilterra dello lla- 
bilimento delle fue manifatture di lana . 

Quello principe rivolfc il genio attivo ed 
intraprendente del fuo popolo, verfo la cul- 
tura di quelle arti , che hanno poi innal- 
zato gl’ Inglefi al primo rango fra le na- 
zioni commercianti, 

I progrefli del commercio e della co- *0 

municazione,llabilitafi fra li varj popoli, 
fembreranno poco confiderabili , qualora fi Sai pr«- 
voglian paragonare allà rapidità ed all’ e- 

“ * - commercio. 

^ stcr,. 

’ ■ i * bigitiZfJ Ly Coogk 




f 



■340 Stata àelP Europa dofo il fecolo V 

ftcnzione di quelli , che fi fono fatti n«gll j 
•ultimi due fecoli • ma pure fi repu* 1 
puteranno ptodigiofi , quando fi facci atten» 
zione allo fiato dell’ Europa* prima del fe- 
colo XII . Un tal cambiamenta non po- 
teva non produrre i piu grandi effct- 
^ ti ; poiché il commercio tende a inde- 
« boi ire i pregi udiz; , che fomentano la fe- 
parazionc e la reciproca animofità delle 
nazioni , rende dolci e politi i coftumi 
degli uomini , unendoli co’ più forti via- 
' .coli deir umanità , eh’ è quello di fod- 
disfare agli fcambievoli loro bifogni • li 
di {pone alla pace , formando in ciafeuno 
fiato un ordine di cittadini , perfonal mente 
interefiati a mantenere la generale tran- 
quillità . Da che lo fpirito di commercio 
comincia ad acquifiar vigore ed afeendente 
in uno fiato , fi vede immediatamente un 
nuovo genio animare il fuo governo, e di- 
rigere le alleanze , le guerre , i tratta- 
ti . Se ne trovano le pruove le piìi in- 
. dubitate nella ftoria degli fiati d’ Italia , del- 
la lega Anfeatica , e delle città de’ Paefi 
Badi , durante il periodo , di cui abbiamo 
parlato. A mifura che il commercio andò 
> penetrando prelTo i varj popoli dell’Euro- 
pa, furon efll veduti fucceflìvamente rivolger 
l’attenzione verfo gli oggetti , che oc- 
• cupano tutte le nazioni culte, e adottar 
^ ' i costumi, che ne distinguono il carattere. 

L’. . Fine del Tomo h 
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